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PROGETTO 
DIL 
CODICE DI COMMERCIO 
DEL REG!'IO D'IT&LI& 
LIBRO PRIMO 
DEL COMMERCIO IN GENERALE 
TITOLO I. 
DlSPOSIZIONI GENERALI, 
Art. 1. 
In materia commerciale, dove non dispongano 
le leggi speciali sul commercio, si osservano gli usi 
mercantili, ed in mancanza si applica il diritto 
civile. Gli usi locali o speciali prevalgono agli usi 
ienerali. 
Art. .2. 
Le borse di commercio, le fiere ed i mercati, i 
magazzini generali, i punti franchi, e gli altri isti-
tuti, che servono al cttmmercio, sono governati da 
leggi speciali e da regolamenti. 
TITOLO II. 
DEGLI ATTI DI COMMli:RCIO. 
Art. 3. 
La legge reputa atti di commercio 
1°. le campre di derrate o di merci per n-
nnderle1 sia in natw-a, sia dopo avwle lavorate o 
poste m opera, od anche solo per darle m loca. 
zione, e parimenti la compra per rivendita di ob-
bligazioni dello Stato o di altri titoli di credito cir-
colanti in commercio; 
.'.2°. le vendite di derrate, le vendite e le lo-
cazioni di merci in natura o lavorate, e le vendite 
di obbligazioni dello Stato o di altri titoli di cre-
dito circolanti in commercio, quando ne fu fatto 
l'acquisto a scopo di rivendita; 
3°. le compre e le rivendite di beni immobili, 
quando siano fatte a scopo di speculazione com-
merciale; 
4°. i contratti di riporto sopra obbligazioni 
dello Stato od altri titoli di credito circolanti in 
commercio; 
5°. le compre e le vendite delle azioni di so-
cietà commerciali; 
6°. le imprese di somministrazioni. e di spet-
tacoli pubblici; 
7°. le imprese di fabbriche o di costruzioni; 
8°. le imprese di manifatture; 
go. 
o 
I I . 
le imprese editrici, tipografiche o librarie; 
le operazioni di banca; 
le cambiali e gli ordini in derrate; 
r 2°. le imprese di trasporti di persone o di cose 
per terra o per acqua; 
r 3 °. la costruzione, la compra, la vendita e la 
rivendita di navi; 
1 4°. _le compre e le vendite di attrezzi, arredi, 
vettovaglie, combustibili ed altri oggetti di, arma• 
mento per la navigazione; 
I 5°. le spedizioni marittime; 
r 6°. gli arruolamenti di persone a servizio di 
navi <li commercio e le convenz10m per salari e 
stipendi di equipaggi; 
r 7°. i noleggi, i prestiti a cambio marittimo e 
gli altri contratti riguardanti il commercio di mare 
e la _navigazione; 
5 
18°. le assicurazioni, anche mutue, contro 1 
rischii della navigazione; 
1 9°. le' assicurazioni terrestri a prem10, contro 
i danni e sulla vita; 
'.lo0 • le imprese di commissioni, di agenzie e di 
uffizi di affari ; 
:11 °. le opera~ioni di mediazione in affari com-
merciali; 
.:J ~
0
• i deposi li per causa di commercio; 
:13°. i depositi nei maga2121ini generali, e tutte le 
operazioni sulle fedi di deposito e sulle note di pegno 
da essi rilasciate. 
.Art. 4. 
Si reputano inoltre atti di commercio gli altri 
contriatti e le obbligazioni dei commercianti, che 
non sono di na~ura essenzialmente Givile, se il 
c0ntrario non rìsulti dall'atto stesso. 
Art. 5. 
Non è atto di commercio la compra di derrate 
o di merci per uso o consumo dell'acquirente o 
della. sua farnigl,ia, nè la rivendita che poi se ne 
face~se . 
L'assicurazi0ne di cose, che non sono oggetti o 
stabilimenti di commercio, e l'assicurazione sulla 
vita, è atto di commercio rispetto all'assicuratore 
soltanto; le assicurazioni terrestri mutue non son@ 
atti di commercio, se non quando riguardano og-
getti o stabilimenti di commercio. 
U conto corrente e l'asseguo bancario non sono 
atti di commercia rispetto aUe persooe non. com-
mercianti, se non hanno causa commerciale. 
Art. 6. 
Lo Stato, le provincie ed i comuni non possono 
aequistare la qualità di commercianti, ma possono 
fare atti di commercio, i quali rimangono soggetti 
alle leggi ed agli usi commerciali . 
• 
TITOLO III. 
DEI COMMERCIANTI. 
Art. 7. 
Sono commercianti coloro che esercitano atti di 
commerc10 per professione abituale, e le società 
commerciali. 
Art. 8. 
I minori emancip:iti, maschi o femmine, per 
potere esercitare il commercio ed essere reputati 
maggiori quanto alle obLligazioni da essi contratte 
per atti di commercio, devono essere autorizzali dal 
genitore emancipante con atto davanti il pretore, 
e, se furono emancipati dal consiglio di famiglia o 
di tutela, devono essere autorizzati con delibe-
razione dello s tesso consiglio omologata dal tri-
bunale civile, secondo le disposizioni dell'articolo 
3 r g del codice civile. 
Gli atti di emancipazione e d'autorizzazione de-
vono essere presentati alla cancelleria del tribunale 
di commercio, nel cui circondario il minore intende 
di stabilire la sua residenza, per essere, a cura del 
cancelliere, trascritti nel registro a ciò destinato, ed 
affissi nella sala del tribuoole, nella sala del co-
mune e nei locali della borsa più vicina. 
Il cancelliere deve conservare la prova delle ese-
guite affissioni. 
Prima della trascrizione e delle affissioni sud-
dette} il minore non può imprendere l'esercizio del 
commercio. 
Art. g. 
La disposizione dell'articolo precedente è appli-
cabile ai minori emancipati, anche non commer-
cianti, rispetto ai fatti che iìono dichiarati atti di 
commercio nell'articolo 3. 
Art. 1 o. 
I minori commercianti possono ipotecare ed alie-
nare i loro beni immobili. 
'I 
Art. 11. 
Il padre investito della patria potestà, ed il tu-
tore, non possono continuare l'esercizio di un com-
mercio nell'interesse di un minore, se non vi sono 
autprizzati, il primo dal tribunale ci vile, ed il 
secondo con deliberazione del consiglio di famiglia, 
omologata dal tribunale. Anche questi atti di au-
torizzazione devono essere pubblicati nei modi 
stabiliti nell'articolo 8. 
Art. 12. 
La donna maritata non può essere commerciante 
senza il consenso espresso o tacito del marito. 
Si presume il consenso del marito, quando l'e-
sercizio della professione di commerciante sia pub-
Llico e notorio, salvo che il marito ne avesse fatto 
diviet9 espresso con dichiarazione pubblicata nei 
modi stabiliti nell'articolo 8. 
Nei casi indicati nei numeri 1 ° e :1 ° dell'arti-
colo 135 del codice civile, l'autorizzazione del ma-
rito non è necessaria alla donna maritata di età 
maggiore, ma nei casi indicati nell'articolo 1 36 del 
codice medesimo è richiesta l'autorizzazione del 
tribunale. 
La moglie, che vende soltanto le merci del traffico 
del marito, non è, solo per ciò, commerciante. 
Art. I 3. 
La moglie commerciante può, · senz'altra autoriz-
zazione, stare in giudizio e contrarre obbligazioni 
per tutto ciò che concerne il suo commercio, e in 
tale caso, se è in comunione di beni col marito 
secondo le disposizioni dal codice civile, essa obbliga 
eziandio il marito, ristrettamente agli utili della 
comunione. Essa può, senza autorizzazione, dare a 
pegno mobili, ed ipotecare od alienare i suoi beni 
immobili: Tuttavia i beni dotali non possono essere 
ipotecati, nè alienati, fuorchè nei casi e nelle forme 
determinate dal codice civile. 
La moglie, ancorchè commerciante, non può en-
trare in società commerciali, assumendo responsabi-
i 
lità illimitata, senza un'autorizzazione speciale del 
marito o del tribunale. 
Art. I 4. 
L'autorizzazione per esercitare il commeroi0 data 
al minore dai genitori o dal consigli@ di famiglia 
o di tutela, ed il consenso dato per tale oggetto 
dal marito all:i. moglie, possono in ogni tempo esser~ 
rivocate. L 'atto di revoca .dev'essere pubblicato nei 
modi stabiliti nell'articolo 8. 
Tuttavia la revoca seguita dopo che il minore o 
la donna waritata abbi:;i. già impres@ l'eser.cizio del 
commercio non ha effett0, se non sia ap:p>rovata 
dal trilmnale civile, seaitito a porte chiuse il minore 
o la donna maritata . 
. La revoca non pregiudtca i diFitti acquistati àa,i 
terzi, neppure per le operazioni ancora in corsa di 
negoziaz10ne. 
Art. 15. 
TI c_0ntratto di matrimonio tra persone, una de'lle 
quali sia commerciante, deve essere trasmesso per 
estratto, entro un mese dalla sua data, alla canceil:,. 
leria del tribunale di commereio del Ju0go do\''è 
lo stabilimento commerciale, per essere pubblicaito 
nei modi stabiliti nell'artioofo 8. 
L 'estratto espriI)Je se vi fu costirtuzione di .dote, 
e se fu stipulata comunione di beni. 
Art. 16. 
Il no taro, che ha ricevuto il contratto di matri-
monio, deve fare la trasmissione 0rdinata daM'arti-
c0Jo precedente, sotto pena dell'ammenda di lire 
venticinque, estensibile alla malta di lire cento, @ltre 
la destituzione e il risarcimento dei danlili verso 
creditori, se l'omissione fu dolosa. 
Art. I 7. 
Il coniuge, che vuole imprendere la profossi-one 
di commerciante <lopo il suo matr,imonio, è obbli~ 
gato a fare la trasmissione anzidetta entro un mese 
dal giorno in cui ha im preso ti commercio, salve 
le sanzioni stabilite nel libro terzo. 
Art. 1 8 . 
La domanda di separazione di beni tra coniugi, 
uno dei quali sia commerciante, dev'essere pubbli-
cata nei modi stabiliti nell'articolo 8. 
La trascrizione e l'affissione deve precedere al-
meno di un mese la sentenza che pronunzia sulla 
domanda di separazione. Anche la sentenza che 
ammette la sepa1·azione dev'esser e pubblicata nei 
modi stessi, entro un mese dalla sua data. 
In mancanza della prescritta pubblicazione, i cre-
ditori per titolo di commercio possono, per giusti 
moti-vi, opporsi in qualunque tempo alla sepa-
razione pronunziala, per ciò che rrguarda il loro 
inlere~se, e impugnare l'avvenuto soddisfacimento 
dei diritti della rr..oglie, ed h a.nno inoltre l'azione 
accordata nell'articolo 1422 del codice civile, 
quando la separazione sia fatta in frode dei loro 
diritti. 
Art. 19. 
Gli articoli 1 5, r 6 e r 7 sono applicabili ai contratti 
di matrimonio, nei quali l'ascendente commerciante 
si obbliga per la restituzione della dote e delle 
ragioni dotali in favore della moglie del discendente. 
TITOLO IV. 
DEI LIBRI DI COMMEHClO. 
Art. 2 0 . 
Il commerciante deve tenere un libro giorn:1ile, 
che presenti giorno per giorno i suoi debiti e cre-
diti, le operazioni del suo commercio, le sue ne-
goziazioni, accettazioni o girate di effetti, e gene-
ralmente' tulto quanto riceve e paga per qualsivoglia 
titolo, civile o commerciale, oltre la dichiarazione, 
mese per mese, delle somme impiegate per le spese 
della sua casa, e ciò indipendentemente dagli altri 
2 
10 
libri, che sono d'uso nel commercio, ma non indi-
spensabili. 
Deve anche conservare in fascicoli le lettere e 
i telegrammi che riceve, e copiare sopra un libro 
le lettere e i telegrammi che spedisce. 
Art. 2 1. 
Il commerciante deve fare in. ciascun anno un 
inventario dei suoi beni mobili ed immobili, e dei 
suoi debiti e crediti di qualimque natura e prove-
nienza. 
L'inventario si chiude col bilancio e col conto 
dei profitti e delle perdite, e dev'essere trascritto 
e firmato dal commerciante, di anno in anno, sopra 
un libro a ciò destinato. 
Art. 22. 
Il giornale e il libro degli in'(entarii, prima di es-
sere posti in uso, devono essere numerati e firmati 
a ciascun foglio da un giudice di tribunale di com-
mercio o dal pretore del luogo di residenza del 
commerciante; nell'ultima pagina dei libri suddetti, 
e del libro copia-lettere, dev'essere dichiarato il 
numero dei fogli che li compongono, e a questa 
QJichiarazione il giudice o il pretore deve apporre 
la data e la firma, il tutto senza spesa. 
Il libro giornale dev'essere presentato una volta 
all'anno al tribunale di commercio od al pretore, e 
vidimato senza spesa immediatamente sotto l'ultima 
scrittura. 
Nei comuni, ove non risiede un pretore, la vidi-
mazione del libro giornale può eseguirsi da un no-
laro, che deve farne constare l'adempimento nel suo 
repertorio. 
Art. .'.l3. 
Nei tribunali di commercio è tenuto un registro, 
in cui sono notati i nomi dei commercianti che 
hanno presentato i libri, la natura di questi e il 
numero de' fogli firmati ; lo stesso deve farsi per le 
annuali vidimazioni dei libri giornali. 
I pretori, che hanno ·firmati o vidimati i detti 
H 
libri, devono trasmettern~ ogm anno la nota al 
tribunale di commercio. 
Lo stesso dovere hanno i notari nei cast preve-
duti nell'ultimo capoverso del!' articolo precedente. 
I libri suddetti devono essere tenuti per ordine 
di date, di seguito, senza alcuno spazio in bianco, 
senza interlinee e senza trasporti in margine. Non 
possono farvisi abrasioni; ove sia necessaria qual-
che cancellazione, questa <leve operarsi in modo, 
che le parole cancellate siano tuttavia leggibili. 
Art. 25. 
I commercianti devono conservare per dieci anni 
dall'ultima registrazione i libri che sono in obbligo 
di tenere, e le lettere ed i telegrammi ricevuti. 
Art. .26. 
La comunicazione dei libri, degli inventarii, e dei 
fascicoli delle lettere e dei telegrammi indicati nel-
l'articolo 20, non può essere ordinata in giudizio, che 
per affari di successioni, di società, di fallimenti o di 
comunione di beni. 
La comunicazione ha luogo nel modo concordato 
tra le parti; in mancanza d'accordo, mediante de-
. posito nella cancelleria. 
Art. 27. 
Nel corso di una controversia, ancorchè non ap-
partenente agli oggetli indicati nell'articolo prece-
dente, il giudice può ordinare, ad istanza di una delle 
parti, e anche d'uffizio, l'esibizione dei libri, per 
estrarne soltan_to ciò che riguarda la controversia. 
Può ordinare altresì l'esibizione di singole let-
tere o telegrammi riguardanti la controversia stessa . 
• 
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TITOLO V. 
DEI MEDIATORI. 
Art. 28. 
Il mediatore è responsabile della verità dell'ul-
tima sottoscrizione delle carle, che passano per 
le sue mani, e che riguardano gli affari da lui 
trattati. 
Art. 29. 
Il mediatore incaricato <li un ' operazione non è 
solo per ~iò autorizzato a riceYere o fare paga-
menti, nè a ricevere o dare adempimento alle altre 
obbligazioni dei contrnenti, salvi gli usi contrarii 
locali o speciali del comrnerc10. 
Art. 3o. 
Il mediatore, che non manifesta ad uno dei con-
traenti il nome dell' ab-o, si rende responsabile 
dell'esecuzione del contralto, ed, eseguendolo, resta 
surrogato nei dirilti ,erso l'altro contraenle. 
Art. 31 . 
Al mediatore non compete il diritto di media-
zione, se l'affare non è stato conchiuso. 
Art. 32. 
Chiu:::ique esercita la professione di mediatore 
deve tenere i seguenti libri: 
1 °. un libretto in carta libe ra, nel quale deve 
annotare, anchP, a ma lita, nel momento , Jella con-
chiusione, tu lte le operazioni falte col suo mini-
stero, indicandone sommariamente l'oggetto e le 
condizioni essenziali; 
.:2°. un giornale numerato, firmato e vidimato se-
condo le disposizioni dell'articolo 22, nel quale deve 
registrare in modo più particolareggialo, giorno per 
giorno, senza ahLreviaziooi e cifre numeriche, tutte 
le condizioni delle vendite,' compre, assicurazioni, 
negoziazioni, e in generale tulle le operazioni falle 
col suo ministero. 
Il mediatore deve ùare alle parti, nel momento 
della conclusione del conlratto, una copia delle an-
., 
;, 
{3 
notazioni fatte nel suo libretto, e, a loro richiesta, 
una copia <lei contratto, da lui sottoscritta e per-
fettamente conforme alla fatla registrazione. Questa 
copia è fatta sottoscrivere dalle parti, se queste vi 
consentono. 
Ai me<liatori si applicano le disposizioni del ca-
poverso dell'articolo 20, e degli articoli 24 e 25. 
Art. 33. 
L'autorità giudiziaria può ordinare ai mediatori 
di presenlare i loro libri, al fine di collazionare le 
copie da essi rimesse alle parli colle note e colle 
scritture originali, e chiedere ad essi gli schiarimenti 
opportuni. 
Art. 34. 
Le norme riguardanti l'accertamento dei corsi e 
gli ufficii pubblici spellanti ai mediatori sono de-
terminate da leggi speciali e da regolamenti. 
TITOLO VI. 
DELLE OBBLIGAZIONI COMMERCIALI IN GENERALE. 
Art. 35. 
Il contralto bilaterale tra persone lonta.ne non è 
perfetto, se J'accellazione non giunga a notizia del 
proponente nel termine <la lui stabilito, o nel termine 
ordinariamente necessario allo scambio della pro-
posta e dell'accettazione, secondo la qualjtà del 
contratto e gli usi generali del commercio. Il propo-
nente può ritenere efficace anche un'accettazione 
giunta in ritardo, purchè ne dia immediatamente 
avviso all'accettante. 
Qualora poi il proponente richieda l'esecuzione 
immediata del contratto, ed una preventiva risposta 
di accettazione non sia richiesta, e per la qualità del 
contralto non sia necessaria sec-ondo gli usi generali 
del commercio, il contratto è perfetto, appena l'altra 
parte ne abbia intrapresa l'esecuzione. 
Fina a che il contralto non è perfetto, la pro-
pasta e l'accettazione sono revocabili; ma sebbene 
. .,, 
u 
la revcca impedisca la perfezione del contratto, 
lultavia, se essa giunga a notizia dell'altra parte 
dopochè questa h a intrapresa l'esecuzione, il revo-
cante è tenuto a risarcire i danni che ne siano 
derivati. 
Le promesse unilaterali sono obbligatorie, appena 
giungano a notizia della parte a cui sono fatte. 
Art. 36. 
Un'accettazione condizionala o limitata equivale 
a rifìuto della proposta, accompagnato da proposta 
novella. 
Art. 37. 
In ogni caso, m cui si deve determinare il 
giusto prezzo, o il prezzo corrente delle derrate, 
delle merci, dei trasporti, dei noli delle navi, dei 
premii di assicurazione, dei corsi dei cambi, ùegli 
effetti pubblici e dei titoli industriali, esso è · de-
sunto dalle liste di borsa del luogo di esecuzione 
del contratto, o, in mancanza, da quelle del luogo 
più v1cmo, dalle mercuriali e da ogni altra fonte 
di prova. 
Art. 38. 
Se la moneta indicata in un con tratto non ha 
corso legale o commerciale nel Regno, e se il 
corso non fu espresso, il pagamento può esser 
fatto con la moneta del paese, secondo il corso 
del cambio a vista nel giorno della scadenza e _nel 
luog0 . del pagamento, e, qualora ivi non sia un 
cors0 di cambio, al corso della piazza più vicina, 
salvo se il contratto porli la clausola <e efettivo n 
ocl altra equivalente. 
Art. 3g. 
Nelle obbligazioni commerciali i condebitori si 
presumono tenuti in solido, se non vi è conven-
zione con tra ria. 
La stessa presunzione ha luogo per il fideiussore, 
anche non commerciante, che garantisce un'obbli-. 
gazione commerciale. 
Essa non si estende ai non commercianti per 
l_e contratlazioni, che, rispetto ad essi, non son0 
atti di commercio. 
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Art. 4 o. 
I debiti commerciali liquidi ed esigibili di somme 
di danaro producono interessi di pieno diritto . 
Art. 4 r. 
Nelle obbligazioni commerciali il giudice non può 
accordare la dilazione permessa dall'articolo 1 165 
del codice civile. 
Art. 4 2. 
Nel caso di cessione di un. diritto derivante da 
alto commerciale non ha luogo il retratto litigioso, 
di cui è parola negli articoli I 546, 1547 e 1 54B 
del codice ci vile. 
Art. 43. 
Le obbligazioni commerciali e le liberazioni si 
provano 
con atti pubblici; 
con scritlure private; 
con le note dei mediatori sottoscritte dalle 
parti nella forma slabilita nell 'articolo 32; 
con fatture accettate; 
con la corrispondenza ; 
cm telegrammi ; 
coi libri delle parti contraenti; 
con testimoni, semprechè l'autorità giudiziaria 
creda di ammettere la prova testimoniale, anche 
nei casi preveduti dall 'articolo r 341 del codice 
civile; 
con ogni altro mezzo ammesso dalle leggi 
civili. 
Per le compre e le vendite dei beni immobili ri-
mane ferma la disposizione dell'articolo r 3 r 4 del 
codice ci vile. 
Art. 44. 
Il telegramma fa prova come scrit~ura privata, 
quando l'originale contenga la sottoscrizione della 
persona in esso indicata come mittenle, o quando 
sia provato che l'original e fu consegnato o fatto 
consegnare all'ufucio telegrafico dalla persona sud-
detta, ancorchè questa non l'aL>Lia sottoscritto. 
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Se la sottoscrizione dell'originale è autenticata 
da notaro, si applicano i principii generali. Se l'iden-
tità della persona, che ha sottoscritto o consegnato 
l'originale, fu accertata con altri modi stahiliti dai 
regolamenti telegrafici , è ammessa la prova in 
contrario. 
La data dei telegrammi stabilisce, fino a prova 
contraria, il giorno e l'ora in cui sono effettivamente 
spediti o ricevuti negli uffici telegrafici. 
Art. 45. 
In caso di errori, di alterazioni o di ritardi nella 
trasmissione dei telegrammi, si applicano i principii 
general i intorno alla colpa; ma il mittente di un 
telegramma, se abbia curato di farlo collazionare o 
raccomandare secondo le disposizioni dei regola-
menti telegrafici, si presume esente da colpa. 
Art. 46. 
Nelle materie commerciali il mandato, e qua-
lunque dichiarazione di consenso anche giudiziale, 
trasmessi per telegramma con sottoscrizione auten-
ticata da nolaro secondo le disposizioni dei rego-
lamenti telegrafici, sono validi e fanno prova in 
giudizio. 
Art. 47, 
I libri di commercio tenuti regolarmente possono 
essere ammessi a servire di prova in giudizio tra 
commercianti in materia di commercio. 
Art. 48. 
I libri, che i commercianti sono in obbligo di 
tenere, e per i quali non furono osservate le for-
malità stabilile, non possono essere prodotti , nè 
far fede in giudizio a profitto di quelli che li hanno 
tenuti, sa] vo ciò che è disposto nel libro terzo di 
questo codice. 
Art. 4g. 
Tutti i libri dei commercianti, in qualunque 
modo tenuti, fauno prova contro di essi; ma quegli 
che vuol trarne vantaggio, non può scinderne il 
contenuto in ciò che gli è contrario. 
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Art. 5o. 
Se la parte, a1 libri della qnale l'altra offre cli 
prestar fede, ricusa di presentarli, il giudice può 
deferire a questa il giuramento sull'oggetto contro-
verso. 
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Art. 5 1. 
Spetta al giudice atlrib11ire ai libri ed alle at-
testazioni dei mediatori, riguardanti la conclusione e 
le condizioni dei contra tli1 quella forza provante, 
che secondo le circostanze possono meril:wc. 
Art. 52. 
Quando il presente codice prescrive la prové\ 
p.er iscritto, non pnò ammellersi la prova per testi-
m onii, fqorchè nei c-1si in cni è pe rmessa dal ca-
cl ice ci vile. 
Art. 53 . 
Se un atto è commerciale per una sola delle 
parti, tnlti i contraenti sono, per ragione cli esso, 
soggetti alla legge commerciale, fuorchè alle dispo-
siziLini, che riguardano le persone dei commer-
cianti, e salve le disposizioni contrarie Jella legge. 
Art. 54. 
La data degli atti e dei contratti commercial i deve 
esprimere il luogo, il g iorno, il mese e l'anno. 
Essa pnò essere accertata, rispelto ai terzi, con 
lulti i mezzi di prova indicati nell'articolo 43. 
La daLa Jelle cambiali e degli altri Litoli all 'or-
dine, e quella delle loro girate, si ha per vera s1110 
a prova conLraria. 
Art. 55. 
Il possessore di 1111 titolo al portatore reso 
logoro o guasto, ma tntlora riconoscibile per con-
trassegni cerLi, ha diritto di chiedere a chi lo 
ha creato un titolo duplicato o un titolo equi-
valente. 
Quando un titolo a l portatore fosse distrutto, 
l'autorità gindiziaria, citato colui che lo ha creato, 
e provata la dislrnzione, pnò ordin:1re che al pos-
sessore sia consegnato nn duplicato o un titolo equi-
valente, con le cautele ehe reputa oppGrtnne. 
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Tu~Lc le spese sono a carico del ri chiedente. 
Ri5pctlo ::ii titoli del debito pubblico) s1 oss r-
vano le leggi speciali. 
Art. 56. 
L a rivendieazione dei Lito!i al portalore smarrili 
o rnbnti è ammessa soltanto contro colui che li ha 
trovali o ruba ti, e contro coloro che li hanno ri-
c.evuli per qualunque titolo, conoscendo il vizio 
della causa del possesso. 
Art. 57. 
La forma e i requisiti essenziali delle obbliga-
zioni co mmerciali; la f, ,rn11 deg1i atti da farsi per 
l'eserciiio e h conserv:izione dei diritti che ne deri-
vano o p~r la loro esecuzione; e gli effelli de;l i 
a Lti slessi; sono re go Li Li rispel li v~1 men te d:1 l!e leggi 
o dagli usi el ci luogo dove si en,eltono le obl>li-
g:izion ;; e clovP, si fonno o si es<'g11 ono gli alti sud-
detti; salva la eccezione slabilita n~ll 'arlienlo g delle 
disposizioni prelimin:1ri del codi ce civde per coloro 
che sono soggeLL{ aù un :1 st?ssa fpgge nazionale. 
TI TOLO Ylf. 
D E L L A Y E N D I T A. 
Art. 58. 
La vendita commerc iale del la cosa altrn i è va lidri. 
Essa ol1Lliga il vend itore a farn e l'acqnislo e Li 
consegna al compr:1 loreJ sotto pen[l del risarl' in1e11to 
dei danni. 
Art. 5g. 
La vendita co111111erciale fo lla jJP- r u11 prezzo 
non determ inato nel conlra llo è va lida) se le parli 
han no conYenuto 110 modo qualunque di delern1 i-
narlo 1n appr·csso. 
La vendila fat ta per il giusto prezzo; o a prezzo 
corrcnle; è pur val:da ; il prezzo si cl clen11 ina 
secondo le d isposizioni Jell'articolo 37. 
La determ inazione del prezzo può essere rimessa 
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all'arbitrio di un terzo elelto nel contralto, o eia 
eleggersi posteriormente. 
Se_, nei due casi, l'elelto non vuole o non può 
acl·c tl;1re, le parli devono procedere a nuo ,·n nomin:1. 
La no111i1u d0ll'adiitr,> è folta dall 'an toril~ giu-
diziaria) se le parti non si accordano. 
A,L. Go. 
Se le merci vendule s.rno cl edotle rn conlrn llo 
soltanto per qu:rntità,_ specie e q ,1:iliLà) senz'al tra 
indicazione alla a designare un corpo certo e 
delerminalo) il vend itore è obbl igato a consegnare 
la lluanlità, l.1 s:>ecie e la q11 :dità pro11:essa nel 
tempo e nel l, ngo con,enulo, q11antnnque le merci 
che fossero a sua cli sposizi une al Lempo del con -
tratto, o che egli si L:.sse prncacciat.o in appresso 
per l'adempimen to di esso) siano perite, o ne sia 
s tato per qualsiasi causa impedito l'invio o l'::1 rivu. 
Art. G ! . 
La vendita di mere, che si lt\iva n o in ~ 1:1gg1 u, 
con designazione della nave ch e le lrasp0rta o 
de\'e trasportarle, è subor dinata alla condizione del 
sa lvo arr ivo del la nave cle:,ignata 
Se il venditore ~. i riserv:1 di designa re in :ippres,t> 
h nal·c, che tr.1sporla o dcYe tr«s]'orla re le merci 
vc11c1ute, entro un Lcr:11ine sla lJilito dalla con\'en-
zione o dJl 'nGo, il c,.mpratorc, trascorso il Le . min e, 
ha dirilto di dom::rndare l' eseruzione del contral" o 
od il risarcìrnento del <la1100. ì\dla liquidazione 
del cla 11 no si ha riguardo all 'epoca fissata per !a 
consegna della merce, o, in difelto, n quella sta-
bii ita per la designazione della nave. 
Se nessun termi 11e è slabilito da ll a convenzione 
o dall 'uso per la designazione della nave, il co ,11-
pr,, tore ha diritto di cL,rn :1nda r0, che il termin e s i t 
s tal>ilito dall'::rn l,)rilà g: ucfo.i:1 ri:1. 
Art. G2 . 
Se nel la vendita <l i merci, che s1 Lrov,1110 111 
viaggio, è fi ssato un. term ine per l ' arri\'O della 
nave designala nel contralto o posteriormente, ed 
il le rmine scade senza. che la nave sia an·ivatla, 
il compralore ha ]a facolLà di recedere dal con-
lr~tllo, o di prorogare una o pii,1 volle il ternJine. 
Arl. 63. 
Se non fo r,t:ibilito alcun tenn ine all'arrivo della 
nave, s' intende convenuto il leru,ine n :.;cessario al 
compimento del viaggio. 
Nel caso cli ritardo, l' autorilà giudiziaria pu<> 
stabilire un Lermine seconJo le circostanze, tras-
corso il. qna1e, senza che la nave sta arrivata, il 
contratto debba aversi per risolto. 
In nessun caso J' autorità giudiziaria. può ·stabi-
lire u n Lermin e m;1ggiore di un anno, dal giorno 
d ella partenza de lla na\'e dal luogo dove ha rice-
vuto a bonlo le merci vendute. 
Art. 64. 
Sa, nel corso del viaggio, la merce venduta è 
trasportala per causa di forza maggiore dalla 
·nave desiguata sopra un'altra nave, il contratto 
non è ammllato, e la naYc, sulla quale si è fatto 
il Lrnsporto, s'intende sos tituita alla nave designata, 
per tulti gli effelli del conlratlo. 
Art. G5. 
Le avarie occorse durante il v1~gg10 risolvono 
il contratto, se le merci sono talmente dcterior:-ile 
da non poter più servi re all ' uso cui sonu des tin:-ile. 
In ogni altro caso, il compra tore d-3ve ricevere . 
le merci nello stalo in cui si lrov:-ino al loro ::ir-
rivo, medianle adeguala diminuzione del prezzo. 
Art. 6G. 
N(: lla vendila commercial e di cosa mobile la 
condizione risoluliva ha luogo di clirilto a favore 
della parte, che, prima della scadenza del termine 
slabilito per l'adempimenlo del contralto, abbia of-
ferta all'altra parte, nei mod i mali in co111111!'r<'io, 
h.1 consrg11a dd la cosa vc11dut::i, o il pag:1me11Lo del 
prezzo, se ques ta non adempie la sua obl,lignio11 e. 
S0 la vendila ha per oggeLlo obbligazioni dello 
Slato, od alLri titoli di credito circolanli in com-
w e,-cio, i nocess:.i.ri:;i. l 'offerta r@ale. 
~I 
In m:1ncanza d i Lali offerlc e di spediali slipu-
lazion i, lo sciog limenlo del co11tralt0 è regolato 
dalle disposizioni del codice civile intorno alla con-
dizione risP lutiva lacita, salvo sempre verso I' ina-
dem!)iente il dirilLo :il risarcimenLo del danno. 
Art. 67 . 
Se il compralore di cosa mobile non adempie la 
sua ol,uligazione, il venditore, che ne vuole l'adem-
pime,:to, può deposilare la c ·sa vendnla per conto 
e a spese del primo in un luogo <li pubbli co d e-
posito, o, in ma ncanza, presso una solida cnsa di 
·commercio. Egli può anche, previo avviso al com-
p1·a tore, far vendere la cosa per conto d.i q uesto 
a l pubblico incanto, e, se la stessa ha un p rezzo 
cli borsa o cli mercato, può farla vendere al prezzo 
corrente col mezzo eh un pubLl ico uffìciale auto-
rizzato a tale specie di atti, sa! vo il suo diritto 
al pagamen lo della differenza fra il prezzo ricu va lo 
e il prezzo convenuto, e al risarcimento dei danni. 
Il previo avviso non è necessario, s~ vi sia peri-
C\1]0 nd ritardo i in ogn i caso il venditore deve tosLo 
dar notizia al compratore dei r isulLati dell'esecn-
zione coattiva. 
Se l'inadempiment o ha lnogo da parte del Yen-
ditore, il compratore ha tliriLto di far compr:1re l.1 
cosa per conto e a spese l!ell 'altro conlraente, e di 
essere risarcito dei danni. 
Art. 68. 
Se il term ine convenutu nell a vendita comrner-
ciale di cosa mobile è essenziale alla natura del-
l'oper:izione, Li pari e, che ne vuole acce ttare l'adem-
pimen lo non os lanle la scadenza del terrnine 
stabililo nel suo inLeresse, è in obbligo <li darne av-
viso all'altra pc11·Le nelle ventiquattr'ore successive all a 
SC'.i1lenzc1 del termine stesso, s:1 lvi gli usi speci.:li 
,lei commercio. 
Nel caso ; ntldetlo la vendila della cosa) permessa 
11el l'3rlicolo preceden Le, non p uò farsi, che e mtro 
il ;:;- iorno successivo a qnello de ll'avviso suddelt:1, 
~~! vi gli usi commerci~li. 
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Art. Gg. 
Il compratore di me rci o d i derr.1Le provenienli 
d a allra piazza deve de nllnciam~ al vcnd iLure 
vizii apparenli cnlr0 dne 0inrni d;d ri cevi111en lo, ove 
un maggior tenq1O 11On sia nel'essariu per le con-
diziuni particolar i della cosa Yendula , o del la per-
sona <lei compratore. 
Egl i deve denunciare i vizii occu lti e11lro due 
giorn i dacch è sono sc(lperLi, fe ri na in ogn i caso la 
dispos iziuoe dell'articolo 1 5o5 del cod ice civile. 
Tr.1sc, rsi i <letli termini, il compratore non è 
pi t'1 an1111esso a far r eclami per vizi della cosa 
vc ;1 <luta. 
Art. 70. 
Il presidente del trib11ll'!l e d i commercio, o, ne t 
llloghi dove non ha sede nn Lrilmnale, il pretore, 
può ordinare, ad islanza del compralore o del 
Yenclitore, che la quali Là e b c0ndizione della 
cusa venduL1 sia vei·iti cala da 11no o 111u per iti 
no1n i11 ali d':ilfì cio. 
Con lo ,:· esso decreto che nomina p eri ti , o 
con altro, può essere ord inato il deposito o il se-
questro cl.ella cosa vcnclnla in un luogo di p11 l>-
blico deposito, o, rn man c;1 oza, in altro luogo da 
designarsi, e, dove la. ('Onservazione della n 1s;1 
p ossa produrre grave prt>giu d izio, può esserne or-
<l in"ta la ve,1dita per conto cli chi spetta., e de -
vono stabilirsi le forme e le concl izioni di quc.,!a. 
Il provvedimento del presidente o del prclure 
dev'essere notifìcato prima. dell 'esecuzione all'altr::i 
parte o al wo ra.ppresenlanl<', se l'una o l'altro si 
trovino nel luogo; negli altri casi dev'essere noti -
ficato dopo l'esecuzione, entro il tennine st.,b i!ito 
n C'll'articolo g3 r del c0clic~ di procedura c·vi lc. 
ll compra tore, che non si è giovalo de\ie dispo -
sizioni del presente arttcolo, è oblJligato, in caso 
<li controvers ia a provare rirrorosarn t> nle l' ider.tiL\ 
' o 
e i vizii della merce. 
.... 
Art. 7 r. 
Le d isposiz ioni degli articoli 66, 67 e 68 si a ppli-
cauo ai contralti cli IJorsa stipulali nelle forme sta-
bilite da ll e legg i speciali. 
TJTOLO VIH. 
DEL RIPOl1TU. 
Art. 7 2. 
li contratto d i r iporto è coslituilo d,1 u na ven dita 
a p ronto pagamento cl i tit lili d i crt>cli to circo lanti 
in commercio: e dalla contemp1 ranea rivend ila a 
te rmine, per un prezzo determinato, a ll a stessa 
person::i, di titolr della stessa sp ·'c ie. 
Per la valicliLà d el contratto è necessaria la 
c,.msegna rea le dei tito li dati a ripor to. La pr,)-
prie Là di questi· è trasferita nel comprator~. 
Le parti p ossono convenire che i prernii, i rim-
borsi e gl'interes~i, da conseguirsi sui titoli nel ter-
mine d el riporto, d ebbano rim:-i nere a vanlflggio 
del vend itore. 
Art. 73. 
La rivendita può essere prorogata, per accordo 
de lle parti, acl uno o più termini successivi, s ni 
titoli daLi a riporto, senia bisogno di ripe tere h 
consr;;na r eale <lei Li to \i stessi . 
Art. 7/i .. 
Se nlla scaclenza dt.:I termine d el riporlo, le 
parti liqnid,rno le di ffe re nze, pe r farne separatu 
pagament11, c r innov:1110 il ripor to sopra iito li per 
quan ti L~ o pe r specie diversi, o per d iverso prezzo
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si r eputa conclùuso un nuovo contratto. 
TITOLO IX. 
DELLE S0C' IE TÀ E OELLE ASSOCIAZ10 :-il CO~DIERClALI 
CAPO I. 
D eli e s oci ~ t à. 
SEZ IONE I. 
Disp osizioni generali. 
Art. 75. 
L e società com1nerci:1li hanno per oggelto uno 
o piL1 atti cli c0m u1 crcw, e s i d is tinguono nelle 
specie seguenti : 
1 °. la socieLà in nome collettivo, nella quale 
le o!Jbligazioni sociali sono garantile dnlla respon-
snbililà illimi ta ta e sol idaria di l.uLLi i soci i ; 
2°. la società in accomandita, nella qunle le 
oLblig;i zioc::i sociali sono garantite dalla responsflbi-
lità illimitata e solidaria cli uno o più socii acco-
nrnndatarii , e dalla r esponsabilità di uno o più socii 
accomandanti, limi tala ad una somma determinala , 
che puè anche essere rappresentata da azioni ; 
3°. la sucietà anonima) nella quale le obbli-
gazioni soci;.i !i sono o·n ran li te sol tan to limitata-
. o 
mente ad un determ inato C8 pitale) e ciascun socio 
non è obbliga to, che per la sua quota) o per la 
sua azione. 
Le società cooperative so no soaae tte a ll e Jispo-oo 
sizioni, che regolano qnelh specie di società, di 
cui 8S:mmon o i c8rn lteri sopra indicati, salve le 
disposizioni specia li . In e.c:se h responsab ililà dei 
socii è illimiL:'1ta e .solidaria, se non è stabilito 
altrimenti nell'atto coslitutivo. 
Art 76 
La socie tà in nome collell i vo, Ja società in ac-
co rnandila semplice e l;i socie là in accomandila per 
azioni, esis tono sollo una ragione sociale. 
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La società anonima non ha ragione sociale, ma 
è quaJifìcata con una denomina 1. i0ne particolare o 
con la designazione J ell'oggetto dcl!a sua impresa. 
Questa denominazione o designazione deve essere 
differente da quella di ogni altr;1 società. 
Le società anzidette costituiscono, rispetto ai 
terzi, enti colletti vi distinti dalle persone dei soci i. 
Art. 77. 
Il nuovo soc10 di una società già cos tituita ri-
sponde, al pari degli altri, di tutte le obbligazioni 
contratte dalla società prima clP.ll a sua ammessione, 
ancorchè la ragione sncia le sia mutala. 
Il patto contrario non ha effetto rispetto ai terzi. 
Art. 78. 
Il cessionario ed il socio del socio non hanno 
alcun rapporto giuridico colla società ; partecipano 
soltanto agli utili cd alle perdite spettanti al socio, 
io ragione della quota d 'interesse ad essi attri-
buita. 
Art. 79· 
Il socio, che ha confer ito nella società uno o 
più crediti, non è liberato fino a che la socie tà 
non abbia ottenuto il pagamento della sornm:i, per 
la quale ebbe luogo il confe: imento. 
Se il pagamento non si olliene co lla escus, ione 
del debitore, il socio medesimo risponde della somma 
stessa~ coll'interesse legale dal giorno della scadenza 
dei crediti conferiti, e salvo il risarcimento dei danni. 
Art. 80. 
Se il valore ùelle cose conferite <la uno dei socii 
non è determinato dai con traenti, s'intende conve-
nuto il valore corrente nel giorno stabilito per la 
consegna, secondo le liste di borsa o le mercu -
riali del luogo ove ha sede la società, e, in difetto, 
secondo il giudizio di periti. 
Art. 8 1 
In mancanza di stipulazione contraria, le cose 
eonferite divengono proprietà della so~ietà. 
,t 
Art. ~,. 
Il socio, che tarcla a consegnare la quota confe-
rita, è tenuto al risarcimento dei danni, e, se la 
quota è stabilita in danaro, è tenuto al pagamento 
degli interessi al corso legale di commercio, o.Itre 
al risarcimento del maggior danno derivato, salve 
le disposizioni degli articoli 166 e I 84, 
Art. 83. 
11 soc10 non può opporre a compensaz10ne dei 
danni cagionati alla societiì, per dolo, abuso di fa-
coltà o colpa, i vantaggi che in qualunque modo 
le avesse procurati. 
Art. 84-
1 creditori particolari del socio non possono, fin-
chè dura la società, far valere i loro diritti, che 
sulla p arte degli· utili spettanti al socio, secondo il 
bilancio sociale, e, sciolta la società, su1la quota ad 
esso spettante nella liquidazione; non è loro im-
pedito di far sequestrare e vendere le quote o le 
azioni sociali appartenenti al debitore. 
Art. 85. 
La partecipazione agli utili concessa agli impie-
gati od altri dipendenti della società, per rimune-
~azione totale o parziale dell'opera loro, non attri-
buisce per sè sola ad essi la qualità di socii. 
SEZIONE II. 
Della forma del contratto di società. 
Art. 86. 
Il contratto di società deve essere fatto per 
iscritto. 
Le società in accomandita per azioni, le società 
anonime, e le società cooperative, devono costi-
tuirsi per atto pubblico. 
Art. 87. 
· L'atto costitutivo delle società in nome collettivo, 
e <lella società in accomandita semplice, oltre la 
data, deve indicare 
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1 °. il nome e il cognome, o la ditta, e il domi-
cilio dei socii; 
~
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• la ragione sociale e la sede della società; 
3°. i socii, che hanno la firma sociale; 
4°. l'oggetto della società, la quota, che cia-
scun socio conferisce in denaro , in crediti o in 
altri beni, il valore a questi attribuito, ed il modo 
di valutazione; 
5°. la parte di ciascun socio negli utili e nelle 
perdite; 
6°. il giorno m cui la società deve incomin-
ciare, e quello in cui deve finire. 
Art. 88. 
L'atto costitutivo o lo statuto della società ano-
nima, e della società in accomanùita per azioni, 
deve indicare 
1 °. la denominazione e la sede della società, dei 
suoi stabilimenti e delle sue rappresèntanze; 
2°. la qualità e la specie degli affari, che co-
stituiscono l'oggetto della società; 
3°. l'ammontare del capitale sottoscritto e del 
capitale versato; 
4°. le persone dei socii e il loro domicilio, 
o il numero ed il valore nominale delle azioni, 
esprimendo, se quesle siano nominative o al por-
tatore, se le al.ioni nominati ve possano essere con-
vertite io azioni al purtatore e viceversa, e quale 
sia la scadenza e l'ammontare dei versamenti da farsi 
dai socii o dagli azionisti ; 
5°. il valore dei crediti, o altri beni conferiti; 
6°. le norme, con le quali i bilanci devono 
essere formati e gli utili calcolati e ripartiti; 
7°. i vantaggi o diritti particolari conceduli 
a1 promotori ; 
8 °. il numero degli amministratori, e i loro 
diritti e doveri, esprimendo quale fra essi abbia 
la firma sociale, e, nelle società in accomandita 
per azioni, il nome, il coçnome e il domicilio degli 
a.~comandatarii; 
g 0 • il numero dei sindaci; 
1 o0. le facoltà dell'assemblea generale dei socii 
o degli aziomstt , e le condizioni per la validità 
delle sue del ibe razioni e per l'esercizio del diritto 
di voto, se vuolsi derogare, per questa parte, alle 
disposizioni degli articoli 154, r 55 e 156. 
Devono inoltre essere nllegati nell'atto costitutivo 
i documenti contenenti le sottoscrizioni degli azio-
nisti e le prove dell 'eseguilo deposito del primo 
versamento, nel mod0 stabilito nell'articolo 131. 
Art. 89. 
Un estratto dell'atto costilulivo della società in 
nome colleuiv0 e della società in accomandita sem-
plice contenente tutte le indicazioni richieste nel-
l'articolo 87, e soltoscritto in forma autentica dai 
contraenti, o dal notaio, rie la ~tipula,,ione avvenne 
per atlo pubblico, Jev'essere depositato, entro quin-
dici giorni .dalla <lata dell 'atto cosliluli.vo, nella 
cancelleria del tribunale di commercio, nella cui giu-
risdizione è stabilita la sede della società, per es-
sere trascritto nel registro delle società, ed essere 
affisso nella sala del trilrnnale nella sala del comune 
' 
e nei locali della borsa più vicina. 
Un regolamento da pubblicarsi per regio decreto 
darà le norme per la uni.forme tenuta del registro 
delle società. 
Art. go. 
L'atto costitutivo e lo statuto delle società in 
accomandita per azioni, e delle socielà anonime, 
dev'essere, per cura e sotto responsabilità del no-
taro che ha ri cevuto l'atto e degli amministratori, 
depositato entro quindici giorni dalla sua data 
nella cancelleria J el tribunale di conm1ercio, nel 
cui circondario è stabilita la sede della società. 
Il i.ribunale, verificato l'ade:npimento delle con-
dizioni stabilite dalla legge per la legale costitu-
zione della società, ordina, con provvedimento de-
liberato in camera di consiglio, la trascrizione e 
.. 
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l'affissione · dell'atto costitutivo e dello statuto nelle 
forme prescritte nell'articolo precedente. 
Art. g r . 
Se la società, al lempo <lella sua costituzione o 
successivamente, istiluisce una o più rappresentanze 
fuori del circondario ove si trova la sua sede o 
quella degli altri stabilimenti sociali, il mandato 
conforito al rappresentante <leve essere depositato, 
trascritto ed affisso nella forma e nel terrni• e sta-
bi lito da ll'a rlicol0 89, presso il tribunale di com-
mercio, nel cui circonJario è istituita la rappre-
sentanza. 
Le ·società in accomanJita per azioni e le so-
cietà anonime devono a cura e sotto la responsa-
bi lità degli amministratori deposi tare, far trascri-
vere, e affiggere un estratt0 della deliberazione 
riguardante l'istituzione di nuovi stnbilimenti o di 
nuove rappresentanze, nel Regno o in paese estero, 
prima che abbia esecuzione, presso la cancelleria del 
tribunale di commercio, nel cui circondario è sta-
bilita la sede della società, e di quelli, nel cui 
circondario vengono istituiti i nuovi stabilimenti o 
le nuove rappresentanze. 
Il notaro, che vi abbia preso parte, e gli ammi-
nistratori devono far eseguire la corrispondente an-
notazione accanto alla trascrizione del!' atto costi-
tutivo nel registro delle società. 
Art. g:;i. 
L'estratto dell'atto costitutivo della società in 
nome collellivo, e in accomandita sE:mplice, deve 
essere pubblicato, a cura degli amministratori, nel 
giornale degli annunzii giu<liziarii dei luoghi, dove 
la società ha sede, stabilimenti o rappresentanze, 
entro un mese dal deposito dell'estratto medesimo 
presso il tribunale. 
Art. 93. 
Un estratto dell'alto costitutivo e dello statuto 
delle società in accomanJita per azioni ed anonime, 
contenente tutte le indicazioni richieste nell'arti• 
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colo 88, dev'essere, a cura degli amministratori, 
pnbblica to nel giornale degli annunzìi giudizi.trii del 
luogo ov'è la sede d ella società, entro un mese 
dc1.ll ~ data del provvedimento indicato nell' arti-
colo go. 
Art. 94 .. 
L'atto coslilutìvo, e lo statuto, delle società in 
accomandita per azioni ed anonime, deve inoltre, 
a cura del cancelliere del tribunale che pronuncia 
il provvedimento indir.alo neli'articolo go, essere 
trasmesso immediatamente in copia, per esteso e con 
tutti i docuuv~nti annessi) al Ministero di agricoltura, 
industria e commercio, che provvederà alla pubbli-
cazionP. di esso in un apposito supplemento della 
Gazzetta ufficiale del Regno, che sarà denominato 
Bollettino lifficiale delle Jocietà per azioni. 
Il regolamento stabilirà le regole e le condi-
zioni per le pul>blicazioni da fars i nel bollettino 
ufficiale rndde tto. 
Art. 95. 
La mutazione, il recesso o l'esclusione dei socii, 
1 camLiamenti della ragione sociale, della sede o 
dell'og~etto della società, o dei socii che hanno 1a 
firma soci.:tle, 1a riduzione, l'aumento, o la. reinte-
grazione de1 capnaJe, lo sciogl1mento anteriore a1 
lermllle staLiliLo nel {;Ontratto Ja fusione con altra 
- ' 
società, e la prorogaz10ne oltre il teruune suJ.detto, 
devono nsu1tare, per 1e società in nome collettivo 
ed in accomantlila semplice, da espressa dichiara-
zione o deliuerazione dei socii, e gìi alti relativi 
devono essere depositali, trascritti, aHìssi e pub-
blicati per estratto, secondo le disposizioni degli 
articoli precedenti. 
Gli atti suddetti, e in generale<IA tutti i cambia-
menti introdutti nelle disposizioni dell'alto costitu-
tivo o dello statuto delle socielà in accom.au<lita 
per azioni e Jell.e societ;l anonime devono risultare 
' 
oa deliberazione, presa in conformità a11e prescri-
zioni della legge e dell'atto costitutivo o dello sta-
3i 
tuto, e depositata nella cancelleria del tribunale di 
commercio per la trascrizione nel registro delle 
socieLà e per la pubhlicazione, secondo le dispòsi-
zioni degli articoli 90, 93 e 94. 
Art. 96. 
È in facoltà di ogni socio cli 3.cJempiere, a spese 
sociali, le formalità prescrilte per il deposito e la 
pubblicazione degli alti costitutivi e <legli staluti 
della società, e degli atti inùica ti nell'arlicolo 95, 
o di far condannare gli amministratori .della società 
ad eseguirle. 
Art. 97· 
In mancanza dell'atto scritto, e delle pubblica-
zioni ordinate negli articoli precedenti p er le società 
in nome collettivo eJ in accomandita semplice, 
ciascuno dei socii ha diritto di domandare lo scio-
glimento della società. 
Gli effetti dello scioglimento decorrono dal giorno 
della doma.oda. 
Tale mancanza non può esser dai socii opposta 
ai terzi, i quali, a,vend9 conlraltato con v.na società 
esistente di fatto, hanno diritto di ritenere respon-
sabili senza limitazione tutti i socii. 
La società io accomandita per azioni e la so-
cietà anonima non esistono come tali, se non siano 
costituite per alto pubblico, e fino a che non siano 
state adempiute le disposizioni degli articoli 90 e 93. 
Qualora poi, dopo tre mesi <falla scadenza del ter-
mine stabilito nell'articolo g o, non sia stato eseguito 
il deposito dell'atto costitutivo ivi ordinato, i sot-
toscrittori delle azioni possono chiedere di essere 
sciolti dall'obbligazione derivante dalle loro sot-
toscrizioni. 
In ogni caso, i promotori, gli amministratori, e 
tutti coloro che operano in nome di una società, per 
la quale non siano state adempiute le forme e le 
pubblicazioni prescritte, contraggono responsabilità 
personale e solidaria per tutte le obbligazioni as-
sunte per la società. 
.. 
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Art. 98. 
I cambiamenti dell'atto costitutivo o deJlo ,statuto, 
qualunque sia ]a specie de1la società, non hanno ef-
fetto fino a che non siano trascritti e pubblicati se-
condo le disposizioni dell'articolo 95. 
Art. 99· 
La riduzione del capitale sociale non può avere 
esecuzione, se non siano trascorsi tre mesi dopochè 
la dichiarazione o la deliberazione delh società sia 
stata pubblicata ne] giornale indicato nell'articolo 93, 
coll'espresso avvertimento, che chiunque vi aLbia 
interesse può far opposizione entro il termine stesso. 
L'opposizione sospende l'esecuzione della ridu-
zione del· capit;;ile, fino a che non sia ritirata o 
respinta con sentenza divenuta irrevocabile. 
Art. 100. 
I creditori particolari del socio in norne collet-
tivo, o del socio responsabile senza limitazione 
ne11a società in accomandita, dei quali • il diritto 
sia liquidato con sentenza passata in cosa· giudi-
cata, possono fare opposizione contro la delibera-
zione dei socii di prorogare 1a società oltre il ter-
mine stabilito per la Sl!la durata. 
L'opposizione sospende, rispetto agli opponenti, 
l'effetto del prolungamento della società, se è fatta 
entro dieci giorni dJlla pubblicazione della delibe-
razione di cui s1 tratta. 
Art. 1 o 1. 
Le società non si ritengono sciolte, rispetto 11\1 
terzi, prima del termine stabilito per la loro du-
rata, se non sia trascorso un mese dopo la pubbli-
cazione de]l'atto di scioglimento. 
Art. 1 o~. 
In ogni. contratto scritto, stipulato nell'interesse 
della società, e in ogni atto, lettera, pubblicazione 
od annunzio che ad essa si riferiscano, deve. es-
sere indicata chiaramente la specie e ]a sede della 
società. Dev'essere parimente indicalo, se la società 
sia cooperativa. 
' ,. 
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Il capitale delle società in accomandita per azioni 
ed anonime dev'essere negli atti suddetti indicato 
secondo la somma effettivamente versatA1, quale 
risulta tuttora esistente dall'ultimo bilancio ap-
provato. 
SEZIONE III. 
Depe varie specie di società. 
§ i 0 • Della società in no.me collettivo. 
Art. 103. 
. Nella società in nome collettivo i soli nomi dei 
socii, o le loro ditte, possono far parle della ragione 
sociale. 
Il socio, che ha la firma sociale, non può tras-
metterla o cederla, se non ne ha la facoltà dal 
conlratto. Se contravviene a queslo divieto., l'oh• 
bligazione contratta dal sostituito rimane a rischio 
di questo e e.lei suo mandante, e la società non è 
obbligata, rispetto al sostituito, che fino alla somma 
degli utili che abbia C!•nseguiti dall 'operazione. 
Art. 1 04 . 
I socii in n,)me collettiw, sono obblig:-1 ti in so-
lido, per le operazioni fatte a nom e · e per conto 
d~lla società, sollo la firmn da essa rtÒ (, ttata, dalle 
persone autorizzate all'amministrazione del suo com-
mercio. Tuttavia i creditori della società non pos-
sono pretendere il piigarnento dai singoli- socii 
prima di aver esercitata l'azione eontro la società. 
Art. 105. 
Le altre facoltà dei socii amministratori sono 
regola te secundo g I i ai ti coli 17 2 o a 17 2 3 del co dice 
civ il@. 
La maggioranza, cleten :linala dalle qt1t)te di in-
teresse, decide sulle opposizioni <li l!mo o più socii 
indicate al numero 1 °. dell'articolo 1 7 23. 
5 
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Art. 106. 
La maggioranza dei socii, se non vi è stipula-
zione in contrario, non ha facoltà di variare o 
modificare la specie della soeietà e le conven-
zioni sociali, nè può entrare in operazioni diverse 
da quelle determinate nel contratto. 
Art. 107. 
Ciascun socio ha azione contro la società, non 
solo per le somme sborsate, oltre il cnpitale pro-
messo, a vantaggio di ess3: coll'interesse legale, ma 
anche per le obbligazioni contratte in Luona fede 
per conto della società. 
Se soffre perdita o danno per causa dei suoi 
atti come socio, deve essere risarcito di quanto ha 
perduto e del danno che ha sofferto. 
Art. 108. 
Il socio, che, senza il consenso scritto degli altri 
socii, impiega i capitali o le cose della società ad 
uso o traffico proprio o di terzi, è obbligato a 
conferire alla società i vantaggi conseguiti, ed a 
risarcire il danno, senza pregiudizio dell'azione pe-
nale, se vi è luogo. 
Art. 109. 
Nessun socio può separare dal fondo comune 
più di ciò che gli è stato assegnato per le sue 
spese particolari. Il socio, che contravviene a que-
sto divieto, è responsabile per le somme prese, 
come se non avesse completato il versamento della 
sua quota sociale, salvo inoltre il risarcimento del 
danno. 
Art. 110. 
· I socn m nome collettivo non possono prendere 
interesse, come socii illimitatamente responsabili, 
in altre società aventi lo stesso , oggetto, nè fare 
operazioni per conto proprio o per conto di terzi 
nello stesso commercio, senza il consenso degli 
altri socn. 
Il consenso si presume, se l' interesse ,o le ope-
razioni preesistevano al contratto di società ed 
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erano noti agli altri socii, e questi non pattuirono 
che dovessero cessare. 
Art. 1 -1 1. 
In caso di contravvenzione alle disposizioni del-
l'articolo precedente , la società , sai va la disposi-
zione dell'articolo 184, ha diritto di ritenere, 
che il socio abbia agito per conto di essa, o di 
conseguire il risarcimento del danno. Tale diritto si 
estingue dopo decorsi tre mesi, dal giorno in cui la 
società venne a notizia del preso interesse o delle 
operazioni fatte. 
§ 2°. Della società in accomandita. 
Art. 112. 
La società in accomandita è amministrata da socii 
responsabili senza limitazione. 
Il solo nome dei socii responsabili senza limita-
zione può far parte della ragione sociale. 
Se, non ostante questa disposizione, vi è . com-
preso il nome del socio accomandante, questi è 
responsabile solidariamente e senza limitazione di 
tutte le obbligazioni sociali. 
Art. r 1 3. 
Quando vi sono più socii obbligati in solido sotto 
una ragione sociale, ed insieme socii accomandanti, 
sia che i socii ùbbligati in solido amministrino tutti 
insieme, sia che l'amministrazione generale sia com-
messa ad nno o più di essi, la società è nello stesso 
tempo in nome collettivo rispetto ai socii obbli-
gati in solido, ed in accoman<lita rispetto ai sem-
plici accomandanti. 
Art. 114. 
Le disposizioni degli articoli 104, 1 1 o e r 1 1 si 
applicano al socio od ai socii obbligali in solido. 
Art. r r 5. 
Jl socio accomandante è tenuto, sino al limite 
della sua quota, a rispondere delle perdite e. dei 
debiti sociali. 
36. 
Non può essere costretto a restituire le quote 
di interesse e i dividendi sociali da lui percepiti 
m buona fede, e secon<lo bilanci. regolarmente com-
pilati, da cui risultino utili corrispondenti. 
Accadendo una diminuzione del capitale sociale, 
questo deve essere reintegrato cogli utili successivi, 
prima che si p ossa far luogo ad ulteriori pagamenti 
o dividendi. 
Art. r r 6. 
L'accomandante non può fare verun atto di ammi-
nistrazione, che produca diritti od obbligazioni alla 
società, nemmeno per procura generale, ovvero spe-
ciale per uno o più affari. Ogni atto contrario a 
questo divieto lo rende responsabile senza limita-
zione e solidariamente verso 1 terzi per tutte le 
obbligazioni delta società. 
Se la procura è specia,le per un determinato af-
fare, egli assume personalmente e solidariamente 
colla società le obbligazioni nascenti da esso. 
I pareri e i consigli,. gli atti di ispezione e di sor-
veglianza, la revoca o la nomina degli amminis;tra-
tori nei cnsi preveduti dalla legge, e le abil,itazioni 
date all 'amministratore, nei limiti del contratto so-· 
ciale, per gli atti ecce-denti l'e sue facoltà, non ob-
bligano il socio accomandanle.. 
Art. I 17. 
Nelle società in accomandita per azioni, l"ammini-
stratore può essere revocato per deliberazione del-
l'assemblea . generale degli azionisti, presa <mila 
maggi1lranza richiesta nell'articolo 1 56~ riservata 
ai socii dissenzienti la facoltà concessa nel pem:il-
timo capoverso dell'articolo stesso. 
L'amministratore revocato resta responsabile verso 
i terzi per le obbligazioni contratte d1mmte la sua 
amminis trazione, salvo il regresso verso la. società . . 
Se la revoca è fatta senza giusti motivi, I' am-
ministratore revocato ha diritto al risarcimento del 
danno. 
3? 
Art. 118. 
L'assemblie.i ,generale, colla maggioranza, e sotto 
le riserve indicate nell' arlicolo precedente, può sur-
rogare altra persona all' arumiuistratore revocato, 
morto, interdetto, o inabilitato; ma, se gli amrni-
nistratori sono p,ù, la nomina deve anche essere 
approvata dagli altri. 
L'amministratore surrogato diviene soclo acco-
mandatario responsabile senza limitazione. 
§ 3°. Della società anonima. 
Art. 119. 
La società anonima è amministrata da uno o 
più mandatari temporanei, revocabili, socii o non 
socii. 
Art. 1.20. 
Gli amministratori non contraggono, a causa del-
l'amministrazione loro, responsabilità personale per 
gli affari sociali. 
Sono però soggetti alla responsabiìità della ese-
. cuzione del loro marnlato, e a quella che deriva 
datle obbligazioni, che la legge loro impone. 
Non possono fare alt~e operazioni, che quelle 
espressamente me0.zionate nell'atto costitutivo; in 
caso di trasgressione, sono responsabili tanto verso 
lerzi, quanto verso la società. 
. Art. 121. 
Ogni amministratore deve depositare, per garanzia 
della sua. gestione, tante azioni, che rappresentino 
la cinquantesima parte del capitale sociale, non però 
al di sopra di 50,000 lire di valore nominale delle 
azioni. 
Il deposito si fa nelle casse della società, se dal-
l'atto costitutivo, o dall'assemblea generale, non è 
designato un altro luogo. 
Se le azioni depositate sono al portatore, devono 
con.vertirsi in nominative, e, in ogni caso, il vincolo 
dcv'essare inscritto nel libro delle azioni. 
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Art. 1 .22. 
La nomina -degli amministratori spetta all'assem-
blea generale: possono però la prima volta essere 
nominali nell'atto costi tnti vo , ma il mandato non 
può essere conferilo per più di quattro anni. 
Se non è stabilita la durata <lei mandato, questo 
s'intenJe conferilo per due anni. 
Se gli amministratori nominati contemporanea-
mente sono più d'uno, la metà del loro numero 
decade per la prima volta dall'ufficio alla scadenza 
della metà del termine del mandato, e dev'essere 
surrogata. 
Se sono in numero dispari, la decadenza suddetta 
ha luogo per uno di meno della metà, salva con-
venzione diversa. 
La designazione degli amministratori, per i quali 
ha luogo la decadenza, è fatta mediante sorteggio. 
Gli amministratori sono sempre rieleggibili, quando 
l'atto cos titutivo , o lo statuto della società non 
disponga altrimenti. 
Art. 123. 
In caso di vacanza di un posto d'amministratore, 
gli altri amministratori uniti ai sindaci,- se fatto 
éostitutivo o lo statuto non contengono disposizione 
contraria, procedono a surrogare al mancante un 
altro amn,inistratore, fino alla convocazione dèl-
J'assernblea generale, deliberando colla presenza 
dei due terzi, ed a maggioranza assoluta di voti. 
Se vi ha un solo amministratore, in casù di ri-
nunzia, deve essere convocata l'assemblea generale: 
.in caso di morte o di impedimento fisico, la nomina 
provvisoria viene fatta dai sindaci, ma l'assemblea 
generale dev'essere convocata d'urgenza per la no-
mina definiti va. 
I 
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. SEZIONE IV. 
Disposizioni comuni 0ile società in accomandita 
per azioni, ed anonime. 
§ i 0 • Della costituzione della società. 
Art. 124-
I promotori sono responsabili solidariamemte e 
senza limitazione delle obbligazioni che contrag-
gono per costituire la società, salvo il regresso 
contro di essa, se vi è luogo. 
Essi assun:10no a l(j)ro rischio le conseguenze 
degli atti e le sp€se necessarie alla costituzione 
del1a società, e se questa non viene, per qualsivo-
glia causa, eostituita, non possono rivalersi contro 
i sottoscrittori delle azioni. 
Art. 1 25. 
Nella costituzione della società i promotori non 
possono 111serv.are a loro profitto alcun premio, 
aggio o benefizio particolare rappresentato in qual-
siasi forma da prelevamentif da azi.:mi, o da obbli-
gazioni di favore, nè concedere commissioni a 
favore di chi avesse garantito od assunto il colloca-
mento delle azioni. 
Ogni p1tto contrario è nullo. 
Pos5on~ però i promotori riservarsi una parteci-
pazione, non maggiore di un decimo, agli utili netti 
della socielà durante 1mo o più esercizii, ma non 
mai per più di cinql!le armi di esercizio, purchè que-
sti non superino il terzo della durata della s0cietà, 
nè possono stipu]::ire che il pagamento abbia luogo 
prima dell' appr0Yazio11 e del bilancio. La riserva non 
ha effetto, se non è approvata dall'assemblea ac-
cennata nell'articolo r 3 2 . 
Art. I 26. 
_ La società può essere costituita con uno o più 
atti puLblici, nei quali, in concorso dèi sottoscrit-
tori dell ' inliero capi tale sociale, sia accertata l'esi-
,o 
stenza delle condizioni prescritte dal1a Jegge, e s1 
contenga la nomina degli amministratori e delle 
persone incaricate di 1,ostenere l'ufficio . di sindaci 
fino alla prima assemblea generale. 
Art. 127. 
La società può anche essere costituita per mezzo 
di pubblica sott<'>scrizione. In tale caso i promotori 
devono compilare un programma, che indichi lo 
scopo, il capitale, le clausole principali · dell'atto 
costitut1vo, o dello statuto, e la partecipazione che 
si riservano agli utili della società, o contenga il 
progetto di statuto. Il programma dev'essere sotto-
scritto dai promotori, e può stabilire un termine 
diverso da quello indicato nell'articolo 97, per 
l'estinzione dell'obbligazione deì sott<'>scrittori. Il 
programma deve pure indicare la :persona, che 
presiederà l'assemblea aecennata nell'artieolo 132. , 
Il programma, colle sottoscrizioni autentiche dei 
promotori; dev'essere, prima della pubblicazione, 
depositato nella cancelleria del tribunale di com-
mercio, nella cui giurisdizione deve stabili'tsi la sedtt 
della futura società. 
Art. 128. 
Le sottoscrizioni delle az10m devono essere rac-
colte a piedi di un-o o più esemplari del pro-
gramma dei promotori, o del progetto di statuto 
della società. Esse devono indicare il nome e il co-
gn@tne, o la ditta, ed il domicilio di colui che sotto-
scrive, il numero in tutte lettere delle azioni sotto-
scritte, e la data della sottoscrizione, ed esprimere 
]a dichiarazione, che il sottoscrittore conosce ed 
accetta il programma, o il progetto di statuto. 
Le sottoscrizioni possono anche risultare da lettere 
dirette dai sottoscrittori ai promotori, co:o,tenenti Je 
in<licazioni suddette, ed in ispecie la di<'hiarazione 
espressa1 che il sottoscrittore conosce ed accetta il 
programma, o l'atto costitutivo, o lo statuto della so-
cietà per la quale sottosrrive. 
Le sottosc.rizioni devono essere autenticate da 
) 
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un pubblico uffiziale, qualunque sia il modo con 
cm furono raccolte. 
Art. I 29. 
Per procedere alla CClstituzione della società è 
necessario, che sia· sottoscritto per intiero il capi-
tale sociale, e siano versati in danaro da ciascun 
socio tre decimi di quella parte del cap•ilale, con-
sistente in numerario, chP. è rappresentata dalla 
sua quota o dalle azioni da lui sottoscritt~, sem-
prechè dal programma dei promotori non sia pre-
scritto il versamento d'una somma maggiore. 
In nessun caso le azioni possono, emettersi per 
somma minore del loro valore nomina1e. 
Le di">posizioni della prima parte di questo arti-. 
colo non si applicano alle società cooperative. 
Le società, che hanno per oggetto esclusivo della 
-ioro impresa le assicurazioni, possono coslltmrst 
col versamento in danaro di un decimo del valore 
delle azioni sottoscritte da ciascun soc10. 
Art. 1 3o. 
I pro.motori, raccolte le sottoscrizioni, ·devono, 
con avviso d~ inserirsi nella Gazzetta ufficiale del 
Regno, e nel giornale degli annunzii giudiziarii del 
luogo, dove la società deve avere la sua sede, 
as5egnare un termine fisso per fare il versamento 
prescritto nell'articolo precedente a quei sotto-
scrittori, che non lo avessero esegu.ito all'atto delle 
sottoscrizioni. 
Scorso inutilmente questo termine, è in facollà 
dei promo-t,ori <li sciogliere i sottoscrittori morosi 
dall'obbligo assunto, o di costringerli al versa-
mento. 
Se i sottoscrittori vengono sciolti dall'obbliga-
zione, non può procedersi alla costituzione della 
società prima che siano nuovamente collocate Je 
azrnm da essi sottoscritte. 
Art. I 3 1. 
Il versa:mento prescritto nell'articolo I 29 cfove 
essere eseguito presso la cassa dei depositi e pre-
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stiti, o presso uno dei sei istituti di emissione 
indicati nell'articolo 1°. della legge 3o aprile 1874, 
n. 1920. 
Le somme depositate non possono essere resti-
tuite, che -agli amministratori nominati, i quali pre-
sentino il certificato del cancelliere comprovante il 
deposito, la trascrizione e la pubblicazione del con-
tratto, ovvero ai sottoscrittori, se la trascrizione non 
abbia luogo. I pr0motori non possono ritirarne al-
cuna parte. 
Art. 132. 
Raccolte le sottoscrizioni ed eseguito il versamento 
indicato nell'articolo 1 29, i promotori, entro quindici 
giorni dalla scadenza del termine stabilito giusta 
l'articolo 130, salvo che il programma o lo statuto 
stabiliscano diversamente, devono convocare l'assem-
blea generale. 
L'assemblea 
1 °. riconosce ed approva il versamento delb 
quote sociali ed il valore delle cose mobili od im-
mobili conferite, se è stato determinalo; altrimenti 
nomina uno o più~ periti per accertarne il giusto 
prezzo; 
2 °. discute ed approva lo st atuto della società, se 
non è stato accettato integralmente al tempo delle 
sottoscrizioni ; 
3°. nomina, nelle società anonime, gli ammini-
stratori, se non sono stàti designati nell'atto a cui 
furono apposte le sottoscrizioni ; 
4°. nomina i sindaci. 
Art. 133. 
Ognuno degli azionisti, il quale dichiari nella detta 
assemblea generale di 90n essere abbastanza infor-
mato, può chiedere che l'adunanza sia rinviata a 
tre giorni; se la proposta è appoggiata da azio-
nisti sottoscrittori di un quarto cbl capitale rappre-
sentat? nell'adunanza) il rinvio ha luogo di diritto. 
Se viene domandato un termine più lungo, ma 
non maggiore <li un mese, decide la maggioranza. 
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Ogni dilazione maggiore di un mese dev'essere 
assentita da tre qnarti degli intervenuti. 
Art. I 34. 
Esaurito dall'assemblea generale quanto è pre-
scriLto. negli articoli pr.~cedenti, si procede, seduta 
stante, alla stipulazione dell'atto di costituzione 
della socielà, col cnnr.orso degli intervenuli, i qnali 
rappresentano a tal fine i socii non presenti. 
Se non è possibile di compiere l'atto costitutivo 
nel giorno stesso, la sedula può essere continuata 
nei giorni successivi senza interruzione. 
Art. 135. 
Ogni vendita o cessione di azioni, fatta chi sotto-
scrittori prima delb_ legale costiluzione della so-
cietà, è nulla e di niun effetto; e l'alienante 
può essere coslrett.o a restituire le somme che gli 
f0ssero per ciò state pagate. La nullità ha luogoJ 
ancorchè la vendita sia fatta colla clausoh << o7'a 
per quando la società sarà costituita n, o al tra 
equivalente. 
Non è proibito di ammettere un terzo senza 
aggio o premio aHa partecip::izione dei diritti e delle 
obbligazioni, che derivano dalb soltosc,rizione fatta 
o da farsi. 
Art. 1 3G. 
Ogni operazione fatta dai promotori, all'infuori 
cL.'.gl i atti occorrenti alla costituzione della società, 
è · nulla rispetto a<l essa, quando non sia approvata 
dall'assemblea generale. 
§ 2°. Degli amministratori. 
Art. 137. 
Gli amministratori hanno obbligo di chiedere, 
e i promotori devono conse;nare ad essi tutti i 
documenti, e le corrispondenze altinenti alla costi-
luzione della società. Essi devono notificare la loro 
nomina alla cancelleria del tribunale di commercio, 
nel cui circondario è stabilita la sede della società, 
entro tre giorni dacohè ne hanno notizia, con atto 
,, 
cb e3sj solloscrilto alla presenza del cancelliere, o 
altrimenti jn forma aulentica. 
Art. 1 38. 
Oltre i libri prescritti ad ogni commerciante, gli 
ammir:.istratori delle società devono tenere 
1 °. il libro dei socii il qmle deve indicare 
il nome e il cognome, o la dilla, e il domicilio <lei 
soci i o dP;i sollosc1 iltori di azioni, e i versamenti 
fatti sulle quote o sulle aziuni, tanto per il capitale 
primitivo, quanto per ogni successivo amnento, ~ 
deve contenere le dichiarazioni di cessione delle 
quote o delle azioni nominative, secondo le dispo-
sizioni dell'articolo 167 ; 
2°. il libro delle adunanze e delle àeliberazioni 
delle assemblee generaii, quandn i relativi processi 
verbali non siano fatti per alto pnbblico, e, in 
<]nesto c:iso, le copie di essi; 
3°. il hbro delle adunanze e delle dehberazioni 
<legli amminisLrntori, yuanJo le socieLà abbiano più 
amministratori. 
A questi libri si applicano le <li~posizioni degli 
arlicoii 2 2 e 24-
Art. 1 39. 
Quando Vl sono più. amministratori, è richiesta, 
per I.i validità <lelle loro delibP,razioni, la presenza 
della 111età almee.o di essi, se l'atto c-ostitutivo non 
richiede un numero maggiore. 
Art. 140. 
Gli amministratori <levono permettere ai socii la 
ispezione dei libri inJicati ai nume1i 1 °. e 2°. del-
]' articolo 138. 
Del contenuto n€l lLbro delle azioni e dei ver-
samenti J;_wono, se ne sono richiesti, i-ilasciare ai 
socii certificati complessivi a spese dei socii stessi. 
Finchè le quote o le azic.ni non sono pagate 
per inliero, gli amministratori tl<:v0n o permettere 
a chicchessia 1'ispe1.ione del libro de: sucii. 
Art. 141. 
La llùU1ina di tutti gli impiegati della società è 
Mi 
fatta dagli amministratori, se non è riservata dal-
l'atto costitutivo, o dallo statuto, all'assemblea ge-
nerale. 
Art. 142. 
Gli amminì3tratori non possono acquistare le 
azioni della società per conto <li essa, salvo il caso, 
in cui l'acquisto si:i autorizzato dall'assemblea ge · 
nerale e semprechè si faccia con somme prele-
vate dagli utili regolarmente accertati, e le azioni 
siano liberate per intiero. In nessun caso esst 
possono 3ccordare sulle azioni stesse alcuna anti-
cipazione. 
L 'atto costilutivo delle società cooperative può 
derogare a queste disposizioni. 
· Art. 1 43. 
Gli amrninistralori delle società nazionali ed 
estere di assicurazioni sulla vita, ed amministra-
trici di tontine devono impiegare nell'acquisto di 
obbligazi·oni de!Jo Stalo, o d'altri titoli di cre-
dito, che saranno, a tale oggetto, designati con 
regio decreto, quella parte delle somme esatte 
durante ogni esercizio sociale, per le assicurazioni 
in corso, o per gl'interessi delle somme prece-
dentemente impiegate, che è stabilita nel!' alto 
costitutivo, e che non può essere inferiore ai tre 
qmirti delle folte esazioni, depnrate di quanto fu 
pagato per sinistri avvenuti, e per spese di am-
ministrazione. 
I tito1i devono essere ogni ~nno, o ad ogni chiu-
sura dell'esercizio soc.'iale, vincolati a favore dei 
cre<litori della società, o depositati presso la cassa 
dei depositi e prestiti. 
l modi e i lermini dell'imposizione del vincolo, 
e <lei graJuali svincolamenti saranno stal>iliti col 
decreto suddetto. 
Art. 1 44 . 
Qna.ndo glt amm inistra tori ricoliloscano, r h~ il 
capitale sociale è diminuito Ji un terzo, devono , 
con vacare i so e.ii per interrogarli, se intendano 
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di reintegrare il cr1pitale, o di limitarlo alla somma 
rimanente, o di sciogliere la società. 
AHorchè la diminuzione giunga ai due terzi del 
capitale, lo scioglimento ha luogo <li diritto, se i 
socii convocati in asse111blea non deliberino di rein-
tP,grarlo, o di limitarlo alla somma rimanente. 
Quando la società si lrovi in istato di fallimento, 
gli amministratori devono chiederne la dichiarazione 
al tribunale, secondo le disposizioni del libro terzo. 
Art. 145. 
Gli amministratori sono soldariamente respon-
sabili verso i socii e verso i terzi 
1 °. della. verità dei versamenti fatti dai socii; 
2°. della reale esistenza dei dividendi pagati; 
3°. della esistenza dei Jibri voluti dalla legge 
e della loro regolare tenuta; 
4°. dell'esatto adempimento delle deliberazioni 
delle assemblee generali; 
5". e, in generale, dell'esatta osservanza dei do-
veri ad essi impc)Sti dalla legge, dall'atto cos~ttulivo, 
e dallo statuto. 
Art. 146, 
Se per patto sociale, o per deliberazione dell'as-
semblea generale, la parte esecutiva delle operazioni 
sociali sia attribuita a<l un direttore estraneo al 
consiglio di amministrazione, il direttore è respon-
sauile verso i socii e verso i terzi, al pari degli 
amminislrat.ori, secondo le disposizioni dell'nrlicolo 
precedenle, non ostante qualunque patto contrario, 
e sebbene egli sia sottoposto all'autorità ed alla 
sorveglianza degli amministratori stessi. 
Art. 14-7· 
La responsabiliLà per gli atti o le omissioni nelle 
società aventi più amministratori, non si estende 
a quello tra essi, che, essendo eser,te da cnlpa, 
abbia fatto notare senza ritardo il suo disscnw nel 
-registro delle deliberazioni, e ne abbia dato notizia 
immediata per iscritto ai sindaci. 
Arl. 148. 
L'amministratore, che, in una determinata opera-
zione, ha, in proprio nome o come rappresentante di un 
altro, interesse contrario a que llo della socielà, deve 
d .-trne notiz ia agli altri amministrcttori, se ve. nesonC1, 
ed ai sindaci, ed astenersi da ogni deliberazione ri-
guardante l'operazione stessa. 
In questv caso, e nei casi preveduti nell'articolo 
precedente, quando le deliberazicni non siano ap-
provate dai sindaci, gli amministratori che vi hanno 
parte sono responsabili delle perdite che ne deri-
vassero alla società. 
Art. 1 49. 
Qualunque amministratore1 sindaco o rappresen-
tante Ji società, cessa di diritto dal suo ufficio, e 
deve essere surrogato, se è <lichi;.irato fallito, m-
terdetto o d inabilitato, o se è condannato ad una 
pena cri minale per qualunque rea to , o ad una 
p ena correzionale per reato di corruzione, di falso, 
di furto o di truffa. 
Art. I So. 
L'azione contro gli amministratori, per fatti riguar-
danti la loro responsabilità, compete all'asse mblea 
generale, che la esercita per mezzo <lei sindaci. 
Ogni socio ha però diritto di denunziare ai sindaci 
i fatti che crede censurabili, ed essi devono tener 
conto delle ricevute denunzie nelle loro relazioni al-
l'assemblea. I sindaci sono obbligali di presentare 
intorno ai fatti denunciati le loro osservazioni e 
proposte, allorchè la denunzia è fatta dai rappresen-
tanti di a[rneno un decimo del capitale sociale. 
La rappresen tanza ciel decimo si giustifica col 
deposito dei ti toli delle azioni presso uno degli isti-
tuti di emissione indicali nell'articolo 1 3 r, o presso 
un notaj o del luogo dov'è slalJilita la sede della 
società, o presso i sindaci. I" titoli devono restare 
depositali fino all 'esito della prossima assemblea 
generale, e servono anche a legittimare l'intervento 
dei deponenti a tale assemblea. 
Se i sindaci reputano fondatG> ed urgente il reclamo 
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di sorii rappres13nlanti il decimo del capitale so-
~iale, devono convocare imme<liatamente un' assem-
. blea generale; in caso diverso devono riferirne alla 
più prossima. L'assemblea deve sempre prendere 
una deliberazione intorno al reclamo. 
Art. 15 r. 
Qualora siav1 fonù ato sospetto di grave irrego-
larità nell'adempimento dei doveri degli ammini-
stratori e dei sindaci, i so cii rappresentanti la 
ottava parte d el capitale sociale possono denun-
ciare i fatti al tribunale di commercio, giusti-
fic:rndo la su<ldelta rappresentanza nel modo sta:-
bilito nell'articolo precedente. 
11 tribunale, sentiti in camera di consiglio gli 
amministratori ed i sindaci, ove riconosca l' ur-
genza di provvedere prima della riunione de1F as-
seml 1lea generale, può ordinare con decreto l'ispe-
zione dei libri dell a società , e nominare a tale 
u'lpo uno o più commissari i, a spese dei richie-
denti. 
L'ispezione non ·ha luogo, fìnchè i richiedenti 
non ahhian0 data cauzione per le spese occor-
renti, nella somnn determinata dal tribunale. 
L a relazione dei commissarii dev'essere deposi-
tala presso la c:mcelleria nel termine stabilito dal 
tribunale. 
Il tribunale esamina la relazione in camera di 
consiglio, e pronun cia con decre to. 
Se il so~petto appar isra infonclat.o, il tribunale può 
ordinare , che la relazione sia pubblicata nel gior-
nale degli annunzii giudizi~rii per intiero, o soltanto 
nelle sue conclusioni. 
Tn caso contrario, il tribuna le nrd ina i prov-
vedimenti 11rgenti, che reputa necessarii, e l'im-
mediata con vocazione dell' assemblea generale. 
Il decreto è provvisoriamente esecutivo, non 
ostflnte opposizione od appello . 
§ 3o. Delle assemblee generali. 
Art. I 52. 
Le assemblee generali dei socii o degli azionisti 
sono ordinarie e straordinarie. 
L'assemblea ordinaria si riunisce almeno una volta 
all'anno, entro tre mesi dalla chiusura dell'esercii.io 
sociale. 
Oltre la tratta7.Ìone degli altri oggetti posti all'or-
dine del giorno, devesi in essa 
1 °. discutere, approvare o modificare il bilancio, 
udita la relazione dei sindaci; 
2°. surrogare gli amministratori che escono d'uf-
ficio; 
3°. nominare i sindaci; 
4°. determinare la retribuzione degli ammini-
stratori e dei sindaci, se non è stabilita nell'atto 
costitutivo. 
Le adunanze straordinarie sono convocate, qua-
lunque volta occorra. 
Art. 1 53. 
La convocazione delle assembl ee generali deve 
farsi mediante avviso da inserirsi, non meno di quin-
dici giorni innanzi. quello fiss3to per l'adunanza, nella 
Gazzetta iif}ìcialr-? del Regno, e con quegli altri 
mezzi di pubblicità, che sono prescritti dall 'atto co-
stitutivo, o dallo statuto dell a società. 
L 'avviso deve contenere la nota, o l'ordine <lel 
giorno, delle materie cb sottoporsi alle deliberazioni 
dell'assemblea. 
Qualnnque deliberazione, presa sopra un oggetto 
non indicato nell'ordine del giorno, è nulla. 
Art. I 54. 
Per le adunanze che precedono la costituzione 
della società, ed anche per le successi ve, ove l'atto 
costitut.ivo o lo statuto non disponga altrimenti, la 
convocazione è fatta dagJi ammini stratori, o dalla 
persona designata dal -programma indicato nell'ar-
ticolo I 27, per presiedere la prima a'>Semblea. 
7 
50 
In questa prima assemblea ciascun sottoscrittore 
ha un vot0, qualunque sia il numero delle azioni 
sottoscritte ; e per la vc1liclità delle deliberazioni è 
necesc;aria la presenza della metà dei sottoscrittori: e 
il consenso della maggioranza assoluta dei presenti. 
Art. 1 55. 
Nelle assemblee generali, successive alla legale 
rostitllzione della società, è necessaria la presenza 
di tanti socii, che rappresentino almeno la metà 
del capitale sociale; ogni socio ha un voto ed ogni 
azionista ha un voto fino a cinque azioni da lui 
posseJute. L'aziunista, che possiede più di cmque 
e fino a cento azioni ha un voto ogni cinque 
azioni, e se ne possede più di cento ha un voto 
per ogni ve.1ticinque azioni. Le deli!Jerazioni si 
prendono a maggioranza assoluta. Nell'alto coi:.ti-
tntivo o nello st1tnto può essere derogato a ques te 
disposizioni. 
Se un'assemblea non è valida per mancanza di 
nume1 o, l'assemblea di seconda convocazione può 
deliberare sugli oggetti portati all'ordine del giorno 
della prirua, qualunque sia la parte di c,1pitale 
rappresentata dai socii o dagli azionisti intervenuti. 
Se il giorno per l'assemblea di seconda convo-
cazione non è indicalo nell'avviso pubblicato per 
la prirnaJ il termine stabilito nell'articolo 153 può 
ridursi a giorni olto. 
Art. r 56. 
Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispone 
altrimenti, è sempre n~cessaria la presenza di socii, 
che rappresentino i tre quarti del capitale so-
ciale, ed il voto frvorevole di Lmti socii interve-
nuti, che rappresentino almeno la metà del c,1pi-
tale medesimo, per d·eliberare 
r 
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• lo scioglimento anticipato della società; 
2°. la prorogazione <le!la sua durata; 
3°. la fusione con altre società; 
4°. la riduzione del capitale sociale; 
5°. la ri;integrazione o l'ai.;.mento del capitale 
stesso; 
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6°. il cambiamento dell'oggetto della società; 
7°. ogni altra modificazione dell'atto costi-
tutivo. 
La maggioranza stes5,a è inoltre richiesta in tulli 
1 casi specialmente designHti dalla legge. 
I socii dissenzienti d:dle deliberazioni indicale 
ai numeri 3°, 5° e 6°, e dalla prorog iz,one della 
durata della socielà se non è acconsentit:1 nell'atto 
costitutivo, hanno dirilto di recedere dalla società 
e di ottenere il rimborso delle ·loro q11ole od 
azioni, in proporzione dell'attivo sociale. 
Il recess0 dev'essere dichiaralo dagli intervenuti 
all'assemblea entro ventiquattro ore dalla chiusura 
di es.sa, e dagli altri socii entro un mese dalla 
pubblicnione della deliberazione nel giornale in-
dicato nell'articolo 93, sotto pena di decr.denza. , 
Art. 157. 
Gli amministratori devono convocare slr ,ordi-
nariamente l'assemblea nel termine Ji un mese, 
quando ne sia falta domanda Ja socii, r,1ppresen-
t'rnli il quinto del capitale sociale, e siano in q11esla 
indicati gli argomenti da t· altarsi nell'assemblea. 
Art. 158. 
I socii poss')no farsi rappresentare nelle assem-
blee generali da mandatari, socii o non socii. 
L'esercizio di questo diritto pnò essere limitato 
nell'atto costitutivo o nello slalnlo. 
Gli amminis~raL.lrÌ non possono es3cre mand::itarii. 
Art. 1 59. 
Gli amministratori non possono dar voto 
1°. uell'approv:izione dei bilanci; 
2 °. nelle deliberazioni riguardanti la loro re-
sponsabili là. 
Art. 160. 
Allorchè un lerzo dd numero dei presenti all'as-
semblea generale) o lan~i io Lenenuti, che corrispon-
dano alla metà del capitile raf)prr.sentato nell'a~sem-
blea, non si creJano ahbastanz;1 informali sugli 
015getti posti in d.eliberazioue1 essi possono chiedere 
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che l'adunanza sia rinviata a tre giorni, e gli altri 
non possono oppors1. 
Questo diritto non può esercitarsi che una sola 
voltc1 per lo stesso oggello. 
La presen te disposizi c,ne non E_i applica all 'adu-
nanza indi ca ta nell 'ar licolo 132 . 
Art. i 61. 
Le deliberazioni prese <lall' assemLlea generale, 
entro i limiti dell'alto cosi.ilutivo, dello statuto o 
della legge, sono obbligatorie per tulli i socii, 
ancorchè non intervenuLi o dissenzienti, salve le 
disposizioni dell'articolo 1 ~6. 
Alle deliberazioni manifestamenle contrarie al-
l'alto coslillllivo, allo statuto od alla legge può 
essere fatta opposizione da ogni socio, e il presi-
denle del tribunale di commercio, sentiti gli am-
mi nistratori ed i sindaci, può sospenderne l'esecu-
zione, me<lianle provve<limento da notificarsi agli 
amministratori. 
§ 4o. Delle azioni. 
Art. 16 2. 
Le azioni devono essere di eguale valore, e con-
feriscono ai loro possessori eguali diritti, se non è 
stabtlilo altrimenti nell'atto costi~utirn, salvo sem-
pre ad ogni azionista il diritto di voto nelle 
assemblee generali. Le azioni possono essere no-
minati ve, o al portatore. 
Art. 163. 
I titoli delle azioni nominative, o al portatore, 
devono contenere 
1 °. il nome della società; 
2°. la data dell'alto costitutivo e della sua p1ib-
blicazione, con la indicazione del luogo ove è stata 
eseguila; 
3°. l'ammontare del cnpitc1Je soci alr> 1 ed il nu-
1ucro e b s,1mma lolale delle aziL,11i; 
4°. la Jurala <lelh so.cietà. 
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Essi sono sottoscritti da due amministratori, o dal-
l'amministratore unico. 
Art. I 64. 
L e az1om non pagate per intiero sono sempre 
nominative. 
I sottoscrittori, e i successivi cessionarii, sono re-
sponsabil i dell'ammontare totale delle loro n1oni, 
r.on ostante qualunque aliennio:ie di esse. 
Art. 1 65. 
La siluazione delle azio ni deve essere pubbli-
cata insieme al bil ancio dell'eserciz :o socia le. Essa 
deve indicare i versamenti fatli, il numero delle 
azioni decadute, e n on rimesse in circolazione, e 
la somma sopra di esse versata. 
Art. 1 66. 
Q uando l'azionista n ,m effettua il pagamento 
delle quote ancora dovute, la wcietà, salva l'azione 
contro i sottoscrittori, e i cessionarii, per il p a-
meu to, può fa r vendere le azioni al prezzo cor-
1ente, a rischio e per conto dell'azion ista, dopo 
quindici giorni d alla pubblicazione di una diffida 
nella Gazzella u!Jìcir:le del Regno. 
Qualora la vend ,ta promossa n on possa aver 
luogo p er man canzJ. di c0mpr:1tori, la società può 
dich iarare deca luta l'az tone, e ritenere i versamenti 
gdt fatti sopra di essa, ovvero esercitare contro il 
sottoscrittore e i cessionarii i dir itti derivanti da lla 
loro responsabilità. 
Art. 167. 
La proprietà delle azi ,1ni nominative si stabilisce 
me<lianle iscrizione nel liLro indicato nel numero r 0 • 
<lell'arlicolo , 38. 
La cessioue di esse si opera con dichiarazione 
sul libro medesim o, sotloscriLta dal cedente e dal 
cessionario, o dai loro mar1da tarii. 
In caso cli ni •)r le dell 'aziu11ista, e in mancanza di 
oppos1:t.101ie, per olle ere la <.h hi ir:,zione del 
carnbiam0nto di proprielà sul libro degli azicnisli 
e sui titoli <lelle azioni, è necessaria la presenta~ 
' 
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z10ne del titolo, della fede di morte, e di un atto 
di notorietà, dimostrante la qualità di erede, fatto 
dinanzi al pretore. 
La proprietà delle azioni al portntore s1 trasfe-
risce mediante la tradizione del titolo. 
Le azioni al portatore possono essere cambiate 
in azioni nominali ve, e queste in azioni al por~ 
tatore, p11rchè non vi faccia . ostacolo la Jisposi-
zione dell'articolo r 64, 
Art. 168. 
Se un'azione nominativa diviene proprietà di più 
persone, la società non è tenuta ad iscrivere, nè 
a riconoscere il trasferimento, finchè non sia da 
esse designato un unico titolare. 
§ o0 , Delle obbligazioni. 
Art. 169. 
Le società non possono emettere titoli di obbli-
gazioni al portatore, o nominativi, per somma ec-
cedente il capitale versato, e tutlora esistente, se-
condo l'ulLimo bil ;i ncio approvato. 
Possono però emettere obbligazioni anche per 
una somma maggiore, quando l'eccedenza sia ga-
rantita da titoli nominativi, a debito delle provincie 
o <lei comuni, aventi corrispondente scadenza e 
depositati nella cassa dei depositi e prestiti, per ri-
mnnervi fino all'estinzione delle obbligazioni emesse. 
L'emissione di biglietti di banca, od altri titoli 
equivalenti, è regolala da leggi speciali. 
La disposizione della prima parte di questo ar-
ticolo non si applica alle cambiali, ai libretti di 
deposito, ai buoni nominativi, od altri titoli di de-
bito dipendenti da singoli affari. 
Art. 170. 
L'emissione di obbligazioni, ancorchè preveduta 
dall'alto costitutivo o chlio statuto, non può aver 
luogo senza una deliberazione dell'asscmb 1ea gene-
rale, presa colla maggioranza ri ,·hiesta nella prima 
parte dell'articolo 156. 
65 
Se l'emissione è da farsi col mezzo di pubblica 
sottoscrizione, la deliberazione stessa, insieme col 
progelto del m'.rnifesto indicato nell'arlicolo seguente, 
deve essere depositata presso il tribunale di com-
mercio, per i provvedimenti indicati nell'articolo 90. 
Nel caso preveduto nel primo capovel'so dell'ar-
ticolo 169, deve essere depositato, insieme alla 
deliberazione ed al progetto di manifesto, anche il 
documento comprovante l' esegui to deposito dei 
titoli ivi indicati. 
La deliberazione dell' assemblea non può avere 
effetto, se non dopo trascrit ta nel registro delle 
società. 
Art. 1 71. 
Gli amminislratori, per procedere alla em1ss1one 
di obbligazioni mediante pubblica sottoscrizione, de-
vono pubblicare un manifesto che enunct 
1°. il nome, l'oggetto e la sede della società; 
2 °. il ca pitale sociale; 
3 °. le date dell'atto costitutivo, e di quelli 
che recano cambiamenti ali' atto stesso od allo 
statuto, e le date della loro pubblicazione; 
4°. la situazione della società, secondo l'ultimo 
bilancio approvato; 
5°. l'ammontare complessivo e individuale, il 
modo di pagamento e di rimborso delle obbligazioni 
che si vogliono emettere e di quelle già emesse, in-
dicando quale interesse producano, e se siano al 
portatore, o nominative; 
6°. la data, in cui fu pubblicata la deliberazione 
dell'assemblea genernle che approvò l'emissione. 
Nel caso preveduto dal primo capoverso dell'arti-
colo 169, si devono aggiungere le indicazioni neces-
sarie a valutare la garanzia offerta. dai titoli ivi ac-
cennati. 
Art. 1 7 2. 
Le sottoscrizioni delle obbligazioni devono essere 
raccolte sotto uno o più esemplari del manifesto di 
emissione. 
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Art. r 73. 
I titoli Jelle obbligazioni devono contenere le 
enunciazioni prescrilte per il manifesto, e la tabella 
dei pagamenLi in capitale ed interessi. 
§ 6°. Del bilancio. 
Art. I 74. 
Gli amministratori devono presentare ài sindaci, 
almeno un mese avanli il giorno fissato per l' as-
selllblea generale che deve discuterlo, il bilancio 
dell'esercizio precedente, coi doèumenti giustifica-
tivi, indicando in esso distintamente 
1 °. il capitale socinle realmente esisten te; 
2°. la somma dei versamenti effettuali e dei 
versamenti in ritardo. 
Il bilancio deve dimostrare con evidenza e ve-
rità gli utili realmente conseguiti nell'anno, e le 
perdite sofferte. 
Il bilancio delle società nazionali od estere as-
sicuratrici snl!a vita ed arnministr.1trici di tontine 
deve inoltre contenere le prove dell'adempimento 
delle disposizioni dell'articolo r 43, 
Art. 175. 
Le società che hanno per principale oggetto l'eser~ 
cizio del credito, devono Jepositare, presso il tribu-
nale di cornmercio, nei pr imi otto giorni d'ogni mese 
la loro situ azione riferibile al mese precedente, espo• 
sta secondo il modello che sarà stabilito con regio 
decreto, e certificata conforme alla verità con di-
chiarazione sottoscritta almeno da un amministra-
tore e da un cindaco. 
Le società che hanno per oggetto le assicura-
zioni, devono uniformare il loro bilancio al modello 
che sarà stabilito nel modo stesso. 
Art. 1 ~ 6. 
I sindaci, con relazione contenente risultamenti 
dell'esame del bilancio e della tenntn amministra-
zione, devono presentare le loro osservazioni e 
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proposte intorno all'approvazione der bilancio ed 
alle al tre disposiz·iorni occor-renti. 
Art. 177. 
Il bilancio deve restare depositato in copia, in-
sieme alla relazione dei sindaci, negli uffici della 
società, durante i quindici giorni che precedono 
l'as'iernbl ea generale, e finchè sia approvato. L'uno 
e l'altra possono essere esaminati da chiunque provi 
la sua qualità di socio. 
Art. 178. 
Gli amministratori devono, entro dieci giorni 
da-ll'approvnione del bilancio, depositarne copia 
nella cancelleria del tribunale di commercio, insieme 
alla relazione dei sindaci, ed al processo verbale del-
l'assemblea generale, affinchè se ne faccia annota-
zione nel registro delle società, e si provveda alla 
pubblicazione del bilancio secondo le disposizioni 
degli articoli go, 93 e 94. 
Art. 179· 
Non possono essere pagati dividendi1 a·i socn, se 
non per utili realmente conseguiti e risultanti dal 
bila•ncio approvato. 
Le società non possoM far cenno, nei 1oro atti 
costitutivi, negli statuti ò in altri documenti, di inte-
ressi da distribuirsi sul capitale rappresentato dalle 
azioni. 
Può essere tuttavia espressamente pattuito il paga-
mento di interessi da p1relevarsi ,dal capitale, in quelle 
sooietà industriali, per le quali è necessario uno 
spazio di tempo onde costituire !l'oggetto sociale, 
ma non oltre a tre anni, ed in una misura che non 
ecceda il cinque per cento. fo questo caso, l'am-
montare degli int-eressi da pagarsi dev'essere cal-
colato tra le spese di prima istituzione, e rip:irtito 
con que'lle, a ca-rico dei bil:mci che avranno reali 
dividendi. 
I socii non sono obbligati a res'tihuire i dividendi 
loro pagati. 
·1, 
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Art. 180. 
,, Sopra gli utili net.ti della società deve essere an-
nualmente prelevato almeno un ventesimo, per for-
mare un fondo di riserva, fino a che tale fon<lo 
abbia raggiunto almeno il quinto del capitale so-
ciale. Se il fondo di riserva, dopo che è stato com-
piuto, viene dimit?-ui to per qualsiasi ragione, esso 
dev'essere reintegrato nel · modo stesso. 
§ 7°. Dei sindaci. 
Art. 181. 
In ogni assemblea ordinaria, e m quella indi-
cata nell'articolo 132, si devono nominare tre o 
éinque sin<laci e due supplenti, per la sorveglianza 
delle operazioni sociali e per la revisione del bilancio. 
I sindaci possono essere socii o non socii, e pos-
sono essere rieletti. 
Non sono eleggibili, o decadono dall'ufficio, i pa-
renti e gli affini degli amministratori fino al quarto 
grado di cvnsanguineità od affinità. 
In caso di morte, di rinunzia o di decadenza d'al-
cuno dei sindaci, subentrano i supplenti in ordine 
d'età; e, se ciò non basti a rendere completo il 
numero dei sindaci, si provvede provvisoriamente 
secondo le disposizioni dell'articolo r 23. 
Art. 182. 
I sindaci devono 
1 °. stabilire, d'accordo con gli amministratori 
della societ~, la forma dei bilanci, e delle situa-
zioni delle azioni; 
2°. esaminare, almeno ogni trimestre, i libri 
della società, per conoscere le operazioni sociali e 
accertare la bonlà del metodo di scrittura; 
3°. fare frequenti e saltuarii riscontri di cassa, 
e non mai più lontani di un trimestre l'uno dal-
l'altro; 
4°. riconoscere, almeno una volta per ogni mese, 
colla scorta dei libri sociali, l'esistenza dei titoli o 
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dei valori cli qualunqne specie deposi lati in pegno, 
cauzione o custodia presso la società; 
5°. verificare l'adempimento delle disposizioni 
dell'atto costitutivo e dello statuto, riguardanti le 
condizioni stabilile per l'intervento dei socii nell'as-
semblea; 
6°. rivedere il bilancio e preparare sopra di 
esso la relazione, nel termine assegnato negli arti-
coli 152 e 1 77 ; 
7°. vigilare le operazioni di liquidazione della 
società· 
' 8°. convocare, con le norme de1l'articofo 153, 
l'assemblea straordin~ria, ed anche l'assemblea ordi-
naria, in caso di omissione da parte degli ammi-
nistratori ; 
9°. intervenire a tutte le assemblee generali; 
I 0°. e, in generale, sorvegliare che le disposi-
zioni di legge, dell'atto costitutivo e dello statuto 
siano adempiute dagli amministratori. 
I sindaci delle società non soggette alle dispo-
sizioni dell'articolo 175 hanno diritto di ottenere 
ogni mese dagli amministratori uno stato delle 
operazioni sociali. 
I sind~ci possono assistere alle adunanze degli 
amministratori, e far inserire negli ordini del giorno 
di queste adunanze, e in quelli delle assemblee ordi-
narie e straordinarie, le proposte che credono op-
portune. 
Art. 183. 
L'estensione e gli effetti della responsabilità dei 
sindaci si determinano con le regole del mandato. 
SEZIONE V. 
Dell'escl1J,Sione dei socii, dello scioglimento, 
e della f usionè delle società. 
§ i 0 • Dell'esclusione dei socii. 
Art. 1 84. 
Può essere escluso dalla società in nome col-
lettivo, e dalla società in accomandita semplice, il 
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socw ammir,iistrato:re, che si vale della firma o dei 
capitali socia-li ad uso proprio, <?he commette frodi 
me.ll'amruinistrazione o nella contabilità, che si as-
. senta, e, invitato in forma autentica a ritornare, 
non ritorna, nè giustifica Je ragiorui drell'assenza. 
Dalla socielà in accomandita semplice, può essere 
e~cluso il socio accomandante, quando la cosa da 
1-ui conferita m.eHa società sia perita priima della 
consegna, o ::inche dopo, se gliene ~ra 11iservala Ja 
proprietà. 
Dalla società in nome collettivo, ed in accoman-
d1ta, può essere escluso 
1 °. il socio responsabile senza limitazione, che 
Jf)rende ingerenza nell"arnministrazione, quando J'~m-
ministratore è designato dall'atto di società; e il 
socio ~ccomandante, che si ingerisce nell' ammini-
str.azione contr@ il divieto espresso nell':utico]o 1 16; 
2°. il socio, che conbravviene alle disposizioni 
degli articoli 1 08 e 1 1 o; 
3°. il socio che, costituito in mora, non paga 
l'a ~ua quota socia,Je; 
4°. il socio cadiuto in fallimento, interdetto o i0a-
Lilitato. 
Il socio escluso non è libera:to dalle 0bh>li-
gazfoni inrorse e dal risarcimento dei dann1i. 
Art. 185. 
L'esclusione del socio non opera per sè sola lo 
scioglimento della società. 
Il socio escluso è soggetto alle perdite, ed ha 
diritto agli utili fino al giorno della esclusione, ma 
non può esigerne la liquidazione, Gnchè le une e 
gli altri non siano ripartibili a norma del contratto 
sociale. 
Se, al momento della sua esclusione trovansi opei-
razioni in corso> egli deve sopportarne gli eventi, e 
non può ritirare la sua quota sociale fino al loro 
compimento. 
Il socio escluso non ha èiritto ad una quota pro-
porzionale delle cose s,1ciali, ma soltanto ad una 
somma di denaro, che ne rappresenti il valore. 
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Art. 1 86. 
Il socio escluso resta obbligato verso i terzi per 
tulle le operazioni fa.Ue dall a società) fino al giorno 
in cui l'esclusione è pubblicata. 
§ 2°. Dello scioglimento delle socìeta. 
Art. 187. 
Le soéietà _commerciali si sciolgono 
1 °. per il decorso del tempo stabilito alla loro 
durata; 
2°. per la mancanza, o per la cessazione del-
l'oggetto della società, o -per l'impossibilità di con-
seguirlo; · 
3°. per il compimento della impr,·sa; 
4°. per il fallimento della società, ancorchè 
seguìto da concordato; 
5°. per la penlita intiera del capitale, o per 
la perdita parziale indicata nell'articolo 144, quando 
soci i deliberino di non reintegrarlo; 
6°. per deliberazione dei soci; 
7°. per la fosione con altre società, se nel 
contratto non è stabilito il contrario. 
Art. 188. 
Decorso il termine stahilito per la s11a durata, o 
compiuto l'oggetto della sua impresa, la società è 
sèiolta di diritto, nè può essere tacitamente pro-
rogata. 
Art. I 89. 
· La società in nome collettivo e la società in 
accomandita si sciolgono per la morte, l'interdizione, 
l'inabilitazione o il fallimento del socio amministra-
tore, o dell'accomandatario, o di uno di essi, se 
sono più, ove non sia altrimenti convenuto. Lo 
scioglimento non h,1 luogo, se all'amministratore 
morto, intP.rdetto o inabilita t,) venga surrogato un 
altro, nei casi preveduti nell'articolo 1 1 8. 
Art. 1 go. 
Finita o sciolta la società, gli amministratori non 
possono intraprenLlere nuove operazioni ; in caso di 
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contravvenzione, essi contraggono responsabilità per-
sonale e solidaria per gli affari intrapresi. 
La proibizione ha effetto dal giorno, in cui sia 
spiralo il termine della durata della società, o com-
piuto l'oggetto della sua impresa, o si1. avvenuta la 
morte di uno dei socii, che renda impossib:i,le la 
esistenza della società, ovvero questa sia dichiarata 
in liquidazione dai socii, o dal tribunale. 
§ 3°. Della fusione delle società. 
Art. T g r. 
La fo~ione delle società dev'essere deliberata 
separatamente dalle società che devono fondersi. 
Art. 192. 
La pubblicazione prescritta nell'articolo 95 <leve 
esser fatta da riascuna delle società che hanno de-
liberato la fusione, secondo le disposizioni degli 
articoli go, 93 e 94, se fra esse si trovi una, o più, 
società in accomandita per azioni od anonima, e 
coll 'espresso avvertimento prescritlo nell'articolo 99. 
Ci;isrnna società deve inoltre pubblicare colle forme 
stesse il suo bilancio, e quelle, che per effetto 
della fusione cessann di esistere, devono pubbli-
care anche la dichiarazione del modo stabilito per 
l'estinzione delle loro passività. 
Se la società risultante dalla fusione stabilisce 
la sua sede in un luogo diverso da quello della 
sede delle società che si fondono, la nuova società 
deve adempiere le di!-posizioni degli articoli 89, go 
e seguenti. 
Art. 193. 
La fusione non può avere effetto, che dopo tra-
scorsi tre mesi dalla pubblicnzione indicata nella 
prima parte dell'articolo precedente, salvo se consti 
del pagamento di tutli i debiti sociali, o del deposito 
della somma corrispondente nella cassa dei depositi 
e prestiti, o del consenso cli tutti i creditori. 
Il certificato comprovante l'eseguito deposito <leve 
essere pubhlicato secondo le disposizioni dell'~rticolo 
precedente. 
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Durante il suddetto termine, ogni creditore delle 
società che si fonJono può fare opposizione. L'op-
posizione sospende l'esecuzione dell a fusione, fino 
che non sia revocata o respinta con sentenza pas-
sata in giudicato. 
Art. I 94. 
Trascorso senza opposizione il termine indicato 
l}ell'articolo precedente, la fusione può essere ese-
guita, e la società, che rimane sussistente o che 
risulta dalla fusione, assume i diritti e gli obblighi 
delle società estinte. 
SEZIONE VI. 
Della liquidazione delle società. 
§ i 0 • Della liquidazione in generale. 
Art. rg5. 
Se l'atto costitutivo o lo statuto dell a società non 
hanno determinato il modo della liq~idazione e 
<lella divisione dell'asse sociale, si osservano le re-
gole seguenti. 
Se i soci non sono unanimi nella nomina dei 
liquidatori, essa dev'essere fatta dall'autorità giudi•• 
ziaria, ad istanza degli amministratori, o di chi vi 
ha interesse, salve le disposizioni dell'articolo 207 . 
Finchè la nomina non sia stata fatta ed accet-
tata, gli amministratori sono <lepositarii dei beni 
~ociali, e devono provvedere agli affari urgenti. 
Qualunque sia il disposto dell'alto costitutivo, o 
dello stJtuto della società, l'atto d•i nomina, o la 
sentenza che la c0nliene, ed ogni successivo atto, 
che importi cambiamento nell e persone dei liqui -
datori, devono essere, a cura Ji ess i, depositati e 
pubblicati sec::ondo le disposizioni dell a sezione IL 
Se la liquidazione ha luogo per lo spirare del 
termine stabilito a1la durala della società, o per il 
compimento dell'oggetto di essa, deve pubblicarsi 
una dichiarazione di liquidazione fatta dagli ammi-
nistratori o dai liquidatori. 
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Art. 1 96. 
Pubblicat0 l'atto legale di liquidazione) nessuna 
azione in favore della società) o contro di essa, 
può essere esercitata, se non in nome dei liquida-
tori, o contro di essi. 
Tutti gli atti emananti da una società disciolta 
devono indicare, che e,ssa è << in liquidazione >l. 
Alle società in lìqui<lazione sono applicabili lutte 
le norme stabilite per le società esistenti, sia dalla 
legge, sia dagli atti costitutivi, o dagli statuti) in 
quanto non siano incompatibili colla liquidazione, 
e salve le eccezioni determinate <.!alla legge. 
I doveri degli amministratori incombono, colla 
stessa responséìbilità, ai liquidatori. 
Art. I 97. 
Nel caso di mancanza di uno o più liquidatori 
per morte) rinuncia o revoca, la surrogazione deve 
farsi nel modo stabilito per la nomimi. 
Art. 198. 
I liquidatori, tosto che abbiano assunto il loro 
uffizio, devono) in unione agli amministratori della 
società) f,mnare un inventario ecl un bilancio) sot-
toscritti dagli um e dagli :-tltri, e dimostranti 
esaltamenLe lo stato altivo e passivo della so-
cietà. 
Essi devono ncevere e custodire ( libri ad essi 
consegnati dagli amministratori) il patrimonio e le 
carle della socieLà) e tenere esatto registro, nella 
forma del libro-gi0rnale, di tutte le operazioni 
rignarclanti la liquidazione, per ordine di data. 
Devono informare i socii, se questi lo doman-
dano, dello stato e del modo di esecuzione delfa 
liquidazione. 
Art. 199. 
I liquidc1.tori non possono intraprendere veruna 
nuova operazione <li commercio. In caso di contrav-
venzione, sono responsabili personalmente e soli-
dariamcnle per le operazioni intraprese. 
Non possono pagare ai socii veruna somma 
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sulla quota che potrà loro spettare, finchè non siano 
pagati i creditori della società; ma i socii possono 
richiedere, che le somme ritenute siano depositale 
presso uno <le gli istituti indicati nell'articolo 13 1, 
e che siano fatte le ripartizioni, anche durante la 
li4uìdazione, ognigualvolta, oltre quanto occorre 
pel soddisfacimento di tutti gli obblighi sociali sca-
duti o da scadere, sia disponibile almeno un dieci 
per cento sulle azioni o sulle quote sociali. 
Art. .200. 
Se i fondi disponibili della società non sono 
sufficienti a pagare il passivo esigiLile, i liquidatori 
devono chiedere ai socii le somme a ciò neces-
sarie, quando questi siano tenuti a somministrarle 
secondo la natura della società, o siano debitori ad 
essa di versamenti sulle quote sociali. 
Art. 201. 
Salve le maggiori o minori facoltà ricevute dai 
socii, i liquidatori possono 
stare in giudizio, ed essere convenuti nell'in-
teresse della liquidazione m ogni istanza civile o 
penale; 
eseguire e compiere le operazioni di coni-
. mercio attinenti alla liquidazione della società; 
vendere agli incanti i beni mobili od immo-
bili per qualunque titolo spettanti alla società; 
transigere, compromettere, liquidare ed esi-
gere i crediti della società, e fare quietanze; 
contrarre obbligazioni cambiarie, ed in gene-
rale eseguire gli atti necessarii alla liquidazione 
degli affari sociali. 
In difetto di speciale disposizione dell'atto so-
ciale o dell'atto di nomina dei liquidatori, questi 
non possono vendere i beni sociali a offerle private 
o in massa e concedere ipoteche, se non vi sono 
autorizzati cou decreto del presidente del tribunale 
di commercio, sentiti i sindaci. 
Art. 202. 
I liquidatori sono sottoposti alle regole del man-
dato. 
9 
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Art. 203. 
I creditori della società hanno dirillo di eserci-
tare contro i liquidatori le azioni derivanti <lai loro 
crediti scaduti) fino a concorrenza dei beni sociali in-
divisi che ancora esistessero, e verso i socii l'azione 
personale per le quote non pagate, o per la re-
sponsabili là solidari a ed illimitata) secondo la spe-
cie della società. 
Art. 204. 
La liquidazione non esonera soc117 e non è 
di ostacolo alla dichiara,ione di fallimento. 
§ 2°, Norme speciali per la liquidazione delle società 
in nome collettivo, ed in accomandita semplice. 
Art. 205. 
Compiuta la liquidazione, i liquidatori devono 
fare il bilancio della liquidazione, e proporre la di-
visione tra i socii. 
Se !a liquidazione e la divisione sono approvate, 
non vi è Jiritto a reclamo tra i socii, nè verso i li-
quidatori. In caso di contcstazione7 il socio oppo-
nente deve dedurne le ragioni, e promuovere i I 
giudizio entro trenta giorni dalla notificazione le-
gale del bilancio e del progetto di divisione. 
Trascorso quel termine, senza che siano dedotti 
i motivi e sia introdotto il giudizio, il bilancio e 
la divisione s'intendono ,;ipprovati, ed i liquidatori 
restano libera ti. 
Promosso il giudizio, .le questioni sulla Jiqnida-
ziope sono seNrate Ji diritto da. quelle suJl.1 divi-
sione, alle quali i liquidatori possono rimanr,re 
estranei. 
Art. 2 06. 
Approvato il conto, e compiuta la d1vision~ del 
patrimonio sociale residu0, i .libri ed i documenti , 
non necessarii ai singoli condi vi<lenli, devono essere 
depositali presso quellp <l<'i socii, che viene de-
signato a pluralità dei voti, e questi deve conserv~rli 
per cinque anni. 
§ 3°. Norme speciali per la liquidazione delle società 
in accomandita per azioni ed anonime. 
Art. 207. 
6i 
La nomina dei liquidatori dev'esser fatta nell'as-
semblea generale che ordina la liquidazione, salve 
le disposizioni dell'atto costitutivo o dello statuto. 
Per la nomina dei liquidatori e per la surroga-
zione in caso di morte, di rinunzia o di rivo-
cazione, è necessaria la presenza di tanti socii, che 
rappresentino i tre quarti del capitale sociale, e il 
consenso di tanti <li essi, che rappresentino la metà 
del capitale medesimo. In caso diverso la nomina 
o 1a surrogazione è falla dall'antorità giudiziaria 
ad istanz~ degli interessati. 
Art. 208. 
Con la nomina clei liquidatori cessa il mandato 
degli :tmministralori, i quali devono fare ai primi 
la consegna dell'amministrazione sociale. Gli am-
ministratori devon0 tuttavia prestare il loro con-
corso alla liquidazione, se ne sono richiesti. 
Art. 209. 
Il conto degli amministratori, per il tempo lras-
cor:'l.o dopo l'ultimo bilancio approvato dai socu, 
dev'essere presentato ai sindaci, entro un mesa 
dall'apertura della liquidazione. 
Art. 21 o. 
Se la liquidazione si protr-ae oltre la durala di 
un ~sercizio sociale, i liquidatori devono, alla chiu-
sura di ogni esercizio, fare il bilancio secondo le 
disposizioni della legge e dell'atto costitutivo. 
Art. 2 r r. 
Compiuta la liquidazione, i liquidatori devono 
formare il bilancio finale e il progetto di riparti-
zione dell'attivo sociale, indicando in questo la por-
zione spettante a ciascuna quota od azione. 
Tulli i bilanci della liquidazione devono es-
sere presentati, approvati e pubblicati nelle forme 
stabilite nell'articolo 174 e seguenti. 
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PP,r l'approvazione del c0nto finale degli am-
ministratori, e del primo bilancio de11a lìquida-
1.ione, indicato nell'art.i colo 198, può essere con-
vocata un'assemblea generale straordinaria. 
Art. '.212. 
Salve le disposizioni del capoverso dell'articolo 
199, nessuna porzione dell'attivo sociale può essere 
pagata ai socii, od agli azionisti, che .dopo trascorso 
un mese, dacchè il bilancio approv,,to, col progetto 
di ripartizione parziale o finale, sia stato pubbli-
cato nel giornale indicato nell'articolo 93, col-
l'espresso avvertimento prescritto nell'articolo 99. 
Le opposizioni s·1spendono il pagamPnto delle 
porz10n1 assegnate. 
Art. 213. 
Le' porzioni spettanti ai socii od agli ::izionisli, 
che non si presentarono ad esigerle, entro due mesi 
dalla pubblicazione accennata nell'articolo prece-
dente, devono essere depositate nella cassa dei de-
positi e prestiti, coll'indicazione del nome del pro-
prietario, o dei numeri delle azioni, se queste 
sono al portatore. La cassa paga a11a persona in-
dir.ala, o al possessore, ritirando il titolo. 
Art. :214 . . 
Compiuta la liquidazione e la ripart1z10ne, o il 
deposito indicato nell'articolo precedente, i libri della 
società cessata devono essere depositati e conservati 
per cinque anni presso il tribunale di commercio, 
libera l'ispezione a chinnque vi abbia interesse, 
purchè anticipi le spese occorrenti. 
SEzJONE vn. 
Disposizioni riguardanti le società cooperative. 
Art. 215. 
L'atto costitutivo delle sociP-tà co0perati ve, oltre 
le indicazioni richieste negli articoli 87 e 881 se-
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condo la specie diversa della società, deve espn-
mere 
I". le condizioni dell'ammessione di nuovi soci i, 
e il modo e il_ tempo, nel quale questi devono con-
tribuire la loro quota sociale; 
2 °. le condizioni del recesso e dell'esclusione 
dei soci i; 
3°. le forme di convocazione delle assemblee 
generali e i pubblici fogli designati per la pubbli-
cazione ·degli atti sociali. 
A1t. 216. 
Le società cooperative sono sempre soggette alle 
disposizioni riguardanti le società anonime, quanto 
alla pubblicazione dei loro alti costitutivi, e dei 
posteriori cambiamenti, e quanto alle obbligazioni 
ed alla responsabilità degli arriministratori. Le pub-
blicazioni si fanno senza spese, e gli amrninistra-
tori devono essere eletti fra i soci i, e posrnno 
essere dall'alto costitutivo esonerati dall'obbligo di 
dar cauzione. 
Sono benanche applicabili alle società coopera-
tive le disposizioni riguardanti le assemblee gene-
rali, il bilancio, i sindaci, e la liquidazione delle 
società per azioni, in quanto non sia diversamente 
provveduto negli articoli seguenti, o nell' atto co-
stitutivo. 
Art. 2 r 7. 
Gli amministratori delle società cooperative de-
vono tenere il libro dei socii secondo le dispo-
sizioni dell'articolo 1 38, e in esso devono inoltre 
indicare 
1°. la data dell'ammessione, del recesso o del-
1' esclusione dei singoli so cii; 
.2". il conto delle somme da ciascuno di essi 
versate e ritirale. 
Essi devono presentare alla fine di ogni trime-
stre alla cancelleria del tribunale di. commercio, 
nel cui circondario è stabilita la sede della società, 
un elenco dei socii entrati, usciti e rimasti nella 
• 
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società durante il trimestre, indicando il loro nome, 
cognome e domicilio . 
L'elenco dev'essere sottoscritto J~gli amministra-
tori e conservato dal cancelliere_ a libera ispezione 
<li chiunque. 
Art. 218. 
Nessuno può avere m una società cooperativa 
una quota sociale maggiore di lire cioqnemila. Se 
le quote sono rappresentate da azioni, le azioni 
non possono eccedere la somma di lire cento. 
Le az~oni sono sempre nominative, e non pos-
sono essere cedute, se la c~ssione non sia auto-
rizzata clall 'assemblea, o dal consiglio d'ammini-
strazione, secondo le disposizioni dell'atto costi-
tutivo. 
Art. 2 1 g. 
I sorn non possono farsi rappresentare nell'as-
semblea generale, se non in caso d'impedimento 
da essa riconosciuto legittimo. 
Ogni socio ha un solo voto, qualunque sia il 
numero delle azioni che possede. 
Nessun mandatario può rappresentare nella stessa 
assemLlea più di un socio, oltre le ragioni proprie, 
se è socio egli stesso. 
Art. 220. 
L'ammessione di nuovi socii si effettua co1la sot-
toscrizione da essi apposta nel libro dei socii, per-
sonalmente o mediante mandatario speciale. Le sot-
toscrizioni devono essere autenticate da due socii, 
che non siano amministratori. 
Se l'atto costitutivo autorizza socu a recedere 
dalla società, la dichiarazione di recesso dev'essere 
annotata dal socio che recede nel libro dei socii, 
o notificata alla società per atto di usciere. Essa 
non è operativa, che per la fine dell';mno sociale 
in corso, purchè sia fatta prima che incominci 
l'ullimo trimestre dell'anno stesso. Se è fatta più 
tardi il socio è vincolato anche per l'anno seguente. 
L'esclusione dei socii non può aver luogo che 
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per i motivi staLiliti d:illa legge o dGll'atlo costitulivo. 
Essa deve essere deliberata cfall 'assemblea· gene-
rale, o dal consiglio di amministrazione, secondo 
le disposizioni dell'atto suddetto. 
Art. 2 ~ 1. 
P er gli affari conchiusi dalla società fino al giorno 
in cui il recesso o l'esclusione di un socio diviene 
efficace, o in cui l'atto di cessione è registrato nel 
libro dei socii, il socio receduto, escluso o cedente 
rimane obbligato verso i lerzi per due anni dal 
giorno stesso, entro i limiti della responsabilità sta-
bilita dall'atto costitutivo. 
Art. 222. 
Gli atti costitutivi delle società cooperative, e gli 
atti di recesso e di ammessione dei socii sono esenti 
dalle tasse di registro e bollo. 
SEZIONE VIII. 
Disposizioni rigua,.danti le societèt civili 
e le società estere. 
Art. 223. 
Anche !e società civili possono assumere le forme 
delle società per azioni. In questo caso, sono ad 
esse comuni le ohbligazioni, le garanlie e le san-
zioni stabilite nel presente titolo per le società 
commerciali; ma il tribunale di commercio non può 
dare il provvedimento accennato nell'articolo go, 
se non riconosca, che la soc~età abbia uno scopo 
lecito, e non sia contratta in frode alle leggi, che, 
nel pubblico interesse, vietano, sopprimono, o sot-
topongono a djsposizioni od a restrizioni parlicolari 
alcune specie · di istitnzioni, di corporazioni e di 
associazioni, ed alle incapacità od altre conseguenze 
in esse stabilite. 
Art. 2 24. 
Le società costituite in paese estero, le quali staoi-
liscono nel Regno una sede secondnria od una rap-
presentanza, sono soggette alle disposizioni della 
presente legge riguardanti il deposito e la pubbli-
cazione dell'atto costitutivo, dello statuto, degli 
atti che recano cambiamenti all'uno od all'altro, e 
dei bilanci; e devono pnl>blicare inoltre il nome 
delle persone che dirjgonù od amministrano tali 
sedi, od altrimenti rappresentano la società nello 
Stato. ' 
Queste persone hanno verso i terzi la responsa-
bilità stabilila per gli ;i.mministratori delle società 
nazionali. 
Se le società estere sono <li specie diversa da 
quelle indicale nell'articolo 75, si devono adempiere 
le formalità prescritte per il deposito e la pubblica-
zione dell'atto costitutivo e <lello statuto delle so-
cietà anonime, e i loro amministratori hanno verso 
i terzi b responsabilità stabilita per gli amministra-
tori delle società anonime medesime. 
Le società costituite in paese estero, le quali hanno 
nel Regno la loro sede e l'oggetto principale della 
loro impresa, sono considerate come società nazio-
nali, e sono soggette, anche per la forma e validità 
del loro atto costitutivo, benchè stipulato in paese 
e~tero, a tutte le disposizioni della presente legge. 
Art. 225. 
L'inadempimento delle formalità prescritte nel-
l'articolo prece<lente produce, per le società sopra 
indicate, le conseguenze legali stnbiJite per le so-
cietà nazionali, e rende in tutti i casi gli ammini-
stratori ed i rappresenlanti di qualsivoglia specie, 
responsal1ili personalmente e so]id,triamente di tutte 
le obbligazioni sociali, limitatamente agli atti di-
penllenti dall'esercizio delle loro funzioni. 
Art. 226. 
Le società in nome collettivo od in accomandita 
semplice, costituite all'estero, devono depositare 
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per intero il luro atto coslitulivo nella cancelleria del 
lribunale di comn1ercio, nella cui giurisdizione in-
tendono di collocare il loro pr-incipale stabilimento 
nel Regno, entro il termine e per gli effetti in-
dicati nell'articolo 89. 
Esse <levano uniformarsi alle disposizioni <lell'ar-
licolo 9 I, rispetto agli stabilimenti secondari i od 
alle rappresentanze che istituiscono nel Regno. 
Le altre specie di società costiluite in paese estero 
devono -i.;niforrnarsi alle disposizioni dell'articolo go 
nel luogo ove istituiscono il loro principale stabi-
limento, e alla disposizione del primo capoverso 
dell'articolo g 1, rispetto agli stabilimenti secon-
darii _ed alle rappresentanze. 
CAPO IL 
Delle associazioni 
SEZIONE I. 
Dell'associazione in parte~ipazione. 
Art:. 2 ');7. 
L'as.s-ociazione in partecipazione ha luogo, quan<lo 
un commerciante od una società commerciale danno 
ad una o più persone, o società, una partecipazione 
negli utili e nelle perdite di una o più operazioni, 
o anche dellintiero loro commercio. 
Art. 228. 
L'associazione in partecipazione può aver luogo 
anrhe per le operazioni commerciali falle dai non 
commercianti. 
Art. 229. 
L'associazione in partecipazione non costituisce, 
rispetto ai terzi, un ente collettivo distinto dalle 
persone Jegli interessati. I terzi non hanno diritti 
e non assumono obh_ligazioni , che verso colui col 
quale hanno contrattato. 
10 
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Art. 230. 
I partecipanti non hanno alcun diritto di pro-
prietà sulle cvse cadenti nell'associazione, ancorchè 
da essi somministrate. P0ssono però stipulare che, 
nei rapporti fra associati, le cose da essi fornite 
siano restituite in natura, e, ove ciò non avveogn, 
hanno diritto al risarcimento del danno. Salvo 
questo caso, il loro diritto è limitato ad avere il 
conto delle cose conferite nell'élssociazione e quello 
dei profitti e delle perdite. 
Art. 23 1. 
Salvo il disposto degli articoli precedenti, le con-
venz1om delle parti determinano la forma, le pro-
porzioni e le condizioni dell'associazione. 
Art. 232. 
Le associazioni in partecipazione sono esenti dalle 
formalità stabilite per le società. 
In mancanza dell'alto scritto, si possono provare 
cogli altri mezzi <li prov~ permessi dalla legge com-
merciale; ma la prova testimoniale non è ammessi-
bile, fuorchè nei casi, in cui è permessa d .. l codice 
civile. 
SEZIONE II. 
Dell'associazione di mutlla assicurazione. 
Art. .233. 
L'associazione di mutua assicurazione è quella 
con la quale più persone si obbligano a sopportare 
e dividere fra lorv i danni cagionati <lai rischii, 
appartene11ti a certi atti, od oggelli , del loro com-
mercio. 
Art. 234. 
L'associazione mutua commerciale deve essere 
provata per iscritto. 
Essa è regolata dalle C(\nvenzioni delle parti. 
Art. 235. 
L'associazione è amministrata da associati che ne 
, 
75 
sono mandatarii temporanei e rivocabili, e non 
hanno allra obbligazione, che quelle dalla legge im-
poste ai manda tari i. 
Art. 236. 
Gli associati non sono obbligati, che alle contri-
buzioni determinate dal contratto; ed in nessun 
caso sono tenuti verso i terzi, se non ciascuno in 
proporzione del valore della cosa, per cui fu am-
messo nell'associazione. 
Art. 237. 
Cessa di far parte del l'associazione quegli che 
ha percfuto la cosa per cui si è associato, salvo il 
di ritto alla competente indennità. 
Art. 238. 
L'interdizione, o la morl9 dell'associato 110n lo 
esci ude dall'associ a zio ne. 
CAPO III. 
Dhpo1dzioni penali e transitorie. 
Art. 239. 
Sono pumll con le pene stabilite dal codice pe-
nale per la truffa coloro, che, simulando o asse-
rendo falsamente l'esistenza di sottoscrizioni o di 
vers~menti ad una società per azioni, o annun-
ziando al pubblico scientemente come addette alla 
società persone che tali non sono, ovvero com-
mettendo altre simulazioni, hanno ottenuto o ten-
tato di ottenere sottoscrizioni o versamenti. 
Art. 240. 
Sono pumtt con multa sino a 5000 lire, salve 
le maggiori pene comminate dal codice pena{P,, 
1 °. i promotori, gli amministratori, i direttori, 
i sinJaci e i liquidatori delle società, che, nelle 
relazioni o nelle comunicazioni d'ogni specie fatte 
all'asse31b\ea generale, nei bilanci o nelle situazioni 
delle azioni, ahbiano scientemente enunciato fatti 
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falsi sulle condizioni della società, o abbiano scien-
temente in tntto od in parte nasrnsti fatti riguar-
d ;mli le condizioni medesime; 
2°. gli amministratori e i direttori, che scien-
temente, in difetto di bil:mci o C<lntro i loro risul-
~amenti, o in confonni1à a bilanci fraudolentemente 
formali, abbiano distribuito ai socii, agli azionisti 
od agli accomandanti, interessi non prelevati sugli 
utili reali; 
3°. gli amministratori e i direttori, che ab-
biano emesso aiioni al disotto del loro valore 
nominale, acquistate azioni della società, contra-
riamente alle disposizioni dell'articolo 142, o ac-
cordato ant;cipazioni SOJFa azioni della società; 
4°. gli amministratori e i direttori delle società 
di assicurazioni sulla vita e delle società ammini-
stratrici di tontine, che aLbiaoo contravvenuto alle 
disposizioni dell'articolo 1 43; 
5°. i liquidatori, -che abbiano ripartito l'attivo 
sociale fra i socii, contravvenendo alle disposizioni 
degli articoli rgg e 212. 
La stessa pena si applica ai sindaci, che nei casi 
indicati ai numeri 2°, 3°, 4° e 5°, non abbiano, per 
fin~ suddetti, adempiuto gli obbJighi loro. 
Art. 241. 
S~ il deposito dell'atto costitutivo, e dello sta-
tuto delle società in accomandita pr-r azioni od 
anonime, degli atti che vi recano cambiamenti, 
delle situazioni mensili e dei bilanci, nella cancel-
leria del tribunale di commercio, non sia eseguito 
nei termini stabiliti o sia eseguito in modo incom-
piuto, ciascuna delle persone, alle quali spetta Ji 
eseguirlo o di farlo eseguire, è punita con pena 
pecuniaria, che può estendersi fino a cinquanta 
lire per ogni giorno di ritardo. 
Art. 242. 
Gli amministratori delle società cooperative che 
non depositano nella cancelleria del tribunale di 
commercio alla scadenza di ciascun trimestre relenco 
• 
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dei soci i prescritto nell'art. 217 , e il cancelliere 
che non Ùrnuncia l'omissione al pn,curatore del Re 
nei dieci giorr1i successivi, sono puniti colla multa 
fino a lire trecento. · 
Art. 243. 
Ogni contravvenzione alle disposizioni d t> gli ar-
. ticoli 102, 153, 163 e 196, è punila colla multa 
non eccedente le lire cento. 
Art. 244. 
Le società cost1tu1te anteriormente all'attua-
zione del presente c0dice sono soggette alle dispo-
sizioni degli articoli 102, 165, 175, 177, e 178, 
eJ a quelle che _riguardano le liquidazioni, le 
fusioni e le riduzioni di capitale. 
Le società già esis tenti, che vogliano introdurre 
modificazioni nei loro atti C1)stilutivi o prolungare 
il termine fissato alla loro d ,ira ta, devon ) unifor-
mare 1 loro statuti alle disposizioni del presente 
codice. 
TITOLO X. 
DELL,\ CAMBIALE E DELL'ASSEGNO BANCARlO 
CAPO I. 
Della cambiale, 
SEZIONE I. 
Requisiti essenziali della cambiale. 
Art. 245. 
La cambiale contiene l'obbligazione di far pa-
gare, o di pagare, alla scadenza, una somma de-
terminata al possessore di e~sa, nelle forme stabilite 
nel presente capo. 
Requisiti essenziali, comuni alle due specie di 
cambiale, sono 
1°. la data ; 
~
0
• la denominazione di << cambiale », espressa 
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nel contesto della srrillura, oppure scritta dal 
traente, o dall'emittenle, colla sua sottoscrizione; 
3°. l'indicazione della persona del prenditore, 
4°. della somma da pagarsi, 
5°. delJa scadenza, e 
6°. Jel lui:>go Jel pagamento; 
7°. la sottoscrizione dc] traente, o dell'emit-
tente, col suo nome e cognome, o colla sua ditta, 
ovvero quella di un suo mandatario speciale. 
La cambiale tratta, che contiene l'obbligazione 
di far pagare, può a~che dP,nominarsi « lettera di 
cambio », e deve inoltre indicare 
8°. la persona del trattario. 
La cambiale contenente I'obb 1igazione di pagare 
può anche denominarsi << p agherò cambiario n, o 
« vag lia cambiario » . 
Non è necessario, che la cambiale indichi la 
valuta o la causa, nè che per essa si operi tras-
porto di valori da luogo a luogo. 
Art. 246. 
La scadenza dev'essere unica per tutta la somma 
indicata nella cambiale, e può essere stabilita 
1°. a vista; 
2 °. a certo tempo vista, cioè a uno o più 
giorni, a uno o più mesi vista; 
3°. a certo tempo data ; 
4°. a giorno fisso; 
5°. rn fiera. 
Art. 247. 
In mancanza di speciale indicazione del luogo 
del pag,nnento, il luogo indicato accanto alla desi-
gnazione del trattari o nelle cambiali tratte, e il 
luogo dell'emissione dei pagherò o vaglia cam-
bia rii si reputa come il luogo di domicilio del 
tra ttario, o dell 'emiltcnte, e come il luogo, in cui 
deve farsi il pagamento. 
Art. 248. 
La manca r.i za di alcuno dei requisiti essenziali 
stabiliti negli articoli precedenti esclude la qu:ilità 
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e gli effetti speciali della cambiale, s"1lvi gli effetti 
ordinarii dell'obhlig •zione second0 la suu natura 
civile o commerciale. 
La promessa d'interessi contenuta m una cam-
biale si considera come non scritta 
Art. 249. 
La cambiale può essere tratta sopra una per-
sona, e pagabile presso un'altra. 
Può essere tratta a favore del traente. 
Può essere tratta per ordine e per conto di un 
terzo. 
SEZIONE Il. 
Della girata. 
Art. 250. 
La girata trasferisce la proprietà della c~mbiale, 
e tutti i diritti che nP- derivano. 
I giranti sono solidariamente responsabili del-
l'accettazione e del pagamento della cambiale alla 
scadenza. 
Art. 251. 
Se il traente, l'emittente, od il girante ha vie-
tato il trasferimento della cambiale per mezzo di 
girata, colla clausola <( non all'ordine n, od altra 
equivalente, le girate fatte malgrado il divieto pro-
ducono soltanto, rispetto a colui che appose la 
clausola, gli effetti di una cessione. 
Art. 25 2. 
La girata dev'essere scritta sulla cambiale, da-
tata e solloscritta dal girante; ma essa è valid :1, 
ancorchè il girante scriva soltanto il suo nome e 
cognome, o la sua ditta, a tergo della cambiale. 
Ogni possessore ha diritto di riempiere le girate 
m bianco. 
Art. 253. 
La girata colla clausola t( per procura, per in-
casso, per mandato, valuta in gal'antia, >l, od altra 
80 
equivalente, non trasferisce la proprietà della cam• 
biale, ma autorizza il giratario ad esigerla, a pro-
testarla, a stare in giudizio, ed anche a girarla 
per procura. 
Se alla girata fu aggiunta la clausola << senza ga-
rantia n, od altra equivalente, il girante non contrae 
obbligazione cambiaria. 
Art. 254. 
La girata d'una cambiale già scaduta produce 
soltanto gli effetti di un1 cessione. 
SEZIONE III. 
Delt' accettazione. 
§ i 0 • Disposizioni generali. 
Art. 255. 
La cambiale Lratta a certo tempo vista dev' es-
sere presentata per l'accettazione enlro un anno 
dalla data; altrimenti il possessore decade dal-
l'azione di regresso. 
li traente e ciascuno dei giranti può stabilire un 
termine minore, e in questo caso colui che ha 
stabilito il termine, e gli obbligati che lo seguono, 
sono liberati dall'azione di regresso, se la cambiale 
non è presentata entro il termine staLilito. 
Se la cambiale è tratta da una piazza del Regno 
e pagabile sopra un paese estero, col quale il com-
mercio si fa in tutto o<l in parte per via di mare, 
il termine indicato nella prima parte del presente 
articolo è raddoppiato in tempo di guerra marittima. 
Art. 256. 
L'accettazione dev'essere scrilta sulla cambiale, 
e sottoscri Lta dall'accettante. 
Essa si esprime colla parola cc accetto », ma per la 
validità dell'accettazione basta che l'accettante scriva 
il suo nome e cognome, o la sua ditta, sulla faccia 
anteriore <lella cambiale. 
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Art. 257. 
L'accettazione della cambiale a certo tempo vista 
dev'essere datata; in difetto, tie0e luogo di <lata il 
giorno della presentazione accertato nei modi sta-
biliti nella sezione VIII del presente capo. 
Art. 258'. 
L'ac.cettazione di una cambiale, pagabile in luogù 
diverso da quello della residenza dell'accettante, 
deve indirare la persona, per mezzo della quale 
deve eseguirsi il pag·amento. In mancanza di tale 
indicazione, s'intende che -l'accettante stesso voglia 
pagare nel luogo stabilito. 
Art. 259. 
L'accettazione deve esser data all'atto della pre-
sentazione della camLiale, o al più tardi entro 
ventiqualtr·ore, e non può esser rivocata dopo che 
la cambiale è stata restituita. 
Art. ~60. 
L'accettazione può essere limitata ad una somma 
minore di quella indicata nella cambiale. 
Qualunque altra limitazione o condizione equi-
vale a mancanza <li accettazione, e produce l'a-
zione cli regresso, ma l'accettante rimane obbli-
gato entro i limiti della sua accettazione. 
Art. 261. 
La mancanza o il rifiuto totale, o parziale, di 
accettazione si prova nei modi stabiliti nella sezione 
Vll I del presente capo. 
Art. 262. 
L'accettante è direttamente obbligalo al paga-
mento della cambiale. 
L'accettante è tenuto, ancorchè il traente fosse 
fallito prima dell'accettazione, ed egli lo ignorasse. 
L'accettante è obbligato cambiariamente anche 
verso il traente, ma non ha azione cambiaria verso 
di lui. 
1t 
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§ 2°. Dell'accettazioae per intervento o per onore. 
Art. 263. 
La cambiale non accettata dal trattario può essere 
accettata per intervento dalle persone in essa in-
di~ate per accettarla, o per pagarla, al bisogno. 
Art. 264. 
La cambiale non accettata dal trattario, nè dalle 
persone indicate per acceLtarla, o per pagarla, al 
bi.sogno, può essere accettata da un terzo. Però 
l'accettazione del terzo non toglie al possessore 
l'azione di regresso pu ottenere cauzione, quando 
non consti dall'atto di protesto, che fu da lui con-
sentita. 
Può intervenire come terzo anche il trattario, o 
l'indicato al Lisogno, benchè abbi-a ricusato in questa 
qualità l'accettazione. 
Art. 265. 
L'accettante per intervento contrae obbligazione 
cambiaria verso tutti i giratarii, che susseguono 
alla persona, in onore della quale ha accettato. 
Questa obbligazione si e-;Lingue, se la cambiale 
non sia presentata all'accettante per onore entro il 
termine stabilito per fare il prolesto. 
L'onorato, e i giratarii che lo precedono, con-
servano l'azione di regresso per mancata accetta-
zione verso i loro autori, sebbene la cambiale sia 
stata accettata per intervento. 
Art. 266. 
Se non è indicata la persona, per onore <leJla 
quale ha luogo l'accettazione, questa si reputa <lata 
per onore del traente. 
Se l'accettazione per onore è offerta da più per-
sone, dev'essere preferita quella che libera il maggior 
numero di obbligati, altrimenti il possessore perde 
l'azione di regresso contro coloro che sarebbero 
stati liberati. 
Art. 267 . 
L'accettante per intervento deve farsi consegnare 
dal possessore l'atto provante la mancata accetta-
zione, e trasmetterlo senza ritardo all'onorato. 
( 
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SEZIONE IV. 
TJell' avallo: 
Art. 268. 
Il pagamento della cambiale può essere garan-
tito con avallo, ossia con la obbligazione di un 
terzo. 
L'avallo è scritto sulla cambiale, e sottoscritto da 
chi lo presta. 
Esso si esprime colle parole (< per avallo )) , od al-
tre equivalenti. 
Art. 269. 
' Chi dà l'avallo assume le obbligazioni della 
persona per la quale garantisce, ed è obbligato 
camhiariamente, ancorchè non sia valida l'obbliga-
zione della persona, per la quale l'avallo è dato. 
Se non è dichiarata la persona per la quale 
l'avallo è dato, questo si reputa dato, nelle cam-
biali tratte, per l'accettante, e, se la cambiale non 
è ancora accettata, per il traente; e, nei pagherò o 
vaglia cambiarii, si reputa dato per l'emittente. 
Il possessore della cambiale deve adempiere 
verso l'avallante tutti quegli atti, che sono neces-
sarii a conservare l'azione cambiaria verso la per-
sona per la quale l'avallo è dato. 
Art. 270. 
Il datore di avallo, che paga la cambiale sca-
duta, è surrogato nei diritti del possessore verso 
la persona, per la quale l'avallo fu dato, e verso 
gli obbligati anteriori. 
SEZIONE V. 
Dei duplicati e delle copie. 
§ i 0 .tDei duplicati. 
Art. 27 r. 
Il prenditore ha diritto di avere dal traente, o 
dall'emittente, uno o più duplicati della cambiale. 
. 
Eguale diritto ha ogm altro possessore -della 
cambiale verso il suo girante, e, per mezzo dei 
giranti anteriori, verso il traente, o l'emittente. 
Art. 272. 
Ogni duplicato deve esse.re dello stesso tenore 
della cambiai~, salva la diversa indicazione di cc prima, 
seconda 11, ecc. 
In mancanza di questa diversa indicazione, i du-
plicati si considerano come altrettante cambiali di-
stinte. 
Art. 273. 
Se più esemplari di una cambiale sono girati 
<lallo stesso girante a più persone, questi è respon-
sabile de1le girate, come se si trattasse di cambiali 
diverse. Eguale responsabilità assumono i giranti 
posteriori. 
Se più esemplari sono accettati, l'accettante è 
obbligato per ciascuna accettazione. 
Se più esemplari sono girati a persone diverse, 
e tutti accettati, il girante e l'accettante sono ob-
bligali solidariamente per ogni girata e per ogni 
accettazione. 
Art. 274. 
Chi ha spedito un esemplare della cambiale 
per l'accettazione deve indicare sugli altri esem-
plari la persona, a cui 'luello fu spedito; ma la 
mancanza di questa indicazione non nuoce agli 
effetti della cambiale. 
Il possessore di un duplicato, contenente tale 
indicazione, non può esercitare l'azione di regresso 
per mancanza di pagamento, o di accettazione, se 
non prova, nei modi stabiliti nella sezione VlII del 
presente capo, 
1 °. che l'esemplare spedito per l 'arcettazione 
non gli fu consegnato dal depositario, e 
.2°. che l'accettazione, o il pagamento, non potè 
ottenersi sul duplicato. 
'§ 2°. Delle copie. 
Art. 275. 
Le copie di una cambiale possono farsi da qua-
lunque possessore. 
Le C\1pie elevano e5sere conformi all'originale , e 
contenere tutte le indicazioni, che in esso 1-i trc--
vano, con l'aggiunta ((fin qui copia,,, od altra equi-
valente. 
Art. 276. 
L'accettazione e le girate originali scritte sulla 
copia producono obhligazione per l'accettante e 
per i giranti, come se fossero scritte sulla cambiale 
originale. 
SEZlONE VI. 
Della scadenza. 
Art. 277. 
La cambiale a vista scade all'atto della presen-
tazione. 
Art. 278. 
La scadenza della cambiale a certo tempo vista 
è <leterminat·1 dalla data dell'accettazione, o da quella 
della presentazione, accertata nei modi stabiliti nella 
sez10ne VIll del presente capo. 
A~·t. 279. 
I mesi sono computati secondo il calendario 
gregoriano. 
La scadenza alla metà di un mese indica il 
giorno 1 5 del mese stesso. 
La scadenza al principio o al fine di un mese 
indica il primo o l'ultimo giorno <lel mese. 
Art. 2 80. 
La cambiale pagabile in fiera scade la vigilia 
del giorno st,abilito come ultimo Jella fiera, o nd 
giorno della fiera, se essa non dura che un giorno. 
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SEZIONE VII. 
Del pagamento. 
§ i 0 • Disposizioni generali. 
Art. 281. 
11 possessore di una cambiale girala se ne dimo-
stra proprietario con una serie continua di girale, 
che giungano fino a lui. 
Le girate cancellate si hanno per non scritte. 
Chi paga non è tenuto ad indagare l'autenticità 
delle girate. 
Art. 282. 
La cambiale dev'essere presentata per il paga-
mento, e pagata, nel luogo in essa indicato, e nel 
giorno della scadenza. 
Se il giorno della scaùenza è festivo, il giorno 
del pagamento è il primo giorno seguente non 
festivo. 
Art. 283. 
La cambiale tratta a vista, ed il pagherò o vaglia 
cambiario a vista o a certo tempo vista, devono 
essere presentati per il pagamento nel termine, e 
per gli effetti, indicati nell'articolo 255 . 
Art. 284. 
Non sono ammesse dilazioni di grazia, Ji fa. 
vore, o di uso, per il pagamento della cambiale. 
Art. 285. 
Se la somma da pagarsi è scrilta in lettere ed 
in cifre, in caso di differenza, deve pagarsi la somma 
nunore. 
Art. 286. 
Il possessore della cambiale non può rifiutare 
un pagamento parziale, quantunque la cambiale sia 
stata accettata per l'intiera somma ; ma per con-
servare l'azione di regresso per la somma non pagata, 
deve accertare la mancanza parziale di pagamento. 
Art. 287. 
La cambiale dev'essere pagata con la moneta m 
• 
• 
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essa indicata, secondo le disposizioni dell' arti-
colo 38. 
Art. 288. 
Il possessore della cambiale non può essere Cl\-
stretto a riceverne il pagamento prima della sca-
denza. 
Chi paga una cambiale prima della scadenza, 
è responsabile della validità del pagamento. 
Art 289. 
Il creditore cambiario, per ottenere il pagamento, 
deve darne quietanza sulla cambiale. 
In caso di pagamento parziale, il creditore deve 
farne menzione sulla cambiale, e darne quietanza 
separata. 
Se il pagamento ha luogo dopo fatto il pro-
testo, anche l'atto di protesto e il conto di ritorno 
devono essere consegnati al debitore che paga. 
Art. 290. 
La mancanza totale, o parziale, di pagamento si 
prova nei modi stabiliti nella seLione V III del pre-
sente capo. 
Il prt>testo per mancanza di pagamento deve 
essere fatto nel primo gior110 non festivo dopo 
quello stabilito per il pagamento. 
Art. 291. 
Se il pagamento della cambiale non è doman-
dato alla scadenza, il trattario o l'accettante, o 
l'emittente, dopo lrascorso il ter~ine per fare il 
protesto, ha diritto di depositare in giudizio la 
somma indicata nella cambiale, a spese e ris chio 
del possessore, senza bisogno di alcun avviso. 
Art. 29 2. 
Non è ammessa oppos!Zlooe al pagamento , che 
nei soli casi di smarrimento della cambiale, o di 
faJlimento del possessore . 
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§ 2°. Del pagamento per intervento o per onore. 
Art. 293. 
Se la cambiale non è pagata dal trattario, dal-
l'accettante, dall'emittente, o dalle persone indicate 
al bisogno, può essere pagata da un terzo. 
Il pagamento per intervento dev'essere dichiarato 
nell'atto di protesto. 
Art. 294. 
Chi paga la cambiale per inlervento è surrogato 
nei diritti del possessore, nei limiti indicati nel-
l'articolo seguentè. 
Art. 295. 
Se il pagamento per intervento è fatto per conto 
del traente, o dell'emittente, tulti i giranti sono 
liberati. 
Se è fatto per conto di un giranle, sono libe-
rati tutti i giranti susseguenti. 
Se più persone offrono il pagamento per inter-
vento, si applica la disposizione del capoverso del-
1':trticolo 266. 
Art. 296. 
Il trattario, che in tale qualità s, presenta per 
pagare una cambiai~ protestata, ancorchè non l'ab-
bia accettata, dev'essere preferito ad ogni ahro. 
Se il trattario si presenta a pagare per int~rvemto, 
si applica la disposizione dell'articolo precedente. 
SEZIONE VIII. 
Del protesto. 
Art. 297. 
Il protesto dev'esser fatto da un notaro o da un 
mciere. 
Non è necessaria l'assistenza di testimoni. 
Art. 298. 
11 protesto deve forsi con un solo atto 
l 0 , al luogo indicato nella cambiale per l' ac-
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cettazione o per il pagam~nto, ed, in mancanza di 
tale inJicazione, alla residenza , o alla dimora del 
trattario, o dell'accettante, ovvero dell'emittente, 
o al suo ultimo domicilio conosciuto; 
2°. alla residenza, o alla dimora delle persone 
indicate nella cambiale per accettarla o per pa-
garla al bisogno; 
3°. alla residenza, o alla dimora di colui che 
avesse accettata la cambiale per intervento. 
In caso di errore o di falsità nell'indicazione dei 
luoghi suddetti, il notaro o l'usciere deve dichia-
rare nel protesto le ricerche fatte per ritrovarli. 
Art. 299. 
Il protesto deve contenere 
1 °. la trascrizione esa~ta della cambia~e, del-
l'accettazione, delle girate e di ogni altra dichia -
zione od annotazione, che in essa si trova; 
2°. l'indicazione della persona, alla quale è 
fatto il protesto, dell'oggetto della richiesta, e della 
<lata in cui fu fatta; 
3°. l'enunciazione della risposta avuta, o Jei 
motivi, per i quali non ne fu data alcuna. 
Se la cambiale è smarrita, e non ne esiste un 
duplicato o una copia, il protesto, invece della 
trascrizione, deve contenere una precisa ùescrizione 
della cambiale stessa. 
Art 300. 
I notari e gli uscieri devono consegnare al ri-
chiedente l'originale del· protesto, e trascrivere tutti 
i protesti per intiero, giorno per giorno, e per· or-
dine di data, in un registro particolare, numerato, 
firmato e tenuto nelle forme stabilite per i re-
pertorii. 
Art. 3o I. 
Nessun atto, per parte del possessore della cam-
biale, può supplire al protesto, per provare l'adem-
pimento degli atti necessarii a preservare l'azione 
cambiaria. 
Tuttavia il protesto per mancanza di accettazione 
12 
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o di pagamento può essere surrogato, se il pos-
sessore vi acconsente, da una dichiarazione, datata 
e sottoscritta dalla persona, che rifiuta di accettare 
o di pagare, entro il termine per fare il protesto, 
e registrata entro due giorni dalla data. 
Se la dichiarazione suddetta è fatta per atto se-
parato dalla cambiale, essa deve contenerne la 
trascrizione esatta, quale è richiesta nel n°. 1 •0 del-
l'articolo 299. 
Art. 302. 
La morte o il fallimento del trattario, o il pro-
testo per mancanza di accettazione, non dispensano 
il possessore della cambiale dall'obbligo di accer-
tare la mancanza di pagamento nei modi stabiliti 
negli articoli precedenti . 
Art. 3o3. 
La clausola e, senza protesto » o << senza spese n, od 
altra, che dispensi dall'obbligo di protestare, apposta 
dal traente, dall'emittente, o da un girante, si ha 
per non scritta. 
SEZIONE IX. 
Della rivalsa. 
Art. 304. 
Il possessore della cambiale non pagata allc1 sca-
denza può rimborsarsi della somma, che gli è do -
vuta, con una tratta a vista sul traente, o sopra 
un altro fra gli obbligati in via di regresso. 
Colui che ha pagato la rivalsa può rimborsarsi 
nel modo stesso verso gli obbligati anteriori. 
Art. 3o5. 
La rivalsa è accompagnata dalla cambiale origi-
nale, dal protesto e dal conto di ritorno. 
Il conto di ritorno deve indicare: 
1 °. la somma capitale della cambiale non pa-
gata, coll'interesse dal giorno della scadenza; 
' 
' 
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:2°. le spese di protesto od altre spese legit-
time, come cornmissi'.me di banca senserie bollo 
' ' 
e porto di lettere; 
3°. la persona, sulla quale la rivalsa è tratta; 
4°. il ricambio. 
Art. 306. 
Il ricambio dovuto al possessore si regola se-
condo il corso <lei cJ.mbio dal luogo in cui la 
cambiale era pagabile sul luogo di residenza della 
persona, sulla quale è lratta la rivalsa. Il ricambio 
dovuto al girante, che ha riscattata la cambiale, o 
l"ha pagata per via di rimessa, si regola sec:ondo 
il corso del cambio dal luogo, da cui è tratta la 
rivalsa, sul luogo di residenza della persona, sulla 
quale è tratta. 
Il ricambio non è dovuto, se il corso del cambio 
non è accertato nei modi stabiliti nell'art. 3 7. 
Art. 307. 
Ogni girante, che ha riscattato la cambiale, o 
l'ha pagata per via di rimessa, ha diritto di can-
cellare la propria girata, e tutte le girate posteriori. 
SEZIONE X. 
Dell'azione cambiaria. 
Art. 308. 
Provata la mancanza di accettazione, nei modi sta-
biliti nella sezione VIII del presente capo, il traente 
e i giranti sono solidariamente e rispettivamente ob-
bligati a dare cauzione per il pagamento della cam-
biale alla scadenza, e per il rimborso de1le spese. 
Art. 309. 
Il possessore di una cambiale accettata ha diritto 
di ottenere cauzione dai giranti e dal traente, se 
l'accettante sia fallito, od abbia sospeso i paga-
menti, o se una esecuzione contro di lui sia 
riuscita inutile, qualora provi, nei modi stabiliti 
l 
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nella sezione VJIT , che la cauzione r1on fu 
pre5tata dell'accettante, e che una nuova accetta-
zione non potè ottenersi dalle persone indicate al 
bisogno. 
Ciascun giratflrio può chiedere cauzione agli ob-
bligati anteriori, producendo le prove suddette. 
Art. 3 r o. 
Se b cambiale è pagabile in luogo diverso dalla 
residenza dell'accettante, o dell'emittente, e presso 
una persona diversa, il mancato pr1gamento dev'es-
sere accertato nei modi stabiliti nella sezione VIII, 
anche per conservare l'azione contro l'accettante, 
e contro l'emittente. 
Art. 3 1 I. 
Il possessore della ~an1biaJe deve dar avviso al 
suo girante del mancato pagamento deUa cambiale 
entro due giorni dalla data del protesto, o della 
dichiarazione indicata nell'articolo 302. 
Ogni girante deve dare eguale avviso al suo 
autore immediato entro due giorni dalla ricevuta 
notizia, e così di seguito fino al traente, o al primo 
girante del pagherò cambiario. 
L'avviso si reputa dato colla consegn::i alla posta 
ùella lettera che lo contiene. 
Se un girante non ha indicato nella girala il 
luogo del suo domicili~, l'avviso del non seguito 
pagamento deve darsi al di lui autore. 
Chi non adempie all'obbligo suddetto1 o non dà 
l'avviso al mo autore immediato, è tenuto al risar-
cimento dei danni. 
Art. 3 1 2. 
Il possessore della cambiale non pagata alla 
scadenza può esercitare l'azione cambiaria c0ntro 
alcuni degli obbligati, o contro un solo di essi, 
senza perdere il suo diritto verso gli altri. 
Egli non è tenuto ad osservare l'of(]ine delle 
girate. 
Art. 3 1 3. 
L'azione del possessore della cambiale scaduta 
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ha p~r oggetto il pagamento della somma indicata 
nella cambiale, degli inleressi e delle spese 
giustificate dal conto di ritorno, secondo le dispo-
sizioni degli articoli 3o5 e 306. 
L'azione del girante, che ha riscattalo la cam-
bi::ile, o l'ha pagata per via di rimessa, ha per 
oggetto il pagamento della somma indicata nel 
conto di ritorno, cogli interessi dal giorno del pa-
gamento, e il rimborso delle sue spese e del ri-
cambio. 
Art. 314. 
Se iJ possessore della cambiale esercita l'azione 
individualmente contro uno degli obbligati in via 
di regresso, deve citarlo in giudizio, entro quindici 
giorni dalla data del protesto, o della dichiarazione 
indicala nell'articolo 3 o 1. 
Quando il l11ogo in cui risiede il debitore, con-
tro il quale si agisce, e quello in cui la cambi,ile 
era pagabile, facciano parte di giurisdizioni di-
verse di corti d'appello, il termine per fare la ci-
tazione è eguale a quello stabilito per la compa-
rizione, nei numeri 4°. e 5°. dell'articolo 148 del 
codice di procedura civile. 
Per le cambiali datate da un luogo di terra-
ferma e pagabili nelle ic;ole del Regno, o datate 
da queste e pagabili in terraferma, i termini sono 
raddoppiati in tempo di guerra marittima. 
Art. 3 r 5. 
Se la cambiale è datata nel Regno e pagabile 
in paese estero, l'az~one di regresso c0ntro gli 
obbligati residenti nel Regno dev'essere es-ercitata 
nel termine 
Di sessanta giorni, se la cambiale è pagabile 
in uno Stato d'Europa, o Jelle coste dell'Asia o del-
l'Africa bagnate dal Mediterraneo, dal mar Nero, 
dal canale di Suez, o dal mar Rosso; 
Di centoventi giorni, se è ragabile in un'altra 
piazza dell'Asia o dell'Africa, o in una piazza del-
l'America sui versanti dell'oceano Pacifico; 
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Di duecenloquaranta gwrm m tutti gli altri 
casi. 
I termini sopra indicati sono raddoppiati in 
tempo di guerra marittima, se la cambiale è pa-
gabile in una piazza, con l:::i quale il traffico si fa 
in tutto o in parte per via di mare. 
Art. 316. 
Se il possessore esercita l'azione di regresso col-
lettivamente contro i giranti ed il traente, si appli-
cano a ciascuno di questi i termini stabilili negli 
articoli precedenti. 
I termini stessi si applicano per l'esercizio del-
l'azione di regresso spettante ai giranti . 
Se il girmte ha riscattato la cambiale, o l'ha 
pagata per via di rimessa, i termini decorrono dal 
giorno in cui l'ha pagata; se fu citato in giudizio 
per il pagamento della cambiale, i termini decorrono 
della data della citazione. 
Art. 3 r 7· 
Per l'esercizio dell'azione cambiaria la cambiale 
ha gli effetti di titolo esecutivo, secondo le dispo-
sizioni dell'articolo 554 del codice di procedura 
civile, sì per i.l capitale7 che per gli accessorii. 
Le opposizioni al precetto appartengono alla giu-
risdizione commerciale. Esse non sospendono l' ese-
cuzione; ma, il presidente del tribunale di com-
mercio, o il pretore competente per la somma, pos-
sono, ad istanza dell'opponente, esaminati i prodotti 
documenti, ed ove concorrano gravi motivi di oppo-
sizione, sospendere, in tutto o in parte, gli atti 
esecutivi, con decreto provvisoriamente eseguibile, 
purchè sia data cauzione. 
Art. 3 18. 
Nei giudizii cambiarii, ancorchè promossi me-
diante citazione, il debitore non può opporre che 
le eccezioni riguardanti la forma del titolo, o la 
mancanza delle condizioni necessarie all'esercizio 
dell'azione, e le eccezioni personali a c.olui che la 
esercita. 
• 
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Tuttavia queste eccezioni personali non possono 
ritardare l'esecuzione o la condanna al pagamento, 
se non sono liquide o di pronta soluzione, e, in 
ogni caso, fondate a prova scritta. Ove siano di più 
lunga indagine, la discussione ne è rimandata m 
prosecuzione del giudizio, e intanto ha luogo la 
esecuzione o la condanna al pagamento, con cau-
zione o senza, secondo il prudente discernimento 
del giudice. 
Art. 319. 
Il possessore della cambiale decade dall'azione 
di regresso, dopo la scadenza dei termini sopra 
stabiliti 
1 °. per la presentazione della cambiale a vista 
o a tempo vista; 
.l0 • per il protesto in mancanza di pagamento; 
3°. per l'esercizio dell'azione di regresso. 
I giranti decadono egualmente · dall'azione di re-
gresso verso gli obbligati anteriori, dopo la sca-
denza dei termini sopra stabiliti, ciascuno in ciò che 
lo riguarda. 
La ·domanda giudiziale, sebbene proposta davanti 
a giudice incompetente, impedisce la decadenza. 
Art. 3 20. 
Non ostante la de.cadenza dall'azione cambiaria, 
il traente resta obbligato verso il possessore della 
cambiale per la somma, della quale egli trarrebbe 
altrimenti indebito profitto a danno del possessore 
stesso. 
Nel caso preveduto nell'articolo 3 1 o, questa dis-
posizione si applica anche all' accettante di una 
cambiale tratta, ed all'eir..iltente di un pagherò 
cambiario. 
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SEZIONE Xl. 
Delta cambiale con firme di pr:rsone incapaci, 
o con firme false o falsijìc-ate. 
Art. 3 2,. 
La cambiale con firme di persone i.:icapaci è 
efficace rispetto alle persone capaci che la sotto-
scrissero. 
La stessa regola si applica, nel caso m cui la · 
stessa cambiale conlenga firme false e firme vere. 
Art. 322. 
Coloro, che h:mno girato, avallato o accettato 
una cambiale falsa, sono obbligati verso il posses 
sore, come se avessero girato, avallalo o accettato 
una cambiale vera. 
SEZIONE XII. 
Delle cambiali smarrite. 
Art. 323. 
Una cambia le smarrita può essere dichiarata 
inefficace, ai riguardi di qualunque possessore, che 
non eserciti i suoi diritti entro il termine staliilito 
secondo le disposizioni segue11 ti. 
Ari. 3 24. 
Il presidente del tribunale di commercio, nel 
cm circondario è il luogo <li pagamento della 
cambiale, qualora riconosca giustificata la proprietà 
e lo smarrimeuto di essa, ordina con decreto la 
pubblicazione di un avviso , contenent~ la trascri-
~ione esatta, o una preà,a descrizione, della cam-
biale smarrita, e l'invito a chiunque la posseda di 
presentarla in giudizio nel termine di giorni qua-
ranta, se è datata nel Regno, coli' avvertimento 
che, in difetto, essa sarà dichiarata inefficace ri-
guarùo al possessore. 
• 
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Se ]a cambiale è datata fuori de] Regno, st 
applicano i maggiori termini indicati nell' arti-
colo 315. 
L'avviso dev'essere affisso nella sala del tribu-
nale, nei 1ocali della borsa più vicina, e nella sala 
comunale del luogo di pagamento) e dev'essere 
pubblicato nel giornale degli annunzii giudiziarii 
del luogo stesso, e in quegli altri giornali, che, 
secondo le circostanze del caso, il presidente ab-
bia designati nel decreto. 
l l termine decorre dalla scadenza della cambiale, 
se essa non è ancora scaduta, e altrimenti dalla 
pubblicazione dell'avviso. 
Art. 3 25. 
Durante il termine stabilito nell'::irticolo prece-
dente, il pr1)prietario della camhia]e può esercitare 
tutti gli atti, che tendono a c0nservare i suoi di-
ritti, e, dopo scaduta la cambiale, può esigerne il 
pagamento mediante cauzione, oppure può chiedere 
il deposito giudiziale della somma. 
Trascorso il termine, ed accertato il difetto di 
presentazione della cambiale smarrita, l'inefficacia 
di essa, rispetto al detentore, è dichiarata con 
sentenza del lribunaleJ in contraddittorio degli ob-
bligati . 
Questa sentenza fa cessare le cauzioni date. 
Art. 326. 
Il possessore, che si legittima nel modo stabi-
lito nel!' articolo 28 1, non può essere obbligato a 
rilasciare ]a cambiale, eccettuato il caso di mala 
fede o di colpa grave nell'acquisto. 
SEZIONE XIII. 
Dell'ordine in derrate. 
Art. 327. 
L'ordine in derrate è una cambiale, ed è rego-
lato secondo le disposizioni del presente capo, salve 
le modificazioni contenute negli articoli seguenti. 
13 
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L'ordine in derrate deve contenere la denomina-
zione di tt cambiale, >> o di tt ordine in derrate i>, 
espress:i nel conlesl0 Jella scrillura, ed indicare la 
specie della Jerrala <la consegnarsi, la qualità e b 
quantità di essa. 
Art. 329. 
Nell'ordine in derrate <lev' essere <lelerminato il 
tempo, entro il quale <lev~ farsi la consegua. 
La mancan1.a di questa <leter111ina1,ione esclude 
la q11aliLà di cambiale, salvi gli effetti dell\,bbliga-
zi0ne, sec0i1do la sua nalura civile e commerciale. 
Art. 330. 
Giunto il termine prefisso nell'ordine, è in facoltà 
del possessore di farlo esegnire, o Ct l caricamento 
della derrata per lerra o p e r acqua, o cul tras-
porto di essa in allri luoghi di deposito, o magazzini. 
Se egli vuole ritenerla nei luoghi di deposito o 
nei magazzini, dnve si trova, oltre al tempo es-
presso nell'ordine, e gli nsi locali lo consentano, 
le derrate vi restano per suo conto e rischio. 
Art. 33 1. 
In mancanz,a di convenzio11e speciale, o di con-
suetudine locale, le spese di consegna, ed in ispecie 
quelle di misurazione e di pesatura, sono a carico 
di chi deve consegnare; le spese di ricevìmen to a 
carico di colui, al quale la consegna deve essere 
fatta. 
Art. 332. 
Il prezzo della derrata non consegnata è rego-
hto, quanto all'indennità e<l al rimborso, secondo 
il corso di piazza nel luogo e nel temp ·) Jdla con-
segna . Il corso si determina secondu le disposizioni 
dell'..1il1colo 37. 
, 
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CAPO IL 
Dell•assc~no banca ••io (clleck). 
Art. 333. 
Chiunque ha somme di danaro disponibili presso 
unn banra; o presso qualsiasi r enonn , può disporne 
a favore proprio, o di un terzo, mediante l'as-
segno bancario (cherk). 
Art. 334-
L'assegno bancario deve essere datato e sotto-
scritto dall'emittente. 
Può essere emesso al portatore, o a favore di 
persona designata. 
Può es,;ere pagabile n vist;i, o 111 11n Lt\ r1nine 
non maggiore di dieci giorni, da quello della pre-
sentazione. 
Può essere trasmesso mediante girala, ed anche 
con girata in bianco. 
Art. 335. 
Sono applicabili agli assegni bancarii tutte le 
disposizioni, che riguard:rno la girata , l'avallo, la 
scadenza ed il pagamento delle rambia.li, l'azione 
verso l'emittente ed i giranti, e lo smarrimento 
delle medesime. 
Art. 336. 
Il possessore dell'assegno bancario dtlve presen-
tarlo al pagamento entro otto giorni, se è emesso 
nel luogo dove è pagabile, ed entro quindici giorni, 
se è pagabile in luogo diverso da quello in cui è 
emesso. 
Il giorno dell'emissione non è compreso nel 
termine. 
Art. 337. 
il possessore dell'assegno bancario, che non ne 
reclama il pagamento entro i termini stabiliti nel-
l'articolo precedente, perde la sua azione contro i 
giranti. Egli perde anche l'azione contro l'emit-
tente, se la disponibilità della somma è mancata 
100 
per fatto <le! depositario del danaro dopo la sca-
denza dei termini ·suddetti. 
Art. 338. 
Chi emette un assegno bancario senza data o 
con falsa dala, o senza che esista presso il trattario 
la somma disponibile, è punito con multa eguale al 
decimo della somma inJicata nell'assegno, salve le 
pene più gravi sancite dal codice penale. 
Art. 339. 
L'assegno bancario è soggetto alla tassa di bollo 
di centesimi cinque, qualunque sia la somma per 
la quale è emesso. 
TITOLO XI. 
DEL CONTO CORRENTE 
Art. 340. 
Il contratto di conto corrente deve risultare da 
prova per iscritto. 
Le singole operazioni, fra coloro che sono in 
relazione di conto corrente, si possono provare 
con quei mezzi, che, per la natura speciale delle 
operazioni stesse, sono ammessi dalla legge com-
merciale. 
Art. 34,. 
L'annotazione in conto corrente produce 
1 °. il trasferimento della proprietà del cre-
dito annotato in conto corrente a favore del ri-
cevente che se ne dà debito, e la novazione 
dell'obbligazione precedente nei rapporti tra il ri-
mettente ed il ricevente stesso; però l'annotazione 
in conto corrente di un effetto di commercio o 
altro titolo di credito si presume fatta sotto la con-
dizione cc salvo incasso >> ; 
2°. la reciproca compensazione fra le parti, 
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fino a concorrenza del rispettivo <lare ed avere, 
salvo il pagamento della differenza, se vi è luogo; 
3°. il decorrimenlo dell'interesse sulle somme 
passate a conto corrente, a debilo del ricevente, 
dal giorno dell'esazione. 
L'interesse è calcolato a rate di gt0rn t eù alla 
ragione commerciale, se non è convenuto <liversa 
mente. 
Art. 342. 
L'esistenza del conto corrente non esclude i di-
ritti di commissione, ed il rimborso delle spes e, per 
gli affari che vi si riferiscono. 
Art. 343. 
Il contratto di conto corrente è sciolto di diritto 
1 °. per la disdetta dala da una delle parti; 
2°. per la scadenza del termine convenuto; 
3°. per la morte, l'interdizione o il fallimento 
di una delle parti . 
Art. 344. 
La chiusura del conto corrente e la liquidazione 
della differenza ha luogo alla scadenza dei termini 
stabiliti dalla convenzione o dagli usi del com-
mercio, e, in difetto, alla fine del dicembre di 
ogni anno. 
Sulla differenza decorre l'interesse dJ!la data 
della liquidazione. 
• 
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TITOLO Xli. 
tlEL MANDATO COMMERCIALE E DELLA COMMISSIONE 
CAPO I. 
Del mandato comme1·ciale. 
SEZIONE I. 
Del mandato commerciale in generale. 
Art. 3/45. 
TI mandato commerciale ha per oggetto la trat-
tazione di affari commerciali, per conto e in nome 
del mandante. 
Tl man1lato commerciale non si presume gratuito. 
Art. 346. 
I1 mandato commerciale, sebbene concepito in 
termini generali, non si estende ad affari non 
commerria!i, se ciò non è dichiarato espressamenle. 
Se al mandatario non sono date istruzioni che 
rispetto a certe particolarità dell'affare, il mandato 
si reputa libero per le altre. 
Il mandato per un certo affare comprende tutti 
gli atti richiesti dall'esecuzione di esso, ancorchè 
non espressamente indicati. 
Art. 347. 
Il mandatario, che non vuole accettare l'incarico, 
deve nel più breve termine possibile far conoscere il 
suo rifiuto al mandante, e, non ostante il suo rifiuto, 
deve far riporre in luogo sicuro le cose speditegli, 
ed aver cura della loro conserva:tione a spese del 
mandante, fino a che questi abbia potuto dare le 
disposizioni opportune. 
In caso di ritardo, può anche provocare il de-
posito giudiziale, e la vendita delle cose, secondo 
le disposizioni dell'articolo 70. 
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Art. 348. 
Se le cose, che il mandatario ric?.ve per conto 
del mandante presentano segni visibili di danni 
sofferti ,lurante il trasporto, egli deve fare gli :illi 
necessarii a preservare i dirilli del mandante 
verso colui che ha eseguito il trasporto; altrimenti 
è responsabile delle cose ricevule, secondo le 
clescriz.ioni contenute nelle lettere di avviso, o cli 
vettura, o nelle p0lizze di carico. Se il danno 
richieda urgenti provvedi men ti, il mandatario può 
anche provocare la vend ita delle cose, secondo le 
disposizioni dell'articolo 70. 
Art. 3~g. 
Il mandatario è obbligato a render noti al man-
dante tutti i fatti, che p0ssono avere influenza sulla 
cli lui determinazione di rivoc:are o di modificare 
il mandato. 
Art. 350. 
Il mandante è tenuto a somministrare al man-
datario i mezzi necessarii all'esecuzione del man-
dalo, se non vi è convenzione conlraria. 
Arl. 35 r. 
Il mandatario, nella custodia delle cose che 
detiene per conto del mandante, è responsabile dei 
d rnni, che non dipendono da forza maggiore, da 
vizio delle cose stesse o dalla loro natura. 
Art. 352. 
Il mandatario, che non opera secondo le istru-
zioni ricevute, o, in difetto d'istruzioni, secon<lo 
gli usi del commercio, è obLlig1to verso il man-
dante al risarcimento del danno. 
Art. 35 3. 
Il mandatario deve dare notizia senz,1 rit;Jrdo al 
mandante dell 'esecuziune del mandato. 
Il ritardo del mandante a rispondere, dopo rice-
vuto l'avviso, per un tempo maggiore di quello 
richiesto dalla natura dell'affare, o concesso dagli 
usi del commercio, fa presumere b. sua approva-
zione, ancorchè il mandatario abbia ecceduto il 
mandato. 
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Art. 354-
JI mandatario, che distrae dal fine prescritto le 
somme ricevute per conto del mandante, è debitore 
dell'interesse sulle somme stesse dal giorno in cui 
le ha ricevute, oltre il risarcimento dei danni deri-
vanti dall'in ri dempimentD del mandalo) e salva ogni 
a1tra azione ) anche penale , in caso di dolo o 
frode. 
Art. 355. 
Il mandat.ario deve) se richiesto) esihire il man-
dato ai terzi coi quali contratta. 
Egli non può opporre ai terzi le istruzioni se-
parate dategli dal mandante, se non prova ch'essi 
le conoscevano al tempo in cui fu contratta l'ob-
bligazione. 
Art. 356. 
La misura della provvigione speWrnte al manda-
tario p er l'esecuzione del mandalo si determina, in 
difetto di convenzionf') secondo gli usi del luogo 
in cui il mandalo viene eseguit0. 
Art. 357. 
Il mandatario commerciale h:-1, per le sue anti-
cipazioni e spese) per gl' interessi delle somme 
sborsate, e p2r la sua provvigione, privilegio spe-
ciale sulle cose di ragione del mandante) eh' egli 
<letiene per l' esecuzione dPl mandato) o che si 
trovano a sua disposi1.ione nei suoi magazzini, o 
in luogo di pubblico deposito, o Jelle quali egli 
può provare la fattagli spedizione col possesso legit-
timo della polizza di carico sola o prima, o della 
lettera di vettura. 
I crediti suddetti sono preferiti ad ogni altro 
credito verso il mandante e verso il venditore ri-
vendicante) ancorchè le anticipazioni, o le spese, 
siano fatte prim:i, o dopo, che le cose sono per-
venute in possesso del mandatario. 
Il man c.btario, che ha comprato merci per conto 
del mandn nte, ha il privilegio medesimo anche per 
il prezzo p·igato, se le merci si trovano a sua dis-
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posizwne nei suoi mngazzini, o m luogo di pub-
blico deposito. 
In caso cli fallimento del manJante, il privilegio 
del mandatario, sulle cose comperate per di lui 
c0nto, si esercita secondo le disposizioni del capo III, 
titolo IV, libro terzo del prestnle codice. 
Se le cose appartenenti al mandante sono state 
dal mandatario vendute, il privil egio si esercita sul 
prezzo esistente presso di queslo. 
Art. 358. 
Per esercitare il diritto indicato nell'articolo 
precedente, il mandatario deve far notificare giudi-
zialmente al mandante la nota delle somme che 
gli sono dovute, coll'invito a farne pagamento 
entro tre giorni, e coll'avvertimento, che, in di-
feLto, si procederà alla vendita delle cose soggette 
al privilegio. 
Il mandante può fare opposizione, con citazione 
a udienza fissa, notificata entro lo stesso termine. 
Se il mandante non ha residenza o domicilio 
eletto nel luogo di residenza <lei 111,mdatario, il 
termine per l'opposizione è aumentato second0 le 
disposizioni dell'articolo 147 del codice di proce-
dura civile. 
Trascorso il termine o rigettata l'opposizione, 
il mandatario può, senz'altra formalità, far vendere 
Je cose suddette secondo le disposizioni dell'arti-
colo 67. 
Art. 359. 
Il mandatario è tenuto a pagare l'interesse delle 
somme che appartengono al mandante, dal giorno 
in cui avrebbe dovuto farne la rimessa. 
Art. 360. 
Se più mandatarii sono designati nello stesso 
atto, e non è dichiarato ch'essi debbano operare 
congiuntamente, i mandatarii si reputano incaricati 
di operare l'uno in mancanza dell'altro, secondo 
l'ordine, nel quale il loro nome è indicato nell'atto 
di nomina. 
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Se è dichiarato, che i mandatarii debbano ope-
rare congiuntamente, e il mandato non viene ~~­
cettato da tutti, queìli che accettano si reputano 
a~torizzati ad eseguirlo, qualora costituiscano la 
~aggioranza dei nominati. 
L'obbligazione di più mandatarii commerciali è 
solidaria. 
Art. 361. 
Oltre i casi preveduti dal codice civile, il man. 
dato si estingue 
1 °. per il matrimonio della donna commer-
ciante, che ha dato o ricevuto il mandato, se questa 
non viene autorizzata a continuare l'esercizio del 
commercio, secondo le disposizioni dell'articolo 1 2; 
2°. per la revoca dell'autorizzazione all'eser-
cizio del commercio concessa alla donna maritat.a 
o al minore che ha dato il mandato. 
Art. 362. 
Se il mandato viene rivorato senza giusta causa, 
il mandatario ha diritto al risarcimento dei danni. 
Se l'esecuzione del mandato è interrotta per la 
morte del mandante o del mandatario, il compenso 
a questo dovuto si determina in proporzione di 
ciò, che gli sarebbe stato dovuto per l'esecuzione 
completa. 
SEz10NE II. 
Degli institori e dei rappresentanti. 
Art. 363. 
È institore colui, che viene preposto all'esercizio 
del commercio del preponente, nel luogo dove questi 
Jo esercita, o in luogo diverso. 
Art. 364. 
Il preponente è responsabile dei fatti dell'insti-
tore, e delle obbligazioni da ·lui contratte, entro i 
limiti del commercio, a cui è preposto. 
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Se più sono i preponenti, ciascuno <li essi è re-
sponsabile solidariamente. 
Se il preponente è una società di commercio, la 
responsabilità dei socii si regola secondo la diversa 
natura della socielà. 
Art. 365. 
Il mandato conferito all'institore può essere es--
presso o tacito. 
li mandato espresso dev'essere depositato nella 
cancelleria del tribunale di commercio, nel cui 
circondario l'institore deve esercitare il suo ufficio, 
per essere trascritto nel registro a ciò destinato, 
ed affisso secondo le disposizioni dell'articolo 8. 
Un estratto <lel mandato dev'essere, a c11ra del 
cancelliere, pubblicato nel giornale degli annunzii 
giudiziarii del luogo di residenza del tribunale 
suddetto. 
SP- non siano adempiute tutte le suddette for-
malità, il mandato è regolato dalle disposizioni 
dell'articolo seguente. 
Art. 366. 
Rispetto ai terzi, il mandato conferito tacita-
mente all'institore è sempre generale, e comprende 
tutti gli atti appartenenti e Mcessarii all'esercizio 
del commercio, per cui è dato. 
Il preponente non può opporre ai terzi veruna 
limitazione del mandato tacito, se non prova 
cb'essi la conoscevano al tempo m cui fu contratta 
l'obbligazione. 
Art. 367. 
L'institore deve sempre trattare a nome del 
preponente, e nella sua sottoscrizione deve indi-
e.are, oltre il proprio nome e cognome, anche il 
nome e cognome, o la d"itta, del preponente, colla 
clausola (( per procura », od altra equivalente. 
In mancanza di tale dichiarazione, l'institore 
contrae obbligazione personale, ma i terzi possono 
sempre esercitare anche contro il preponente le 
azioni, che derivano dagli atti dell'institore, appar-
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tenenli e necessarii all'esercizio <lel commercio, a 
cui questi è preposto. 
Art. 368. 
L'institore non può, senza espresso consenso del 
preponente, far operazioni, nè prendere interesse, 
per conto proprio od ~ltrui, in altri comrnercii del 
genere di quello a cui è preposto. 
Se contravviene a questo divieto, l'institore è 
tenuto al risarcimento dei danni, e il preponente 
ha inoltre diritto di ritenere per sè i profitti con-
seguiti cogli atti vietati. 
Art. 369. 
L'institore è responsabile personalmente, e soli-
dariamente col preponente, dell'adernpi:nento delle 
disposizioni contenute nei titoli III e IV di questo 
libro, rispetto al commercio, a cui è preposto. 
Art. 370. 
La revoca del mandato espresso deve essere pub-
blicata nelle forme stesse, colle quali ne fu pubbli-
cato il conferimento. 
Art. 371. 
L'institore può stare in gindizio ed essere con-
venuto in nome del preponente, per gli atti ap-
partenenti al commercio, a cui è preposto. 
Art. 372. 
Le disposizioni di questa sezione si applicano 
ai rappresentanti di case comrntrciali o di società 
estere, che trattano e conchiudono abitualmente 
m nome e per conto di esse nel Regno gli affari 
appartenenti al loro commercio. 
SEZIONE III. 
Dei commessi viaggiatori di commercio. 
Art. 373. 
Chi manda m altro luogo un suo dipendente, 
au torizz:l to con lettere, avvisi, circolari, o simili 
documenti, a trattar affari, o fare operazioni del suo 
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commercio, è obbligato per i fatti del medesimo, 
e per le obbligazioni da lui contratte entro i limiti 
dell'incarico, colle restrizioni espresse nei docu-
menti che lo autorizzano. 
Art. 374. 
Le disposizioni dell'articolo 367 i:.i applicano ai 
commessi viaggiatori, ma questi non possono sot-
toscrivere per procura, e devono solamente indi-
care il nome del principale. 
SEZIONE IV. 
Dei commessi di negozio. 
Art. 375. 
I commess1 di negozio, preposti a vendere al 
minuto, hanno facoltà di esigere, nel luogo di 
· esercilio, od al momento della consegna, il prezzo 
delle merci che vendono, e di rilasciarne ricevuta 
in nome Jel principale. 
Non possono esigere fuori del luogo di esercizio 
i crediti del principale, senza autorizzazione speciale. 
Art. 376. 
Le annotazioni scritte sui libri di un commer-
ciante dal commesso, che tiene la scrittura od è 
incaricato della contabilità, hanno effetto come se 
fossero scritte dal prir.cipale. 
CAPO Il. 
Della eommbalone. 
Art. 377. 
La comm1ss10ne ha per oggetto la trattazione 
di affari commerciali per conto del committente 
a nome del commissionario. 
Fra committente e commissionario esiston() gli 
stessi diritti e doveri, come tra mandante e man-
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datario, con le modificazioni indicate negli articoli 
seguenti. 
Art. 378. 
Il commissionario è obbligato direttamente verso 
la persona, colla quale ha contrattato, come se l'af:. 
fare fosse suo. 
Il committente non ha azione verso le persone, 
colle quali il commissionario ha contrattato, nè 
queste hanno azione verso il committente. 
Art. 379. 
Il commissionario è obbligato a tenere separate 
fra loro, e d1lle cose proprie, le cose che appar-
tengono a committenti diversi, e deve distinguere 
nei suoi registri le annolazioni appartenenti a 
ciascuna opernione. 
Se il commissionario ha verso la stessa persona 
crediti provenienti da operazioni diverse, fatte per 
conto di più committenti, o per conto proprio ed 
ahrui, egli è tenuto ad esigere dà essa un docu-
mento distinto per ciascun affare , e , in caso di 
pagamento, deve indicare nei suoi libri la persona, 
per la quale fu fatlo. 
In mancanza d'indicazione, il pagament0 viene 
imp1ltato proporzionalmente a ciascun credito. 
Art. 380. 
Le operazioni fatte dal commissionario con vio-
lazione o con eccesso di mandato restano a di lui 
carico, e conseguentemente 
1 °. se ha venduto per un prezzo inferiore al 
limite fissato, o, in difetto, al prezzo corrente, egli 
deve pagare al committente la differenza, qualora 
non provi, che la vendita al prezzo suddetto era 
ineseguibile, e che colla vendita fatta il mandante 
fu preservato da un danno; 
2°. se ha comprato per un prezzo superiore, 
il commitlente può respingere l'operazione, e con · 
siderarla fatta per conto del commissionario, se 
questi non offre di rifondergli la differenza del 
prezzo; 
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3°. se la cosa comprata non corrisponde alla 
qualità commessa, il committente può rifiutarla. 
Art. 38 r. 
Il commissionario, che nell'adempimento della 
commissione fa operazioni a fido, ·senza esservi au-
torizzato, assume i rischi a suo carico, e il com-
mittente può esigere <la lui a pronti contanti l'im-
portare del!' operazione, cedendogli gli interessi 
ed i vantaggi derivanti dal credito accordato. 
Il commissionario si presume autorizzato a con-
cedere i termini d'uso nella piazza ove fa l'operazione, 
se il committente non ha disposto altrimenti. 
Art. 382. 
Il commis5ionario, che vende a fido, deve indicare 
al committente nella lettera d'avviso la persona del 
compratore e il termine concesso. In difotlo, si ri-
tiene che l'operazione sia stata fatta a pronti con-
tanti, esclusa ogm prova in contrario. 
Art. 383. 
Nella commissione di acquisto o di vendita di 
cambiali, di obbligazioni dello Stato, o di altri ti-
toli di credito circolanti in commercio, o di merci 
che hanno un prezzo di borsa o di mercato, il 
commissionario, se il committente non dispose al-
trimenti, può somministrare egli stesso al prezzo 
corrente, coryie venditore, le cose che deve com-
perare, o ritenere per sè al prezzo corrente come 
compratore le cose che deve vendere per conto 
del committente, salvo il suo diritto alla provvigione. 
Se, nel dar avviso al committente della com-
missione ec,eguita, il commissionario, nei casi sud-
detti, non nomina la persona, colla quale ha con-
trattato, il primo ha diritto di ritenere, che il se-
condo abbia venduto o comperato per proprio conto, 
e di esigere da lui l'adempimento del contratto. 
Art. 384. 
TI commissionario non è responsabile dell'adem-
pimento delle ohbligazioni assunte dalle persone, 
colle quali ha contrattato, se non vi è uso o con. 
venzione contraria. 
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Il comm1sswnario, il quale assume tale respon-
sabilità, è personalmente obbligato verso il com-
mittente all'adempimento delle obbligazioni deri-
vanti dal contratto. 
In questo caso egli ha diritto alla provvigione 
speciale, denominala star del credere, che si de-
termina secondo gli usi del luogo dell'eseguita com-
m1ss10ne. 
TITOLO XIII. 
DEL CONTRATTO DI TRASPORTO. 
Art. 385. 
Il contratto di trasporto ha luogo tra lo speditore 
o mittente, che dà l'incarico del trasporto, e l'im-
prenditore che assume di farlo eseguire in nome 
proprio e per conto altrui, oppure tra uno di essi 
ed il vetturale che assume di eseguirlo. 
Si designa col nome di vetlol'e chiunque assume 
in qualunque modo di eseguire, o di fare eseguire 
trasporti. 
Le obbligazioni reciproche tra il mittente, o l'im-
prenditore di trasporti, ed il capitano o padrone, 
sono regolate nel libro secondo. 
Art. 386. 
Il mittente deve rilasciare una lettera di vettura 
al vettore che gliela domanda. 
La lettera di vettura può essere all'ordine o al 
portatore. 
La farma e gli effetti della girata della lettera 
di vettura sono regolati secondo le disposizioni del 
titolo X di questo libro. 
Art. 387. 
La lettera di vettura dev'essere datata e sotto-
scrilta dal mittente, ed indicare 
1°. la natura, il peso, la misura o il numero 
113 
delle cose da trasportare, e, se sono in co_lli, la qua. 
lità dell'imballaggio, il. loro numero e i loro con-
trassegni, o marche; 
2 °. la persona del mittente, e la sua residenza; 
3°. la persona del vettore, e la sua residenza; 
4°. il luogo di destinazione, e la persona del 
destinatario, esprimendo, se la lettera di vettura sia 
all'-ordine, ovvero ::ti portatore, 
5°. il porto, o prezz1l del trasporto, e le somme 
dovute al vettore per le spedizioni aggravate di 
spese anticipate o di assegni; 
6°. il tempo, entro il quale deve essere ese-
guito il trasporto, esprimendo, per le ferrovie, 
se il trasporto debba esser fatto a grande, o a pic-
cola velocità; 
7°. le altre stipulazioni convenute fra le parti. 
Il mittente può indicare sè stesso come desti-
natario, e, quand'anche abbia indicato una persona 
diversa1 può riservarsi nella lettera di vettura la 
facoltà di disporre delle cose spedite fino alla con-
segna di esse al destinatario indicato. 
Art. 388. 
Il mitlente deve consegnare al vettore, quando 
occorrano, i Jocumenti doganali: egli risponde della 
loro verità e regolarità. ~ 
Art. 389. 
Il vettore deve rilasciare al mittente un esemplare 
della lettera di vettura, colla sua sottoscrizione. 
Se la lettera di vettura è all'ordine o al porta-
tore, la girata o la consegua dell'esemplare sotto-
scritto dal vettore trasferisce la proprietà delle cose 
trasportate. 
Le convenzioni non indicate nella lettera di vet-
tllT'cl non hanno elfetto contro il destinatario, e 
contro il possesso!e dell'esemplare della lettera di 
vettura all'ordine o al portatore, sottoscritto dal 
vettore. 
Art. 390. 
Se il vettore accetta le cose da trasportarsi senza 
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fare riserva, s1 prec:nme, che esse non presentino 
v1zu apparenti d'imballaggio. 
Art. 391. 
Il vettore deve eseguire la spedizione delle cose 
da trasportarsi, secondo l'ordine, in cui ne ha ri-
cevuto la consegna, se per la natura delle cose, 
per la loro destinazione, o per altri motivi, non 
sia necessario seguire un ordine diverso, o se ciò 
non sia impedito da forza maggiore. 
Se il trasporto è impedito o soverchiamente ri-
tardato da forza maggiore, il vettore deve tosto 
avvisarne il mittente, il quale ha facoltà di risolvere 
il contratto, colla sola rifusione della spese soste-
nute dal vettore. Se l'impedimento interviene du-
rante l'esecuzione del trasporto, il vettore ha anche 
diritto al pagamento del porto in proporzione del 
cammino percorso. Jn questi casi l'esemplare della 
lettera di vettura all'ordine, o al portatore, sotto-
scritto dal vettore dev'essere a lui restituito. 
Art. 392. 
Il mittente ha diritto <li sospendere il trasporto, 
e di ordinare la restituzione delle cose trasportate, 
o la consegna di esse a un destinatario diverso da 
quello indicato nella lettera di vettura, o di disporne 
altrimenti; ma deve rifondere al vettore le spese, 
e risarcirgli i danni, che sono la conseguen~a im·-
mediata e diretta del contrordine. 
L'obbligo del vettore di eseguire gli ordini del 
mittente cessa dal momento, in cui, arrivate le cose 
al luogo di destinazione, il destinatario, che sia in 
possesso del doct,mento atto ad esigere la riconse-
gna, l'abbia reclamata dal vettore, o questi gli abbia 
consegnato la lettera di vettura. In questi casi il 
solo destinatario ha facoltà di disporre delle cose 
trasportate. 
Se la lettera di vettura è ali' ordine, o al por-
tatore, il vettore ha diritto che gli sia restituito 
l'esemplare da lui sottoscritto, e, se è mutata la 
destinazione delle cose trasportate, può esigere una 
nuova lettera di vettura. 
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Art. 393. 
Il termine della riconsegna delle cose traspor-
tate, se non è stabilito da couvenz.ioni delle parti 
o dai regolamenti, si deLermina secondo l'uso com-
merciale. 
Art. 394. 
Il vettore è responsabile dei fatti dei suoi dipen-
denti, di tutti i vettori successi vi, e di ogni altra 
persona a cui egli affidi l'esecuzione del trasporto. 
Art. 395. 
I vettori successivi hanno diritto di far dichia-
rare sulla lettera di veltura, o altrimenti, lo stato 
delle cose da trasportarsi al momento in cui sono 
loro consegnate. 
In mancanza di dichiarazione, si presume che 
le abbiano ricevute in buona condizione e conforme 
alle ind~cazioni della lettera di vetlura. 
Art. 396. 
Il veltore è responsabile della perdita e dell'avarìa 
delle cose che trasporta, dal momento in cui le 
riceve, fino a quello della riconsegna al destinatario, 
se non prova, che la perdita. o l'avarìa derivano da 
forza maggiore, da vizio delle cose stesse o dalla 
loro natura, da fatto del •mittente o del desti-
natario. 
Se trattasi di trasporto di determinate specie di 
cose fragili, o soggette a facile deterioramento, o di 
animali, ovvero <li trasporti fatti in modo speciale, le 
ferrovie possono stipulare, che la perdila o l'ava-
rìa si presumano cleri vate da vizio delle cose tras-
portate, dalla loro natura, o da fatto del mittente 
0 del destinatario, se non è provata la loro colpa. 
Le a varìe si accertano nei modi stabiliti dal-
l'articolo 70, e il mittente o il destinatario, se-
condo i casi preveduti dall'articolo 392, può es-
sere autorizzato dall'autorità giudiziaria ad esigere la 
consegna delle cose trasportate, con cauzione o senza. 
Art. 397. 
In caso di ritardo nell'esecuzione del trasporto, 
.. 
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il vettore non ha diritto che alla metà del prezzo 
di trasporto, e perde l'intiero prezzo ùi trasporto, 
se il ritardo è d•~rato il doppio del tempo stabilito 
per l'esecuzione del trasporto, salvo sempre il diritto 
al risarcimento del maggior danno, che si provasse 
·essere derivato. 
Il vettore non è responsabile del ritardo, se prova 
ch'esso sia derivato da forza maggiore, o dal fatto 
del mittente o del destinatario. 
La mancanza di sufficienti mezzi di trasporto 
non basta a scusare il ritardo. 
Art. 398. 
Rispetto alle cose, che per loro natura sog-
giacciono durante il tr~sporto ad una diminuzione 
nel peso o nella misura, il vettore può limitare la 
sua responsabilità fino alla conco_rrenza di un tanto 
. per cento preventivamente determinato, che deve 
essere stabilito per ciascun capo o collo. 
La limitazione della responsabilità non ha effetto, 
se il mittente o il destinatario provino, che la perdita 
non avvenne in conseguenza della natura delle cose, 
o che, per le circostanze del caso, la diminuzione 
non poteva giungere alla misura stabilita. 
Art. 399. 
Il danno, derivante da perdita o da avarìa, si cal-
cola · secondo il prezzo corrente delle cose traspor-
tate nel luogo e nel tempo della riconsegna. Il 
prezzo corrente si determina secondo le disposi-
zioni dell'articolo 37, detratte le spese risparmiate 
in conseguenza della perdita o dell'avarìa. 
Se il danno è operato con dolo o manifesta ne-
gligenza, la misura del risarcimento si determina 
secondo le disposizioni degli articoli r 227 e r 229 
del codice ci vile. 
La misura del risarcimento del danno derivante 
dalla perdita dei bagagli di un viaggiatore, con-
segnati al vettore senza indicazione del contenuto, si 
determina secondo le particolari circostanze del fatto. 
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Art. 400. 
Il vettore non risponde degli effetti preziosi, 
del danaro e dei titoli di credito, che- non gli sono 
stati dichiarati, e in caso di perdita o di avarìa 
non è tenuto a risarcire più del valore denunciato. 
Art. 4o i. 
Dopo l'arrivo delle cose trasportate, o dopo il 
giorno in cui esse avrebbero dovuto arrivare nel 
luogo di destina;,.ione, il destinatario può eserci-
tare tutti i diritti derivanti dal contratto di trasporto, 
e Je azioni di risarcimento; da quel momento egli 
può pretendere la consegna delle cose stesse e della 
lettera di vettura. Nel caso indicato nell'ultimo 
capoverso dell'articolo _387, l'azione spetta al mit-
tente fino a che le c0se trasportate mm siano state 
consegnate al destinatario. 
Art. 402." 
Il vettore non è obbligato ad eseguire la ricon-
segna delle cose trasportate, se la persona che si 
presenta a riceverle non adempie a quanto è 
imposto dal contratto o dalla legge. 
Se però il destinatario paga la somma che crede 
dovuta e fa contemporaneamente il deposito della 
differenza, il vettore deve consegnargli le cose 
trasportate. 
Se la lettera di vettura è all'ordine, o al porta-
tore, il vettore può ricusare la riconsegna, finchè non 
gli venga restituito l'esemplare da ~ui sottoscritto. 
Art. 403. 
Se il vettore consegna le cose trasportate senza 
esigere il pagamento di quanto è dovuto a lui o ai 
vettori precedenti, o il deposito della somma con-
troversa, egli perde il diritto di regresso, e rimane 
responsabile verso il mittente, e verso i vettori pre-
cedenti, per le somme assegnate sulle cose stesse, 
salva la sua azione verso il destinatario. 
Art. 404. 
Il destinatario ha diritto di verificare a sue spese, 
al momento della consegna, lo stato delle cose 
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trasportate, se anche non presentino segni esterni 
di avarìa. 
Il destinatario, che riceve le cose e la lettera 
di vettura, è obbligato a pagare quanto è dovuto 
secondo le disposizioni di questa. 
Art. 4o5. 
Ogni domanda di risarcimento, del mittente o 
del destinatario, deve essere diretta contro il primo 
o contro l'ultimo vettore: si può proporre contro 
il vettore intermedio, quando si provi che il dauno 
sia avvenuto durante il trasporto da lui eseguito. 
Ogni vettore, chiamato a rispondere di fatti non 
suoi, ha la scelta di rivolgere le sue azioni contro 
il vettore che immediatamente lo precede, oppure 
contro il vettore intermedio responsabile del danno, 
giusta la precedente disposizione. 
Art. 406. 
Per tutli i crediti dipendenti dal contratto di 
trasporto, il vettore ha privilegio sulle cose tras-
portate sino alla riconsegna al destinatario. 
Se vi sono più vettori, l'ullimo di essi esercita 
1 diritti dei precedenti. 
Art. 407. 
Se il destinatario non si trovi, o sorga contro-
versia intorno al ricevimento delle cose tra?por-
tate, il presidente del tribunale di commercio, 
o il pretore, può ordinare il deposito o il seque-
stro delle cose stesse. Può anche farne verifica.re 
lo stato, ed ordinarne la vendita, sino a concor-
renza delle somme dovute al vettore, nel modo 
stabilito nell'articolo 70. 
Se non vi è controversia, il vettore, per otte-
nere il pagamento dovutogli, può procedere secondo 
le disposizioni dell'articolo 358. 
Art. 408. 
Se al contralto di trasporto fu aggiunta una 
clausola penale per il solo adempimento, o per il 
termine della riconsegna, si può sempre domandare 
l'esecuzione del trasporto e la pena. 
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Per il conseguimento della pena non si richiedr 
la prova del danno. 
Se può provarsi, che il danno sofferto sia supe-
riore alla pena, può chiedersi il supplemento. 
Qualora la responsabilità del vettore, sia esclusa 
secondo le disposizioni degli articoli 396 e 397, 
non vi è luogo a pena. 
Art. 4 og. 
Il ricevimento delle cose trasportate ed il paga-
mento del porto estinguono ogni azione contro il 
vettore. 
Tuttavia, l'azione contro il vettore, per la perdita 
o l'avarìa , non riconoscibile al momento della ricon-
segna, sussiste anche dopo il ricevimento delle cose 
trasportate e il pagamento del porto, se la perdita 
o l'avaria fu verificata giudizialmente entro dieci 
giorni dal ricevimento, e se si prova ch'erano 
ad esso anteriori. 
Queste disposizioni non sono applicabili m caso 
, di dolo. 
Art. 4 10. 
Le stipulazioni, che escludano o limitino , ne 
trasporti per ferrovie, le obbligazioni e le respon-
sabilità stabilitf.l negli articoli 38g a 3g r, 396 a 
399, 4o r, 402, 4o5 e 409, sono nul1e e di 
nessun effetto, se anche fossero permesse da rego-
lamenti generali · o particolari. 
TITOLO XlV. 
D1!:L CONTRATTO DI ASSICURAZIONE. 
CAPO I. 
Disposizioni generali. 
Art. 4 I I. 
L'assicurazione è 11 contratto, con cui l'assicura-
tore si obbliga, medi ante un premio, a risarcire 
' . 
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le per<lite o i danni, che possono derivare all'as-
sicurato d::1. detn minati casi fortuiti o di forza 
maggiore, ovvero a pagare una deterlllinata somma 
di danaro secondo la durata o gli eventi della 
vita di una persona. 
Art. 412. 
Le associazioni di mutua assicurazione s0no 
soggette alle disposizioni del titolo IX, ed a quelle 
del presente titolo, in quanto non siano incompati-
bili colla loro speciale natura. 
Le assicurazioni marittime sono specialmente 
regolate nel libro secondo. 
Art. 413. 
Il contratto di assicurazione deve risultare da 
prova per iscritto. 
La polizza d'assicura,zione dev'essere datata, e 
deve indicare 
1°. la persona che fa assicurare, e la sua re-
sidenza o il suo domicilio; 
::l°. la persona dell'a5sicuratore, e la sua resi-
denza o il suo domicilio; 
3°. l'oggetto dell'assicurazione; 
4°. la somma assicurata; 
5°. il premio di as5icurazione; 
6°. i rischii che l'assicuratore assume a suo 
carico, e il tempo da cui cominciano e m cui 
finiscono. 
Art. 4 r4, 
Se non è dichiarato nella polizza, che l'assicu-
razione è contratta per conto altrui, o per conto 
di chi spetta, si reputa contratta per conto pro -
prio di chi fa assicurare. 
Art. 4 r 5. 
L'assicuratore può far riassicurare da élltri le cose 
che ha assicurate. 
L'assiLurato può far assicurare il premio dell'as-
sicura:tione. 
La cessione dei diritti verso l'assicuratore si 
opera col trasferimento òella polizza, sottoscritto 
dal cedente, dal cessionario e dall'assicuratore. 
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CAPO II. 
Dell'assicura7.ione contro I danni. 
SEZIONE I. 
Disposizioni generali. 
Art. 4 I 6. 
Può far assicurare non solo il proprietari(), ma 
anche il creditore che ha privilegio o ipoteca sulla 
cosa, e in generale chiunque ha un interesse reale 
e legittimo, o una responsabilità~ per la conserva-
zione di essa. 
Art. 417. 
L'assicurazione contro i danni può esser fatta per 
tutto il valore della cosa, per una quota di essa> o 
per una somma determinatR. 
Può anche farsi l'assicurazione di più cose con-_ 
giuntamente o separatamente, o di una universalità 
di cose. 
Si possono assicurare i profitti o frutti sperati 
nei casi preveduti da1la legge. 
Art. 418. 
Se l'assicurazione contro i danni non copre che 
una parte del valore della cosa assicurata, l'assi-
curato sostiene una parte proporzionale <lei danni 
e delle perdite. 
Art. 4 r g. 
Le cose assicurate per l'intiero valore non pos-
sono essere nuovamente assicurate per lo stesso 
tempo e per gli stessi rischii a profitto della stess!l 
persona. 
Tuttavia la seconda ass1curaz1one è valida : 
1 °. se è condizionata alla nullità della prece . 
dente assicurazione, o ali ' insolvenza totale o par-
ziale del primo assicuratore; 
2 °. se i diritti derivanti dalla pnma assicu-
razione vengono ceduti al secondo assicuratore, o 
rinunciati al primo. 
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Art. 420. 
Se l' intiero valore delle cose assicurate non 
è coperto dal primo contratto , gli assicuratori 
posteriori rispondono per il valore residuo, secondo 
l'ordine di data dei contratti. 
Tutte le assicurazioni contratte nello stesso giorno 
si reputano contemporanee, e sono valide fino al-
i' ammontare del valore intiero, in proporzione 
della somma assicurata da ciascuna di esse. 
Art. 42 1. 
L'assicura-iione per una somma eccedente il va-
lore delle cose assicurate non produce effetto 
rispetto all'assicurato, se vi fu dolo o frode per 
parte sua, e l'assicuratore di buona fede guadagna--
il premio. 
Se non vi fu dolo nè frode da parte dell'assicu-
rato, egli non è tenuto a pagare il premio per la 
somma eccedente, ma soltanto un'indennità eguale 
alla metà del premio, e non maggiore del mezzo 
per cento della somma assicurata. 
Art. 422. 
Qualunque dichiarazione falsa o menzognera, e 
qualunque reticenza di circostanze conosciute dal-
l'assicurato, è causa di nullità dell'assicurazione, 
quando la dichiarazione o la reticenza sono di 
tale natura, che il contratto non avrebbe avuto 
luogo, o non sareLbe stato fatto alle medesime 
condizioni, se l'assicuratore avesse conosciuto il 
vero stato delle cose. 
L'assicurazione è nulla, sebbene la dichiarazione 
o la reticenza riguardi circostanze, che nell'effetto 
non hanno influito sul danno o sulJa perdita delle 
cose assicurate. 
Se da parte dell'assicurato vi è stata mala fede, 
l'assicuratore guadagna il premio. 
Art. 423. 
L'assicurazione è nulla, se l'assicuratore e l'assi-
curato, o la persona che ha fatto assicurare, co-
noscevano la mancanza dei rischii o l'avvenimento 
del danno. 
• 
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Se il solo assicuratore sapeva ch'erano cessati 1 
rischii, l'assicurato non è obbligato al pagamento 
del premio; se la persona che }~a fatto ass1cura,re 
sapeva che il danno era già avvenuto, l'assicura-
tore non è oLbligato dal contratto. 
Art. 424. 
L'assicurazione si ha come non aHenuta, se la 
cosa assicurata non è stata esposta ai rischii, ma 
l'assicuratore ha diritto ad una indennità, che si de-
termina secondo la disposizione dell'articolo 4:i 1. 
Art. 425. 
Se, per fatto dell'assicurato, i rischii deil'assicu-
ratore vengano, col cambiamento di una circostanza 
essenziale, trasformati od aggravati in guisa, che 
l'assicurazione non sarebbe stata conchiusa, o non 
sarebbe stata conchiusa alle stesse condizioni, se 
il nuovo stato delle cose fosse stato conosciuto al 
tempo del contratto, l'assicuratore è liberato. 
Questa disposizione non si applica, se l'a8sicu-
ratore abbia c0ntinuato ad eseguire il contratto 
dopo aver àvuta notizia del cambiamento. 
Art. 426. 
Se l'assicurato fallisce quando il rischio non ò 
ancora finito, l'assicuratore, che non ha esatto il 
premio, può chiedere cauzione, oppure lo sciogli-
mento del contratto. 
L'assicurato ha lo stesso diritto, se la parte 
assicuratrice fallisca, o si metta in istato di liqui-
dazione. 
Art. 4:i7. 
Sono a carico dell'assicuratore le perdite ed i 
danni, che accadono alle rose assicurate, per cagione 
dei casi fortuiti o di forza maggiore, dei quali ha 
assunto i rischii. 
L'assicuratore non risponde delle perdite e dei 
danni, derivanti da solo vizio inerente alla <:osa as-
sicurata, e non conosciuto al tempo in cui fu con-
tratta l'assicurazione, o cagionati dal fatto o da colpa 
dell'assicurato. 
1~4 
Egli non risponde dei rischii di guerra e dei 
danni derivanti da tumulti popolari, se non vi è 
convenzione contraria. 
Art. 428. 
Il risarcimento del danno dovuto dall'assicura-
tore si determina secondo il valore, che le cose 
assicurate avevano al tempo del disastro. 
Se all'assicurazione è preceduta una stima ac-
cettata dall'assicurat0re, questi non può impugnarla 
che per frode, simulazione o falsificazione, senza 
pregiudizio d'ogr.i altra azione, anche penale. 
Se non vi è stima accettata, il valore delle cose 
assicurate può essere stabililo con tutti i mezzi 
di prova ammessi <lalla legge commerciale, e se 
questi non bastano, il giudice può anche deferire 
all'assicurato il giuramento d'ufficio. 
Salve le disposizioni riguardanti le assicurazioni 
contro i rischii della navigazione, l'assicurato, non 
ha diritto di abbandonare all'assicuratore le cose 
avanzate o salvate <lai disastro. Il valore delle cose 
avanzate o salvate è calcolato in diminuzione delJa 
somma dovuta dall'assicuratore. 
Art. 429. 
L'assicurato, fra tre giorni <lacchè avvenne il 
disastro, o <lacchè n'ebbe conoscenza, deve darne 
notizia all'assicuratore; deve inoltre fare quanto 
sta in lui per evitare o diminuire i danni. 
Le spese fatte a tale scopo dall'assicurato sono 
a carico dell'assicuratore, quantunque il loro am-
montare, aggiunto a quello del danno, ecceda la 
somma assicurata, e lb scopo non siasi ottenuto, 
se non è riconosciuto che, in tutto o in parte, siano 
state fatte inconsideratamente. 
Art. 430. 
Se l'assicurazione ha per oggetto i dannì o la 
perdita di cose mobili, il pagamento dell'indennità 
fatto all'assicurato libera l'assicuratore, se non fu 
fatta opposizione al pagamento. 
Art. 43 I. 
L'assicuratore, che ha risarcito il danno o la 
perdita ùelle cose assicurate, è surrogato nei diritti 
dell'assicurato verso i terzi, e l'assicurato è respon-
sabile di ogni pregiudizio da lui recato a tali diritti. 
Se il danno fu risarcilo solo in parte, s1 ap-
plica la disposizione dell'articolo 1 254 del codice 
civile. 
Art. 432. 
In caso di alienaztooe delle cose assicurate, 1 
diritti e le obbligazioni del precedente proprietario 
non passano all'acquirente, se non è convenuto il 
contrario. 
SEZIONE IL 
Di alcune specie di assicurazione 
contro i danni. 
Art. 433. 
Se il creditore ha fatto assicurare la solvibilità 
del suo debitore, l'assicuratore, prima di pagare 
Ja somma assicurata, ha diritto di e1?igere che il 
debitore sia escusso giudizialmente. 
L'assicuratore, che paga la somma assicurata, è 
surrogato nei diritti dell'assicurato verso il debitore, 
colla riserva indicata nell'articolo 43 1 in caso di 
risarcimento parziale. 
Arl 434. 
L'assicurazione contro i danni del fuoco com-
prende tutti i danni cagionati dall'incenùio prodotto 
da qualsiasi causa, esclusa quella dipendente da 
-colpa grave imputabile personalmente all'assicurato, 
ed esclusi i casi indicati nell'ultimo capoverso del-
l'articolo 427. 
Comprende pure i danni derivanti da vizio pro-
prio dell'edificio assicurato, se non è provato che 
l'assicurato ne avesse conoscenza al momento della 
conclusione del contratto. 
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Art. 435. 
Sono parificati ai danni d'incendio, se non vi è 
convenzione contraria, 
1 °. i danni derivati alle cose assicurate dal-
l'incendio avvenuto io altro prossimo edificio, o 
dai mezzi impiegati per arrestare o per estinguere 
l'incendio; 
~
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• le perdite e i danni avvenuti per qualunque 
causa durante il trasporto delle cose assicurate ese-
guito aUo scopo di sottrarle ai danni dell'incendio; 
3°. i danni derivati dalla demolizione dell'e-
dificio assiGurato eseguita allo scopo d'impedire o 
di arrestare l'incendio; 
4°. i danni prodotti dall'azione del fulmine, 
dalle esplosioni, od altri simili accidenti,. ancorchè 
non ne sia derivato incendio. 
Art. 436. 
11 rischio dell'assicuratore contro i danni dell'in-
cendio comincia dal mezzodì del giorno successivo 
alla data della polizza, se non vi è convenzione 
contraria. 
Art. 437. 
I danni prodotti dall'incendio di un edificio s1 
determinano col confronto del valore, che l'edificio 
aveva prima del disastro, col valore di ciò che 
resta dopo l'incendio. 
Art. 438. 
L'assicuratore del rischio locativo, o del rischio 
del ricorso dei vicini, risponde soltanto dei danni 
materiali che sono conseguenza immediata e diretta 
del disastro. 
Art. 439. 
Nell'assicurazione dei prodotti del suolo il risar-
cimento dovuto dall 'nssicuratore si determina se-
condo il valore, che i prodotti avrebbero avuto al 
tempo della loro maturità, o al tempo in cui or-
dinariamente si godono, se il disastro non fosse 
a-vv~nulo. 
• 
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Art. 440. 
L'assicurazione delle cose trasportate può avere 
per oggettù il valore di esse, colle spese occorrenti, 
fino al luogo di destinazione, ed il profitto sperato 
per il maggior prezzo che avranno nel luogo stesso. 
Se il profitto sperato non è distintamente valu-
tato nella polizza, non è compreso nell'assicura-
zione. 
Art. 44 r. 
Il rischio dell'assicuratore di trasporti comincia 
dal momento, in cui le cose vengono consegnate 
per il trasporto, e continua fino al momento in cui 
sono riconsegnate nel luogo di destinazione, se non 
vi è convenzione contraria. 
La temporaria interruzione del trasporto e il 
cambiamento deJla convenuta linea di viaggio, o dei 
modi di spedizione, non fanno cessare il rischio del-
l'assicuratore, nel solo caso in cui sono necessarii 
all'esecuzione del trasporto. 
CAPO III 
Delle assicurazioni 11ulla 'l'Ua. 
Art. 442. 
Ognuno può far assicurare, mediante un premio, 
il pagamento di una somma di danaro secondo la 
durata o gli. eventi della vita propria o di quella 
di un terzo. 
L'assicurazione contratta sulla vita di un terzo 
è nulla, se il contraente non abbia alcun interesse 
ali' esistenza di questo. 
Art. 443. 
L'assicuratore non è tenuto al pagamento della 
5omma assicurata, se la morte della persona che 
ha fatto assicurare la propria vita sia avve.nuta per 
effetto di condanna giudiziaria, di duello o di sui-
cidio volontario, ovvero abbia per causa immediata 
1~8 
un cr1mme o un delitto commesso dall'assicurato, 
e di cui egli poteva prevedere le conseguenze av-
venute. 
In questi casi l'assicuratore trattiene il premio, 
se non vi è convenzione contraria. 
Art. 444. 
I cambiamenti di residenza, di occupazione, di 
stato e di genere di vita per parte dell'assicurato 
non fanno cessare gli effetti dell'assicurazione, se 
non hanno i caratleri indicati nell'articolo 425, e 
se l':.ssicuratore, d,,po avutane notizia, non chiese 
]o scioglimento del contrattò. 
In caso di scioglimento, l'assicuratore deve re-
stituire all'assicurato la terza parte dei premii. 
Art. 445. 
Le disposizioni degli articoli 4. n e 423 si ap-
plicano anche alle assicurazioni sulla vita. 
Art. 446. 
In caso di morte o di fallimento di colui, che 
fece assicurare sulla propria vita o sulla vita di un 
terzo una somma da pagarsi ad altra persona, an-
corchè sua successibile, i vantaggi dell'assicurazione 
restano ad esclusivo beneficio della persona desi-
gnata nel contratto; salve, ri-;petto ai fatti versa-
menti, le disposizioni del codice civile, che riguar-
dano la collazione, la riduzione, e la rivocazione 
degli atti in frode dei creditori. 
TITOLO XV. 
DEL PEGNO. 
Art. 44 7. 
Il contratto di pegno, rispetto a1 terzi, deYe 
risultare da prova per iscritto, se il valore del 
pegno eccede le lire cinquecento, ancorchè sia 
dato da un commerciante, ovvero sia dato da per-
sona non commerciante per un atto di commercio. 
Art. 44e. 
Il pegno di titoli all'ordine può essere costi-
tuito mediante girata, con la clausola l< valuta in 
garantìa n, od altra equi valente. 
Il pegno di azioni, di obbligazioni, o di altri 
titoli nominativi di società commercic1.li o civili, 
può essere costituito mediante annotazione, o me-
diante trasferimento dei titoli nei libri della società, 
« per causa di garantìa. n 
Art. 449. 
Il pegno conforisce al creditore il diritto di farsi 
pagare con privilegio sulla cosa data in pegno. 
(..)uesto privilegio non sussiste, se non in quanto 
la cosa data in pegno sia stata consegnata, e sia 
rimasta in potere del creditore, o di un terzo eletto 
dalle parti. 
Si reputa che il creditore abbia il possesso deJle 
cose date in pegno, se le t>ose stesse si trovano a 
sua disposizione nei suoi magazzini o in quelli del 
suo commissionario, sulle sue nJ.vi, in dogana o in 
altro luogo di pubblico deposito, o se prima del 
loro arrivo è in possesso della polizza di carico 
sola, o prima, o della lettera di vettura, girata colla 
clausola « valuta in garantì.a i,, od altra equivalente. 
Art. 450. 
Il creditore deve fare gli atti necessarii per la 
conservazione della cosa data in pegno, ed esigere 
tutte le somme che veng0no in scadenza, rispetto 
alla cosa stessa. 
Le spese occorse sono prelevate in suo favore; 
soddisfatto del suo credit'), egli rende conto di 
quanto sopravanza sulle fi..ttte esazioni. 
Art. 451. 
In mancanza di pagamento alla scadenza, ed ove 
non esistano patti speciali per un modo diverso di 
vendita, il creditore può procedere a Ila vendita del 
pegno, nei modi stal,iliti nell 'articolo 358. 
Art. 452. 
È nullo qualunque patto che autorizzi il creditore 
ad appropriarsi il pegno. 
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Art. 453. 
Le precedenti disposizioni non <lerogano alle 
leggi speciali ed ai regolamenti, che riguardano le 
banche e gli altri istituti autorizzati a fare antici-
pazioni e prestiti sopra depositi e pegni. 
I pegni sulle merci o derrate depositate nei 
pubblici magazzini sono regolati dalle disposizioni 
del titolo seguente, e i pegni sulle navi sono re-
golati dalle disposizioni del iihro secondo. 
TITOLO XVI. 
DEL DEPOSITO Dl MERCI E DERRATE 
NEI PUBBLICI MAGAZZINI. 
Art. 454. 
La fede di deposito deve indicare 
1 °. la persona e il domicilio del deponente; 
.:1°. il luogo del deposito; 
3°. la natura e la qualità delle cose depositate, 
col nome più noto in commercio ; 
4°. se le cose depositale siano assicurate; 
5°. le spese di porto e di con5ervazione delle 
co5e stesse. 
Art. 455. 
La proprietà delte cose depositate nei magaz-
zini generali si trasferisce colla girata della fede 
di deposito unita alla nota di pegno. 
Il pegno sulle cose stesse si costituisce colla 
girata della sola nota di pegno. 
La nota di pegno deve contenere tutte le in-
dicazioni prescritte nell'articolo precedente. 
Art. 456. 
Le fedi di deposito e le note di pegno possono 
essere date al nome del deponente, o di un terzo. 
La forma e gli effetti della girata delle fedi di 
deposito e delle note <li pegno sono regolati dalle 
disposizioni del titolo X di questo libro, in quanto 
i3i 
non sia diversamente provveduto negli articoli se-
guenti. 
Art. 457. 
Il possessore della fede di deposito e del!! 
nota di pegno può far dividere a sue spese le oose 
depositate in più parti, e richiedere altre.ttante 
fedi di deposito e note di pegno, restituendo 
titoli complessivi, che devono essere annullati. 
Art. 458. 
La girata della fede di deposito e della nota di 
pegno dev'essere datata. 
La prima girata della nota di pegno deve inoltre 
indicare 
1 °. la somma e la scadenza del credito per 
cui è accordato il pegno, e la misura e la decor-
renza dell'interesse; 
~
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• la dichiarazione, che il pegno fu annotato 
sulla fede di deposito. 
La prima girata della nota di pegno dev'essere 
trascritta nel registro del magazzino, ed ivi sotto-
scritta dal girante. 
Arl. 459. 
Il pegno non ha effetto verso i terzi e verso l'am-
ministrazione del magazzino, se non dopo la trascri-
zione prescritta dall'articolo precedente. 
Art. 460. 
In caso di differenza fra le indicazioni scritte 
sulla fede di deposito e sulla nota di pegno, pre-
valgono le indicazioni trascritte nel registro del 
magazzmo. 
Art. 46 I. 
Se la girata della nota di pegno non esprime la 
somma del credito, essa vincola a favore del pos-
sessore di buona fede tutto il valore della cosa 
depositata, salvo ricorso del titolare, o del terzo 
possessore della fede di deposito. 
Art. 46.'.2. 
Non M ammette opposizione, sequestro od altro 
vincolo sulle merci o sulle derrate depositate nei 
pubblici magazzini, ad eccezione dei casi 
13~ 
1°. di smarrimento delle fedi di deposito o 
deUe note di pegno; 
:2°. di controversia sul diritto a succedere; 
3°. di fallimento, o di ca·mbiamento di stato 
per cui il deponente abbia perduto l'amministrazione 
dei suoi beni. 
Art. 463 . 
Il possessore della fecle di deposito separata 
dalla nota di pegno può in og·ni tempo esigere 
dal magazzino la consegna delJe cose depositate, 
mediante pagamento della somma dovuta al pos-
sessore della nota di pegno, cogli interessi fino al 
giorno delJa scadenza. 
Art. 464-
Se il credito indicato neJla nota di pegno non è 
pagato alla scadenza, il possessore deve accertarne 
il difetto con un atto di protesto, secondo le dis-
posizioni dell'articolo 297 e seguenti, e, trascorsi tre 
giorni dopo quello del protesto, può promuovere 
la vendita del pegno nei modi stabiliti nell'arti-
colo 358. 
La vendita non è sospesa, nè dalla morte, nè dal 
fallimento del debitore. 
Art. 465. 
Il possessore della nota di pegno eseraita il 
suo diritto anche sulle somme derivanti dall'assicu-
razione deUe cose depositate. 
I diritti di dogana, i dazii comunali, le tasse 
sulle vendite, e le spese di deposito, di conserva-
zione, o di salvamento delle cose deposit~te, sono 
preferiti al creditore con pegno. 
Art. 466. 
Il possessore di una nota di pegno non può 
• procedere contro i beni del debitore, nè contro i 
giranti, se non ha prima esercitato la sua azione 
sul pegno. 
I termini per esercitare l'azione di regresso 
contro i giranti decorrono dal giorno, in cui è 
compiuta la vendita delle cose depositate. 
.A.rt. 467. 
IJ possessore della nota di pegno decade dal-
l'azione contro i giranti, se nel termine di otto 
giorni da quello del protesto non ha fatto istanza 
per la vendita della cosa depositata, salvo il suo 
diritto contro il primo debitore. 
Art 468. 
La vendita all'incanto, volontaria o forzata, de1le 
merci e delle derrate depositate nei pubblici ma-
gazzini si fa senza forme giudiziarie, colla sola a~si-
stenza di un pubblico ufficiale autorizzato a tale 
specie di atti, e di un agente a ciò espressamente 
delegato dall'amministrazione del magazzino. 
Il bando dev'essere pubblicato almeno cinque 
giorni prima di quello fissato per l'incanto, nel 
giornale degli annunzii giudiziarii del luogo, ed af-
fisso alla porta del magazzino ove si fa la vendita, 
della borsa, del tribunale e delJa camera di comn 
mercio, o in mancanza, della casa comunale. 
Art. 469. 
In caso di smarrimento delle fedi di deposito o 
delle note di pegno, si applicano le disposizioni 
dell'articolo :b3 e seguenti. 
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LIBRO SECONDO. 
DEL COMMERCIO MARITTIMO E DELLA NAVIGAZIONE 
TITOLO J. 
DELLE NAVl E DEI PROPRIETARI[ DI ESSE. 
Art. 470. 
Le navi sono beni mobili. 
Fanno parte d'una nave le imbarcazioni, gli at-
trezzi, gli arredi, le armi, le munizioni, le provviste, 
ed in generale tutte le cose che sono destinate all'uso 
permanente di essa, ancorchè ne siano tPmporanea-
mente separale. 
Art. 47 1. 
I contratti per la C06truzione delle navi, le mo-
dificazioni, e le rivocazioni cli essi, e così pure le 
dichiarazioni e le cessioni di partecipazione alla 
proprietà di una nave in costruzione fatte dal com-
mittente, o dal costruttore, che abbia intrapresa 
la costruzione per proprio conto, devono risultare 
da prova per iscritto, e non h anno effetto verso 
i terzi, se non sono trascrilte nei registri dell'uf-
ficio marittim o del compartimento, in cui deve 
eseguirsi, od è intrapresa la costruzi~ne. 
Art. 47 2 . 
Il costruttore non può sciogliere il contratto, 
se non per causa di forza maggiore. 
Nel caso di morte del costruttore, il contratto 
si sciog.lie secondo le disposizioni degli articoli 
164 2 e 1643 del codice civile. 
Il committente può 5Ciogliere il contratto per 
manifesta imperizia o frode del costruttore. Eccet-
tuato questo caso, si applica la disposizione del-
l'articolo 1 64 r del codice civile. 
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Art. 473. 
Ogni alienazione ò cessione, totale o parziale, della 
proprietà o del godimento della nave deve risul-
tare da prova per iscritto, s;ilve le disposizioni del 
titolo lV di questo libro. 
Se l'alienazione o la cessione ha luogo nel Regno, 
essa può farsi per atto pubblico o per scrittura 
privata, ma non ha effetto rispelto ai terzi, se non 
è trascritta nei registri dell'ufficio mnriltimu, presso 
il quale la nave è iscritta. 
In paese estero l'alienazione dev'esser fatta per 
atto ricevuto nella cancelleria del regio consolato, 
dinanzi all'uffiziale consolare, e dev'essere trascritta 
nei registri del consolato. Il console deve trasmet-
tere copia, da lui autenticata, dell'atto di alienazione 
all'ufficio marittimo, presso il quale è iscritta la 
nave. 
In tutti i casi l'alienazione dev'essere annotata 
sull'atto di nazionalità, coll'indicazione, se il ven-
ditore resti in credito del prezzo o in tutto, o in 
parte. A tale effetto, gli amministratori della marina 
mercantile e gli uffiziali consolari non possono rice-
vere e trascrivere l'atto di alienazione, se loro non 
viene presentato l'atto di nazionalità, salvo il caso 
preveduto nell'articolo 478. 
Nel concorso di più alienazioni, la data dell'an-
notazione sull'atto di nazionalità determina la prefe-
renza. 
Art. 474-
Gli uffiziali consolari in paese estero non possono 
ricevere gli atti di alienazione delle navi, se non è 
provveduto al pagamento o alla sicurezza de'crediti 
privilegiati annotati sull'atto di nazionalità. 
Art. 475. 
Il contratto di pegno sulla nave, o su porzione 
di essa, deve risultare da prova per iscritto. 
La scrittura costitutiva del pegno non ha alcun 
effetto rispetto ai Lerzi, se non è trascritta nei re-
gistri dell'ufficio marittimo, presso il quale è iscritta 
t3i 
Ja nave, quando è fatta nel Regno, o nei registri 
del regio consolato <lel luogo ove si trova la nave, 
quando è fatta in paese estero. 
In entrambi i casi, il pegno dev'essere annotato 
sull'atto di nazionalità della nave. A tal uopo gli 
amministratori della marina mercantile e gli ufficiali 
consolari in paese estero non possono trascrivere 
l'atto di pegno, se non è loro presentato l'atto 
di nazionalità, sai vi i casi preveduti negli articoli 
476 e 478. 
Nell'atto di trascrizione dev'essere fatta menzione 
dell'annotazione deJ pegno sull'atto di nazionalità. 
Per l'efficacia del pegno non è necessaria la no-
mina di un custode. 
Art. 476. 
La scrittura costitutiva di pegno sopra una nave 
in costruzione dev'essere trascritta nei registri del-
l'ufficio marittimo, nel cui compartimento si fa la 
costruzione. 
Allorchè, <lopo compiuta la costruzione, viene 
rilasciato alla nave l'atto di nazionalità, deve farsi 
in esso annotazione delle scritture costitutive di 
pegno già trascritte. 
Art. 477. 
Se la scrittura costitutiva del pegno è all' or• 
dine, la girata di essa produce il trasferimento 
del credito e di ogni diritto accessorio. 
Art. 478. 
Se l'alienazione, la cessione, o la costituzione in 
pegno di una nave si fa nel Regno mentre la nave è 
in viaggio per un paese estero, può convenirsi che 
l'annotazione sull'atto di nazionalità debba essere ese-
guita nella cancelleria del regio consolato del luogo 
ove la nave si trova, o per dove è diretta, purchè 
però il luugo suddetto sia dirhiarato per iscritto con-
temporaneamente alla domanda di trascrizione del 
titolo. In questo caso l'amministratore della marina 
mercantile deve tosto trasmettere una copia del ti-
tolo da lui autenticata all' uffiziale consol::tre sud-
detto, a spese del richiedente. 
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Il contratto non ha effetto, rispetto ai terzi, che 
dalla data dell'annotazione sn1l' atto di nazionf\ lità. 
Art. 479. 
Il prestilo a cambio marittimo sulla nave è re-
golato dalle disposizioni <lel titolo V di questo 
libro. 
I contratti di coslruzione, di alienazione e di 
pegno delle navi minori, non dcslinate ari uscire 
dai porti, dalle rade, dai fiumi, dai can·1li o <lai 
laghi e non provvedute di atto di nazionalit.à non 
hanno effelto verso i terzi, se non siano trascritti 
in un registro speciale presso le aulorilà e nelle 
forme, che saranno design ate con regio decreto. 
Art. 480. 
I proprietarii di navi sono re.spons~bili dei fotti 
del capitano e delle allre persone de!l' equipaggio, e 
sono tenuti per le oLbligazioni conlralle dal capi-
tano, per ciò che concerne la nave e la spedi-
zione. Tuttavia ogni proprietario o comproprietario, 
che non ha contralto obbligazione personale, può 
in tutti i casi, mediante l' abbandono della nave 
e del nolo esatto o da esigere, liberar5i dalla re-
sponsabilità e dalle obbligazioni su<ldeLte, ad ecce-
zione di quelle per i salarii e gli emolumenti delle 
persone dell'equipaggio. 
La facoltà di fare l'abbandono non spetta a 
colui, il quale è nel tempo stesso capitano e pro-
prietario o comproprietario della nave. Qualora 
il capitano non sia che comproprietario , in man-
canza di speciale convenzione, egli ne, n è tenuto 
personalmente per le obbligazioni da lui contratte 
per ciò che concerne la nave e la &pedizione, che 
in proporzione del suo interesse. 
Le stesse disposizioni si applic,1110 a colui che eser-
cita il commercio di 01vigazione per conto proprio 
con nave non sua; ma il proprietario della nave 
ne può impedire l'abl>:i.ndo11s), pagando i creditori, 
salvi i diritti che gli possono competere verso 
l'esercitare. 
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Art. 48 r. 
L'ubban<lono può esser fatto a tutti i creditori, 
o solamente ad alcuni. 
L'abbandono si fa medianle dichiarazione tra-
scritl:1 nei registri dell'ufficio marittimo, presso il 
quale è iscritta la nave. Rispetto ai creditori, che 
hanno fatto notificare citazione o prece.Ho, l'abban-
dono si deve fare per atto <l'usciere entro otto 
giorni dalla delta notificazione, sotto pena di de-
cadenza. 
Art. 482. 
In caso di abbandono, ciascun creditore può 
prendere la nave per suo conto , coll'obbligo di 
pagare gli altri creditori privilegiati. 
Se nessun creditore prende la nave per suo 
conto, la slessa è venduta, ad istanza del creditore 
più diligente, il prezzo è distribuito fra i creditori, e 
ciò chP, rimane, dopo pagati i creditori, appartiene 
al proprietario. 
Art 483. 
Il proprietario può congedare il capitano. 
Nel caso di congedo non è dovuta indennità, se 
il diritto alla stessa non è stalo convenuto in 
iscritto. 
Se il capitano congedato è comproprietario della 
nave, egli può rinunziare alla comproprietà ed esi-
gere il rimborso del capitale c(irrisponclente. 
La solnma di questo cnpitale è determinata me-
d ianle perizia. 
Art. 48/i. 
Per tutto eiò che riguarda l'interesse comune 
dei proprielarii di una nave, le deliberazioni della 
maggioranza sono obbligatorie anche per la mino-
ranza dissenziente. 
La maggioranza si determina <la una porzione d'in-
teresse nella nave eccedente 1a metà del suo valore. 
Il tribunale deve ordinare la vendita della nave 
all'incanto, quando ne è fatta <lomancla da lanti fra 
i comproprietarii, che insieme uniti abbianv la metà 
• 
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almeno della proprietà di essa) se non v1 è con-
venzione contraria. 
Se la vendita della nave sia richiesta per gravi 
ed urgenti circostLrnze, riguardanti l'interesse co-
mune, il tribumle può ordinarla) ancorrhè i com-
proprietarii che la domandano rappresenl ino so-
lamente un qnarto della proprietà cli e~sa . 
• 
TITOLO li. 
O EL CA P l TANO. 
Art. 485. 
Il capitano, o padrone, incaricalo <lei comando 
di una nave) è obbligato per le colpe anche leggiere} 
che commette nell'esercizio delle sue funzioni. 
Art. 486. 
Il capitano, che ha accettato balle, casse, botti 
o altra stipa vuola o piena, e ne ha rilusciato le 
corrispondenti polizze di carico o ricevute, non 
può opp0rre, che le medesime non siano aJatte 
ai boccaporti) a1 corridoi od alle andane della sua 
nave. 
Art. 487. 
Il capitano è responsabile delle cose caricale. 
Ne dà ricevuta mediante scrittura. 
Questa scrillura si chiama polizza di canco. 
Il capitano non risponde degli effetti preziosi, 
dei danari e dei titoli di creJito) che non gli sono 
slali dichiara ti. 
Il capitano è pure responsabile di ogni danno, 
che, per qualunque c:msa, possa accadere alle cose 
da esso caricate sopra la coperta della nave, senza 
il consenso scr1ll0 del caricat11 re. Il consenso si 
presume accordato per le spcdi1,ioni limitate alle 
coste del compartimento mariltim0 amminislrativo 
nella cui circoscri1..ione sono prese, e Ji un com-
parLimento limitrofo, e per la navigazione dei 
fiumi e dei laghi. 
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Art. 488. 
Appartiene al c:1pitano di formare l'equipaggio 
della n:-ive, di scPgliere e prendere a stipendio i 
marinai e le altre persone dell'equipaggio, ma egli 
deve ciò fare di concerto coi proprietarii, allorchè 
s1 trova nel luogo della loro dimora. 
Art. 489. 
Il capitano dew tenere un giornale nautico nu-
merato, firmato e vidim:-ito dagli amministra lori di 
marina del compartimento nel q 11ale la nave è 
iscrilta. 
In esso deve annotare, giorno per giorno, per 
ordine di d:ila, e senza intervalli o spazii in Lianco, 
1 °. la via tenuta P- ]e scoperte fotte; 
:2°. le av.,rie, il getlo, gli altri iuforlnni, e gene-
ralmente gli avvenimenti importanti della naviga-
zione, e le risoluzioni prese durante il viaggio; 
3°. l'entrata e la spesa riguardante la n:.lVe; 
4°. le cose componenti il carico; 
5°. tullo ciò che concerne il suo uffizio, o può 
dar luogo a rendimento di conto, o a domanda 
giudiziale. 
Le annotalioni indic;ile ai nurneri 3° e 4° pos-
sono farsi in registri separati dal giornale nauliro, 
formati e tenuti ne i modi per esso prescritti. 
Non è obbligatoria la tenuta del giornale nau-
lic > per la navignione dei laghi o dei fiumi, o 
q11 :tndo la nave sia di portata inferiore alle trenta 
tonnellate, e il vi:iggio che si intraprende non debba 
estenllersi al di là delle coste conlinentali ed insu-
lari del Regno, delle isole cli Corsica e .Malta ed 
isolette aùiaceuli, delle coste di Provenza non 
oltrepassando Cette, delle coste estere dell'Adriatico 
non oltrepassando Vallona in Alb:mia, delle coste 
dell'Algeria e della reggenza di Tunisi cd isole 
rispettive. 
Art. frqo. 
11 r1pit1110, che romanda una na,·e di p11rl:1la 
s11pr rilH': alle' tre11t.1 tonnPlla te, deve lenere un in-
\'Clllario di hordo, contene:-!te la descrizione de~li 
-
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attrezzi e degli oggetti di corredo e di arma-
mento d0lla nave) colle indicazioni del peso, della 
rnisurrl, dell'et\ eJ altre necessarie a calcolarn~ il 
valore. 
L'inventario dèv'essere trascritto nel g;ornale 
nautico e depositalo in copia nell'uffìcio marittimo 
presso il quale l:.i nave è iscrittr1. 
Qgni successiva variazione del l'inventario de-
v'essere annotata nel giornale nautico, e denun-
ciata all'autorità marittima o consolare del luogo 
dove h nave si trova. 
Un regolamento da pubblicarsi con regio de-
creto stabilirà le norme per la uniforme tenuta 
dei registri di bordo, e per la p~riodica verificazione 
della reale esistenza degli oggetti des,· rilli nell'in-
ventario. 
Art. 49 r. 
Il capitano deve far visitare la nave, nei casi 
e nei moJi stabiliti dal c\.idice per la marina 
mercantile. 
Egli deve, prima della partnnza, accertarsi, che la 
nave sia perfettamente idlinea al viaggio da intra-
prendere, e sia con venientemen Le caricata e stivala, 
quand'anche siano slati adoperati nppositi stivatori. 
Art. 491. 
Il capitano deve avere a bordo 
1°. l'atto di proprietà della nave; 
2°. l'a tto di nuionahtà; 
3°. il ruolo dell'equipaggio; 
4°. le polizze di carico ed i ccntralti di noleggio; 
5°. gli alti di visita; 
6°. le quietanze di pagamento o le bollette di 
cauzione delle dogane. 
Art. 493. 
Il capitano deve comand ·1re personalmente la 
na ve all'ingre,;c;o cJ all' 11srita dt:> i porli, dei seni, Jei 
, ;in ali o de i fìurni. 
L:,li è ohlil1~plo a VJ!ersi di un piluto pratico a 
. p :sP. della navl', dovunque ciò sia prescrillo dai 
re;ui.unenti l0cali, e dovunque le carte, i purtolani 
• 
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o la pratica marinaresca indichi!lo pericolosa o dif-
ficile la nav1gn ·1 10 11e. 
Art. 494-
fo caso <li conlravvenzi0ne alle disposizioni dei 
cinque articoli 11rece, !cr.ti, il capil:1110 è respon-
sabile dei danni, verso gl' interessati nella nave e 
nel carico. 
La responsabilità <lei cJpitano non cessa, rn non 
colla prova di ostacoli provenienti da forza mag-
giore. 
Art. 495. 
Nel luogo della dimora dei proprietarii o dei loro 
procuratori, il capitano non può, senz::l autorizza-
zione speciale di essi, far riparare Ja nave, com-
prare vele, cordaggi od altre cose per uso di essa, 
noleggiarl a, nè prendere danaro a prestito per 
conto <lella nave o del carico. 
Art. 496. 
Se la nave è nol~ggiata di consenso de' pro-
prietari i, o per dclibernione della maggioranza, e 
qualcuno dei comproprict lrii ricusa ùi contribuire 
alle spese necessarie per la spedizione, il capitano, 
vcnti<]_uallro ore dopo la intimazione fatta a coloro 
che ricusano di dare la loro quota, può, con au-
lorizzazione del tribunale di commercio, o, in 
mancanza, <lei pretore, prendere per loro conto 
l'occorrenle somma a cambio marillimo, o con 
pegno snll..t loro porzione d'interesse nella nave. 
Art. 497· 
Se nel corso del viaggio vi è necessità di da-
naro per riparazioni, per compra di vellovaglie, 
o altro urgente bisogno Jella nave, il capitano, 
dopo aver accertala b. neces ilà con processo ver-
bale sottoscritto dai principali dell 'equipaggio, può 
farsi autor izza re, nel Regno, ùal tri t,unale ùi com-
me r('LO ed io mancanza dal pretore, e, in paese 
eslero, dal reg io console, o da chi ne fa le veci, eJ 
in mancanza dall 'autoriLà d el lnogn, a procurarsi la 
somma necessaria, col prendere <l:.inaro a pre-
... 
... 
143 
stito o a cambi0 marittimo sulla nave} col dare 
in pegno o vendere le cose caricate} oppnre col-
l'obbligarsi verso coloro} i quali som!Dir.istrano diret-
tamente materiali, attrezzi} provviste e m,mo <l'opera. 
I1 titolo del prestito a raml,io marilt imo} e il 
documento comprovante le altre operazioni sud-
dette, dev'essere trascritto nel modo stabilito dal 
presente codice, ed annotato sull'alto di nazio-
nalità, dall'ufficiale marittimo o consolare, o dal-
l'autorità che ha dato l'autorizzazione, a cura del 
capitano, fra dieci giorni dalla <lata del contratto, 
sotto pena della perdita del grado elci privilegio. 
La vendita delle cose caricate dev' esser fatta 
all'incanto. 
I proprietarii della nave, od il capitano che li 
rappresenta, devono tener conlo <lelle cose ven-
dute, secondo il valore che hanno nel lnogo cd al 
tempo deìlo scaricamento della nave. 
Il noleggiatore unico o i diversi caricatori, quando 
sono <l'accordo, possono opporsi alla vendita o al 
pegno delle cose loro, scaricandole} e pagandone 
il nolo in proporzione del cammino pt->rcorso. Se 
manca il consenso di uno o più c.,ric-atori, co lui, 
che voglia usare di questa facoìtà, d eve p:-igare il 
nolo inliero per In sua parte del carico. 
Se il capitano rifiuta <li provvedere, e ne venga 
a mancare alla gente dell'equipaggio il villo con-
sueto, le autorità suddette} secondo il luogo dove 
trovasi lJ nave} provvedono al bisogno, nei mudi 
indicati. 
Art. 498. 
Nel corso del viaggio) il capitano può, se vi è 
urgenza} notificare alli ed anche istiluire e pro-
seguire giudizii in nome e nell'intere,;se Jei proprie-
tarii della nave, per quanto riguarda la nave stessa) 
e la navigazione, a cui è preposto. 
Similmente possono i terzi ) fuori del luogo <li 
dimora dei proprietarii) o di coloro rhe li rappre-
sentano, f,1r eseguire notifìcuzioni) promuove-re e 
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proseguire giudizii contro il capitano, per quanto 
riguarda i fitti di lui o dell'equipaggio, oppure le 
oblJlignioni d'.l lui contratte durante la spedizione. 
Gli atti devono e:>sere notificali al capitar,o per-
sonalmente, o a Lordo della nave. 
I proprietari i possono sen1pre riassumere la istanza 
proposta dal capitano o contro di lui . 
Le condanne pronunziate contro il capitano non 
privano i proprietnrii del diritto di f.tr l'abbandono, 
secondo le disposizioni dell'articolo 480. 
Art. 499. 
Il capitano, prim 1 della partenza da un luogo, 
dove ha folto spese straordinarie o conlratte ob-
bligazioni, d~ve rimettere ai proprietarii od agli arma-
tori della nave, od ai loro Frocuratori, un conto da 
lui sottoscritto, sì delle spese, coll'indicazione dei 
documenti giustificativi, se ve ne sonn, come delle 
obbligazioni, col nome, cognome e residenza Jei 
creditori. 
Se il carico è fatto per conto clei proprietarii o 
degli armatori, il capitano deve rirneltere ad essi 
il ronlo delle cose r.aricale e del loro prezzo 
Art. 500. 
Il capitano, che senza necessità ha contratto 
oobligazioni, dato in pegno o venduto cose caricate 
o vetlov~glic, od ha portalo nei suoi conti avarie e 
spese non ver<', è pcrson:1lmente obbligato verso 
gli armatori e Vl' r.,o tutti gl'inLerrssali al rimborso 
del danaro <1d al p1gamento delle tosP, e<l al 
risarcimento <lei danni; salva inoltre l'azione pe-
nale, se vi è luogo. 
Art. So 1. 
Il capit:1no non può vendere la nave senza 
m.rn<lalo sprri :1 le del proprietario, ecctttuato il 
caso d'inabilità alla nav1gaz1one. 
La dichiarazione d inabililà e l'autorizzazione 
di vendita deve essere pronunciata dal tribunale 
di commercio nel Regno, e da ll'uffìciale consolare 
in paese estero. 
La vendita deve essere falla ai pubblici incanti. 
U.5 
Art. 5o:.i. 
Il capitano, obbligato per un viaggio, è tenuto 
a compierlo; al trimenli <le ve rifondere i danni e 
le spese, verso i proprietarii ed i noleggiatori. 
Se la nave è stala dichiarala inabile a navigare, 
il capitano deve usare ogni diligenza per procurarsi 
un'altra nave, a fine di trasportare le cose caricate al 
luogo di destinazione. 
Art. 5o3. 
li capitano, ohe naviga a profitto t,'Omune s.uJ 
carico, non può fare alcuo comtDiercio per suo 
conto particolare, se non vi è convenzione c.on-
traria per iscritto. 
In caso di contravvenzione, le merci caricale 
dal capitano per suo conto particolare sono devo-
lute a profitto degii altri interessati. 
Art. 504. 
Il capitano, all'arrivQ nel porto di sua destina-
z~oue sì di andata come di ritorno, o nel luogo 
di qualunque approdo volontario o forzato, come 
pure in caso di naufragio, deve far vidimare il 
suo giornale nautico dall'ufficiale pubblico che ne 
ba l'incarico. Se vi furono avvenimenti straordi-
nari interessanti la nave, le cose caricale o le 
persone, il capitano, oltre quanto è prescritto dal 
codice per la marina mercantile, deve fare la sua 
relazione. 
La relazione deve enunciare il luogo ed il tempo 
della partenza, la via tenuta, i rischii corsi, i di-
sordini avvenuti nella nave, e in generale tulli gli 
avvenimenti importanti del viaggio. 
Art , 5o5. 
La relazione deve esser fatta al più presto, e 
non oltre ventiquattro ore J opo L,rrivo o l'ap • 
prodo, da vanti al prt!s iJen le Jel tribunale di com-
merci o o ad un giuùice J a lui <l elega lo, e, 
dove non sia lri lJ unale, d ,l\ a 11 l i al pretore, se l'ar-
rivo o l'approdo ha luogo in un porlo <lei Regno, e 
davanti al regio console od a chi ne fa le veci, e, 
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in mancanza, davanti all'autorità locale, se ha luogo 
in un porto estero. 
Quando la relazione è fatta nel Regno, deve es-
sere depositata nella cancelleria del tribunale di 
commercio. A tal uopo il pretore deve trasmetterla 
senza ritardo aJ presidente del tribunale. 
Art. 506. 
Il presidente, il pretore o l'ufficiale consolare, 
che ha ricevuto la relazione deve verificare i fatti 
in essa esposti, interrogando, fuori della pre-
senza del capitano, e l'una separatamente dal-
l'altra, le persone dell'equipaggio, e, se è possibile, 
i passeggieri. Le risposte devono essere scritte e 
devono inoltre raccogliersi, con tutti i mezzi au-
torizzati dalla legge, quelle maggiori informazioni 
o prove, che fossero opportune, secondo le par-
ticolarità dei fatti. 
La verificazione suddetta deve farsi entro un bre-
vissimo termine, e il giorno all' uopo prefisso 
dev'essere annunciato al pubblico senza spe.<ie, me-
diante affissione di un avviso alla porta dell'uf-
ficio in cui la relazione fu deposta, nei locali della 
borsa più vicina, nelle vicinanze del luogo dove 
la nave è ancorata, e dovunque si ritenga oppor-
tuno. 
Gl'interessati, e coloro che vogliono rappresen-
tarli, ancorchè sforniti di mandato, sono ammessi 
ad assistere agli atti della verificazione. 
I processi verbali formati sulle operazioni sud-
dette devono essere uniti alla relazione. 
È ammessa la prova contraria sui falli risultanti 
dalla relazione. 
Art. 507. 
Le relazioni non verificate non sono ammesse 
a scarico Jel capitano, e non fanno fede in giudizio, 
eccettuato il caso che il capitano siasi salvato 
solo dal naufragio nel luogo dove ha fatto la 
relazione. 
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Art. 508. 
Fuori del caso di urgenza, il capitano non può 
scaricare dalla nave cosa alcuna prima che la re-
lazione sia fatta e verificata. 
Art. 509. 
Durante il viaggio, il capitano può in caso di 
bi5ogno impiegare per gli usi della nave le cose 
esistenti a bordo, coll'obbligo di pagarne il valore. 
TITOLO Ili. 
DELL'ARRUOLAMENTO E DEI SALARI! DELLE PERSONE 
DELL'EQUIPAGGIO. 
Art. 5 ro. 
Le persone componenti l'equipaggio sono il ca-
pitano o padrone, gli uffiziali, i marinai, i mozzi 
e gli operai indicali nel ruolo dell 'equipaggio, for-
mato nel modo stabilito dai regolamenti, ed inoltre 
i macchinisti, i fuochisti, e tutte le altre persone 
impiegate, con qualunque denominazione, al servizio 
delle macchine nelle navi a vapore. 
Il ruolo deve indicare i salarii, o la parte di 
utili dovuti alle persone dell'equipaggio. Le altre 
condizioni dell' arruolamento devono risultare da 
convenzioni particolari. 
Art. 511. 
Le convenzioni particolari di arruolamento sono 
fatte in presenza dell' amministratore di marina 
locale nel Regno, e dell'uffiziale consolare all'estero, 
e sono seri tte nei registri d'ufficio, e trascritte in 
forma autentica nel giornale nautico. 
Però, se taluno è arruolato in paese estero, dove 
non risiede un uffiziale comolare, basta che la 
convenzione sia sottoscritta dal capitano e dall'ar-
ruolato, e, se questi non può o non sa sottoscri-
vere, da due testimoni. 
• 
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Le convenzioni verbali, ed anche le convenzioni 
scritte, che non sono rivestite di tali formalità, non 
hanno effetLo. 
Le precedenti di5posizioni non sono obbligatorie 
per le convenzioni di arruolamento riguardanti le 
navi ed i viaggi indicati nell'ultimo capoverso del-
l'articolo 489. 
Art. 512. 
Le convenzioni di arruolamento enunciano m 
modo chiaro e preciso la durata di esso e la na-
vigazione per cui ha luogo. 
Per ragione di speculazioni commerciali possono 
essere tenute segrete la destinazione e ]a naviga-
zione, purchè l'equipaggio sia di ciò avvertito e 
consenta <li arruolarsi a tale condizione. Il con-
senso dev' essere espresso in iscri tlo nella forma 
stabilita nell'articolo precedente. 
Art. 5 I3. 
L'arruolato deve continuare il suo servizio anche 
dopo scaduto il termine del I' arru01amento, sino al 
ritorno della nave nel Regno al lnogo di sua de-
stinazione, purchè il ritorno si faccia direttamenle, 
con gli scali soltanto che possono occorrere. Tn 
questo caso, colui, al quale viene prorogato l'arruo-
lamento, ha diritto ad una retribuzione propor-
zionata al salario. 
S'intende sempre terminato l'arruolamento, an-
corchè il termine convenuto non sia scaduto, qua-
lora la nave sia di ritorno nel Regno al luogo della 
sua destina~one, dopo di aver eseguito il primo 
viaggio, e dopo di essere stata scaricata. 
Art. 514. 
Se non è convenuta la du-rata dell'arruolamento, 
il marin:i io può chiedere il suo congedo dopo due 
anni dall'entrata in servizio, salva la disposizione 
dell'articolo precedente. Se la nave si trova in 
paese estero , e non è cominriato nè ordinato .il 
viaggio di ritorno nel Regno, il m1rinaio, oltre il 
pagamento dei salarii scaduti, ha diritto aUe spese di 
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ritorno in patria, ove il r.:-..pitano non gli procuri 
in altro imbarco. 
Il marinaio non può domandare il congedo in 
un porlo di scalo o <li rilascio, ma soltanto m un 
porto <li destinazione. 
L'arruolamento a tempo indeterminato e per 
tutti i viaggi da intraprendere non impedisce al 
marinaio di domandare dopo due anni il suo con-
gedo, ove non siasi convenuto espressame.1te, che 
il servizio possa continuare per più di due anni. 
Art.515. 
Terminato il tempo dell'arruolamento, il cnpitano 
deve rilasciare il congedo in iscritto a ciascuna 
per3ona dell'equipaggio. 
Il congedo deve indicare il nome e la qualità della 
nave, il nome e il cognome del capitano e il tempo 
dell'imbarco, e dev'essere annotato nel giornale nau-
tico. 
Quando, per qualunque cauc;a, il capitano sia 
nell' impnssibilità di scrivere il congedo, questo 
deve essere scritto in sua presenza <l ai secondo 
della nave, e sottoscritto da questo e da due te-
stlimonii. 
Art. 5 16. 
Il capitano e le persone dell'equipaggio non 
possono, sotto verun pretesto, caricare sulla nave 
aicuna merce per loro conto, senza la permissione 
dei proprietarii, e senza pagare il nolo, se non vi 
sono autorizzati dalle condizioni del loro arruola-
mento. 
Art. 517. 
Alle persone dell'equipaggio arruolate a mese è 
dovuto il salario dal giorno in cui sono inscritte 
sul ruolo, se non vi è convenzione contraria. 
Art. 518. 
Se il viaggio è rotto, per fatto dei proprietarii, 
del c-apitano o dei noleggiatori, prima della par-
tenza della nave, i marinai arruolati a viaggio od 
t mese hanno diritto al pagamento delle gi-or-
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nate da essi impiegate ad allestire la nave, e ri-
tengono per indennità le anticipazioni ricevute. 
Se le anlicipazioni non sono ancora state pa-
gate, i marinai arruolali a mese ricevono per in-
dennità una mesata del salario convenuto; quelli 
arruolati a viaggio ricevono la somma corrispon-
denle arl una mesata di salario, fatto calcolo della 
durata presunta del viaggio, e, se la durqta pre-
sunta non eccede un mese, ricevono l'intiero salario 
convenuto. 
Se il viaggio è rotto dopo la partenza della nave 
1 °. i marinai arruolali a viaggio hanno diritto 
all'intero salario , a norma della loro convenzione; 
2°. i marinai arruolati a mese hanno diritto al 
snlario convenuto per il tempo che hanno servito, e 
inoltre ad un'equa indennità proporzionata al sa-
lario convenuto per il resto della durata presunta 
del viaggio, per cui si erano arruolati; 
3°. i marinai 1rruolati a viaggio od a mese hanno 
inoltre diritto alle spese di ritorno sino al luogo 
della p::irtenza della n:we a carico della stessa, 
salvo che il capitano, od altro interessato, o l'auto-
rità compelente, non procnri ad essi un imbarco 
sopra altra nave diretta al detto luogo. 
Art. 51 g. 
Se è interdetto il commercio col luogo di de-
stinazione della nave, o se quesla è arrestata per 
ordine del governo, prima che sia cominciato il 
viaggio, i marinai non hanno diritto, che al paga-
mento delle giornate impiegate ad allestire la nave. 
Art. 520. 
Se l'interdizione Jel commercio o l'arresto delJa 
nave accade durante il corso del viaggio, 
1 °. in caso d'interdizione, i marinai hanno di-
rilto al pag,-unento del salario in proporzione del 
tempo che hanno servito· 
2°. in caso cli arre lo, marinai arruolati a 
me e hanno <lirilto alla metà del siilario durante il 
tempo dell'arresto, e i marinai arruolati a viaggio 
15i 
hanno diritto al salario a. norma del loro arruo-
lamento. 
Se viene accord,1la un'indennità per l'interdi-
zione o per l'arresco, i marinai arru0lali a mese ri-
cevono il complemento <lei loro salarii, e quelli ar-
ruolali a viaggio ricevono un aumento di salario 
proporzionato al tempo dell'arresto, ma l'indennità 
dovuta a tutti i marinai non può eccedere il terzo 
dell'indennità accordala alla nave. 
Art. 52 I. 
Se il viaggio è prolungalo, la summa del salario 
dei marinai arruolati a viaggio è aumentata m pro-
porzione del prolungamento. 
Art. 522. 
Se lo scaricamento della nave si fa volontaria-
mente in un luogo più vicino di quello indicato 
nel contralto di noleggio, non si fa diminuzione 
di salarii. 
Art. 523. 
Se i marinai sono arruolali con partecipazione 
del profitto o del nolo, esù non hanno Jirilto a 
pagamento di giornate, nè ad inùennilà per il 
viaggio rotto, ritardato o prolungato per forza mag-
giore. 
Se il viaggio è rotto, ritardato o prolungato per 
fatto dei caricatori, le persone dell'equipaggio hanno 
parte alle indennità, che sono aggiudicate alla nave. 
Queste ind~nnità sono clivi e lra i proprietarii della 
nave e le persone dell'equ ipaggio, nella meclP.sima 
proponi0r.e in cui sarelibe stato lr.1 essi diviso il 
nolo. 
Se l'impedimento procede d.\ fallo <le] capitano 
o dei proprietarii, essi sono tenuti alle indennità 
dovute alle persone d.:!ll'equip~•ggio. 
Art. 5 24. 
Nel c:tSo di preda, di rottura o di naufragio con 
perdita inliera ùella nave e del carico, i marinai 
non possono pretendere alcun salario. 
Essi però non sono oLLligati a restituire ciò 
che loro fosse stato anticipato. 
.. 
Art. 525. 
Se qualche parte della nave è ricuperata, ma-
rinai arruolati a viaggio, od a mese, sono pagati 
del salario scaduto sugli avanzi della nave, o su 
ciò che venne ricuperato dalla preda. 
Se le cose s.1lvate o ricuperate non bastano, o se 
non si è salvato o ricuperato che il c11rico, e~i 
sono pagati sussidiariamente sul nolo. 
I marinai arruolati con partecipazione ;il nolo 
sono pagati in proporzione del nolo guadagnato. 
I marinai, in qualunque mçdo arruolati, hanno 
diritlo al pagamento delle gior.oate da essi im-
piegale per salvare gli avanzi deUa nave e le CO$e 
naufragale. 
Art. 5l6. 
Il marinaio è pagato de' salarii, ed è curato e 
medicato a spese della nave, se contrae malattia du-
rante il viaggio, o se è ferito pel servizio della nave. 
Il marinaio è curato e medicato a spese della 
nave e del carico, se è ferito nell'eseguire un 
servizio comandato nell'interesse della nave e del 
carico. 
Nei detti casi, se il marinaio deve essere sbar-
cato, il capitano deve rimettere nelle mani deU'uffi-
ziale consolare la somma stimala necessaria per la 
cura e i,l ritorno in patria del marinaio stesso. 
Nei luoghi dove non trovasi un uffiziale consolare, 
il capitano deve far ricoverare il marinaio in un ospe-
dale od altro luogo, in cui possa essere curato, ri-
meLLendo anche la somma necessaria, affinchè possa 
ritornare in patria. 
Al marinaio sbarcato per essere curato è dovuto 
il salario fino alla guarigione, ma non più che per 
quattro mesi dopo lo sbarco. 
Art. 527. 
Se il marinaio è feriLo, o contrae malattia per sua 
olpa, o mènlrc si lrov:l a terra senza autorizza-
zione, le spese <lella cura sono a suo carico, ma 
il capiLano è obbligato aJ anticiparle. 
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Se il marinaio dev' essere sbarcato, il capitano 
provvede per la cura e per il ritorno in patria, nel 
modo indicato nell' articolo precedente, salvo il 
diritto al rimborso; ed il salario non è pagato, 
che per il tempo, durante il quale il marinaio ha 
servito. 
Art. 5 28. 
Nel caso di morte del marinaio durante il 
viaggio, 
1 °. se era arruolato a mese, il salario è do-
vulo ai suoi eredi sino al giorno della sua morte; 
2°. se era arruolato a viaggio, è dovula la 
metà del salario, quando mnoia nell 'andata o nel 
porto di arrivo; il salario è dovuto per inliero, se 
muore nel ritorno; 
3°. se il marinaio era arruolato con partecipa-
zione del profillo o del nolo, è dovula la parte in-
tiera, semprechè muoia dopo cominciato il viaggio. 
Il salario del marinaio morto in difesa della nave 
è dovuto in ÌP..tiero per tullo il viaggio, se la 
nave arriva a buon porto. 
Art. 529. 
Il marinaio preso sulla nave, e fatto png10mero, 
ha diritto al salario, fino al giorno in cui è stato 
preso. 
Se egli è preso e fatto prigioniero, mentre è 
spedito in mare o a terra per servizio della nave, 
ha diritLo all'intiero pagamento del suo salario, fino 
al giorno in cui sarebbe cessalo il suo servizio. 
Al pagamento concorre il carico, se la spedizione 
ha avuto luogo anche per interesse di questo. 
Art. 530. 
Se la nave è venduta durante il tempo Jell'arruo-
lamento, le persone dell 'equipaggio, che non hanno 
convenuto il contrario, hanno ùiritto di essere ri-
condotte in patria a spese della nave, e di essere 
pagci te dei ~oro salari i. 
Art. 53,. 
Il capitano può sempre congedare il marinaio, 
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avanti il termine dell'arruolamenLo, e senza ob-
bligo di dimostrare, ch'egli abbia commesso alcun 
fatto riprensibile; ma <leve rilasciargli il congedo, 
e provvedergli i mezzi per il ritorno in patria, o 
procurarne l'imbarco sopra un'altra nave diretta 
al detto luogo. 
Il marinaio, che prova di essere congedato senza 
giusto motivo, oltre i] pagamento per i servigi pre-
stati, ha diritto ad una indennità. 
Se il congedo è dato nel porto, nel quale si è fatto 
l'arruolamento, e prima della partenza, la indennità 
è eguale ad un mese di s;ilario. Se il cougedo è d:-1to 
dopo la partenza, o in un porto del Regno di-
verso da quello dell'arruolamento, l'indenni1à è 
eguale a quaranta giorni di salario. Se il con-
gedo è <lato sulle altre coste d'Europa o su 
quelle d 'Asia o d'Africa bagnate dal mare Medi-
terraneo, o dal mar Nero, o dal canale cli Suez, l'in-
dennità è di cluP- mesi di salario, e cli quattro, se 
il, congedo è dato in qualunque allro luogo. 
Il capitano non può in alcuno dei casi sopra 
indicali esigere dai proprietarii della na,-e la rifu-
sione <lelle indennità pagate, se il congedo non i 
dato di accordo con essi. 
Non vi è luogo ad indennità, se il man:1a10 è 
conged.1to prima che si chiuda il ruolo dell'equi-
paggio. 
Art. 53.J . 
Le persone dell'equipaggio hanno, diritto di es-
sere mantenute a bordo, fìnchè siano intieramente 
pagate dei loro salarii o della parte del profillo 
ad esse dovuta. 
Art. 533. 
Se non vi è conve.nzione contraria, le persone 
dell'equipaggio, terminato l'a rruolamento devono 
continuare a prestare il l0ro servizio, finchè la nave 
sia posta it1 si uro, scaricata ed ammessa a libera 
pratica. 
E e hanno però diritto <li essere mantenute e 
pagate. 
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Se la nave, durante la quarantena, deve ripartire 
per un nuovo viaggio, la persona, che non vnnle 
arruolarsi per esso, ha diritto di essere sbarcala 
in lazzaretto e pagata sino a libera pratica. 
Le spese di mantenimento, <li quarantena e di 
lazzaretto sono a carico della nave. 
Art. 534. 
I salarii e gli emolumenti dt:!i marinai non pos-
sono esser ceduti nè sequestrati, sai vo per causa 
di alimenti dovuli per legge, e per debiti verso 
la nave, dipendenti dal .:'ervizio della nave stessa. 
Nel primo dei detti casi, la ritenzione per seque-
stro sui salarii ed emolumenti non può eccedere 
il terzo del loro ammontare. 
Art. 535. 
LP, disposizioni rigu;irJanti i salarii, e la c11r:l 
dei marinai, si applic:ano and1e al cupilano o pa-
drone, agli uffìziali, e a qualunque altra pcrso11:1 
dell'equipaggio. 
TITOLO IV. 
DEL CONTRATTO DI 'OLEGGIO. 
CA.PO I. 
Disposizioni generali. 
Art. 536. 
Il contratto di noleggio deve risultare da prova 
per iscritto. 
La scrittura deve enunciare 
1°. il nome, la nazionalità, e la porlata della 
nave; 
.2°. il nome e il cognome <lel capitano o pa-
drone; 
3°. il nome e il cognome del noleggiatore, e 
<lei ìocalore; 
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4°. il luogo e<l il tempo convenuti per il ca-
ricamento e lo scaricamento; 
5°. il nolo dovuto; 
6°. se il no1eggio è di tutta la nave, o di 
parte di essa; 
7°. l'indennità convenuta nel caso di ritardo. 
Non è necessaria la prova p!?r iscritto, se il no-
leggio ha per oggetto le navi ed i viaggi indicati 
nell'ultimo capoverso dell'articolo 489. 
Art. 537. 
Il cambiamento del capitano o del padrone indi-
cato nella scrittura, anche per congedo datogli dal 
proprietario della nave, non fa cessare gli effetti 
del contratto di noleggio, se non vi è convenzione 
contraria. 
Art. 538. 
Il tempo del caricamento o dello scaricamento 
della nave, se non è stabilito dalla convenzione, è 
regolato secondo l'uso del luogo. 
Art. 539. 
Se il noleggio è convenuto a tempo, e non è 
stabilita la decorrenza del nolo, questo decorre dal 
giorno della partenza della nave, sino a quello in 
cui sono scaricat.e le cose trasportate. 
Art. 540. 
Se prima della partenza della nave il viaggio per 
il luogo di destin<lzione è impedito per fallo d'una 
polenz:i, il contratto è sciolto, e nessuna delle 
parti è tenuta a risarcire il danno. 
Il caricatore è obbligato a sostenere le spese <li 
caricamento e di scaricamento. 
Art. 54 r. 
Se la partenza della na e, o la prosecuzione 
dd viaggio, è impedita temporaneamente per forza 
maggiore, il ontratto sus iste e non vi è luogo ad 
aumento di nolo nè a risar imento di danni per 
raginnc del ritardo. 
li aricatore può mentre dura l'impedimer.lo 
temporanoo , far scaricare a sue spese le cose 
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proprie, coll'obbligo di ricaricarle o di inùennizzare 
il capitnno, m:1 deve dar cauzione per l'adempi-
mento di tale obbligo. 
Art. 542. 
Nel caso di blocco del porto di destinazione, 
o in altro caso di forza maggiore, da cui si:-i impedita 
l'entrata nel porto stesso, il capitano, e non ha 
ricevuto ordini, o se gli ordini ricevuti sono ine-
SPguibili, è tenuto di agire nel modo migliore per 
gl'interessi del caricatore, sia approd:-indo in altro 
porto vicino, s1:1 ritornando al porto cbl quale è 
partito. 
Art. 543, 
Il ricevimento delle cose trasportate e il paga-
mento del nolo senz:-i protesta estinguono l'azione 
per i danni sofferti dalle cose stes e, salve le dispo-
sizioni del capoverso <lell'articolo 4 09. 
CAPO IL 
Della polizir,a di carico. 
Art. 54 4-
L:i polizza di carico deve esprimere la natura, 
la specie, la qualità, e la qn:-intit~ delle cose da tras-
portare. 
Essa dev'essere datat:1, ed enunciare 
1 °. la persona del caricatore e la sua resL-
denza; 
:,1°. la persona a cui è diretta la spedizione e 
fa sua residenza; 
3°. il nome e il cognome tlel capitano, o pa-
drone; 
4°. il nome, la nazionalità, e la portata della 
nave; 
5°. 1·1 l d li L Il l 11 le t111go e a I ar c:ua, C' cplC o ee, a <. -
stinazionr; 
6°. il nolo. 
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La polizza deve portare in margine le marche 
ed i numeri delle ci ,se da trasportare. 
Essa può essere all'ordine o al port::ltore. 
Art. 54 5. 
La polizza <li carico è fatta in qualtro originali, 
destinati uno per il capitano, uno per il proprie-
tario od arm:itore della nave, uno per il caricatore, 
ed uno per la person:., a cui le cose caricate de-
vono essere consegnate. 
Sopra ciascuno degli originali si deve indicare la 
persona a cui è deslinato. 
Se il caricatore chiede uno o più duplicati del-
1' originale destinato alla persona, a cui devono es-
sere consegnate le cose caricale, si applicano ai 
duplicati le disposizioni dP-gli articoli 27 1 e 272. 
Gli originali per il capitano e per il proprietario 
o armatore della nave sono sottoscritti dal carica-
tore, gli altri sono sottoscritti dal capitano. 
La sottoscrizione e la consegna rispettiva degli ori• 
ginali dev'essere eseguita entro ventiquattro ore 
dopo compiuto il caricamenlo. 
Il caricatore deve consegnare nello stesso ter-
mine al capitano le spedizioni delle cose caricate, 
ossia le quietanze di pagamento, o le bollette di 
cauzione delle dogane. 
Art. 546. 
Il capitano, deve consegnare il carico nel luogo 
di destinazione a colui, che solo a lui si presenta 
colla polizza di carico, qualunque sia il numero 
ch'essa porta, se non gli è stata notificala alcuna op-
posizione. 
In caso di opposizione, o se si presentano più 
p · rtatori della polizza <li carico, il capilano deve de-
positare giudizialmente il carico, e può anche farsi 
autorizz'.lre a vendern e la qmnlilà occorren!e per il 
pag:unento del nolo. 
Art. 54 7. 
La polizza di carico, formata nel modo sopra sta-
bilito, fa fede tra tutte le parti interessate nel ca-
rico, come pure tra esse e gli assicuratori. 
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Art. 548. 
In caso <li diversità tra le polizze di un meJe-
s1mo carico, fa fede quella che è presso il capi-
tano, se è riempiuta di mano <lei caricatore o di 
mano del suo commissionario; e qnella che è pre-
sentata <lai caricatore, o dalla persona a cui è di-
retta la. spedizione, fa fede, se è riernpiuta di mano 
del capitano. 
Art. 549. 
Il commissionario o il destinatario, che ha n-
cevulo le cose indicate nelle polizze di carico 
o nel contratto di noleggio, deve darne ri evula al 
capitano che gliela domandi, sotto pena delle spese 
e dei danni, compresi quelli del ritardo. 
CAPO III. 
De I no I o. 
Art. 550. 
Il nolo è regolato ùalle convenzioni delle parli, 
ed è provato dal contratto di nol eggio, o dalla po-
lizza di carico. 
Il nolo può essere convenuto per tulla la nave, 
per una parle di essa, o per il trasporto di coc;e 
determinate; può essere convenuto in ragione ciel 
peso o del volume delle cose da trasportarsi; può 
essere convenuto per uno o pii'., v1agg1, o per un 
certo tempo. 
Art. 551. 
Il capitano, che ha dichiarato la nave d'una por-
tata maggiore o minore della vera, è obbligato al 
risarcimento dei danr1i verso il noleggiatore. 
Non si reputa esservi errore nella dichiarazione, 
se la differenza non eccede un ventesimo, o se la 
dichiarazione è conforme all'atlo di nazionalità. 
Art. 552. 
Se la nave è noleggiata per inliero, ed il noleg-
giatore non <là lutto il carico, il capitano non può 
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caricare altre cose, senza il consenso del nqleg-
giatore. Questi profitta del nolo delle cose che com-
piono il carico. 
Art. 553. 
Se il nolP-ggialorc, prima della partenza della nave, 
senza aver caricalo cosa alcuna, dichiara di rompere 
il viaggio, egli deve pagare al capitano la metà del 
nolo. 
Se non ha dichiarato di rompere il viaggio, o se 
cari~a una quantità minore di quella convenuta, 
<leve pagare il nolo intiero. 
Se carica una quantità maggiore, ùeve pagare il 
nolo per l'eccedenza, in ragione del nolo convenuto. 
Art. 554, 
Se il contratto di noleggio ha per oggetto il 
trasporto di cose determinate, il caricatore può 
ritirare le cose caricate, prima della partenza della 
nave, pagando la metà del nolo. 
Egli sopporta le spese di caricamento, di scari-
camento e di ricaricamento delle altre cose caricale 
che devonsi muovere di luogo, e le spese del ri-
tardo. 
Art. 555. 
Il capitano può for mellere a terra nel lnogo del 
caricamento le cose trovate nella nave, che non gli 
sono tate dichiarale, od esigerne il nolo al prezzo 
mas imo, rhe si paga nel medesimo luogo, per le 
co<;e di simile natura. 
Art. 55G. 
Il cari atore, che ritira le cose caricale durante 
il viaggio, deve pagare il nolo per intiero, e tutte le 
spe e di traslocazione ragional dallo scari ament . 
e I 'o-;e s,rno riliratc pe1· ftllo o per colpa del 
capita,n, qu sti è r <;p ,ns 1hilr dei cfaoni e delle 
spc. e. 
Art. 55,. 
e la nave è trattenuta alla partenza, nel orso 
d I iagaio od al lt1l)g1) dello scaric1111ento per fatto 
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del noleggiatore, que ti è respon abile delle spese 
del ritardo. 
Se la nave noleggiatn per andata e ritorno ritorna 
senza carico o con un e.irico non comniuto è do-
• ' 
vuto al capitano il nolo intier0, oltre l' indennità per 
il ritardo . 
Art. 558. 
Il capitano è tenuto a risarcire al noleggiatore 
i danni, se per fallo nu la nave è ~lata trattenuta, 
od ha sofferto riL,rdu alla p;1rtem•,a, <lur;rnle il viag-
gio, o nel luogo dello ·aricaniento. 
Il risarcimento ù0vul1> è determinato mediante 
perizia. 
Art. 559. 
Se il capitano è costretto, per forza maggiore, a 
far riparare la nave nel corso cl I viagg io, il noleg-
giatore deve aspettare, o pagare il nolo intiero. 
Se h n:we non può es e re riparata , il nolo è 
dovuto in proporzione del viaggio fatto. 
Se, per condurre le cose caricate a lla itH'O desti-
naz10n~, il capii.ano noleggi ,1 un 'altra nave, il nuovo 
noleggio s'intende fattu per cont.o del ca ricatore . 
Arl. 560. 
Il capitano perde il nolo, ed è tenui.o al risarci-
mento dei danni verso il noleggia tore, e questi 
prova, che la nave era inab il e a navigare, quando 
è partita. 
La prova è amme a anche contro gli atti di 
visita. 
rt. 56r. 
Qnalora sopravven o-a interdizin,,e tli commercio 
col paese per cui la nave è in vi,iggio, è dovu to 
al capitano l'intiero n"ln, qn .rntunque ci;sa sia 
co tretta a rit rnare col no carico al luogo di 
partenza; ma, se L nave è nol eo-0-1 , ta per andata 
e rit0rno, è <l11vuta L1 met·ì eh ll ' 111lier > nolo, o 
dei due noli cumul .1li. 
Art. 562 . 
e la na e è noleggiata per andare m un porto 
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a prendere un carico e condurlo in altro porto, e 
]a interdizione di commercio sopravviene mentre 
essa viaggia in zavorra per andare a prendere il 
caricò, è dovuta al capitano, per le spese fatte 
in esecuzione del contratto, una indennità da liqui-
darsi secondo le circostanze. 
Art. 563. 
Se la nave è trattenuta nel corso del viaggio per 
ordine di una potenza, o costretta a soggiornare 
in un porto, per riparare i danni anche volontaria-
mente sofferti per la salvezza comune, non è dovuto 
alcun nolo durante il tempo della detenzione o 
della stazione nel porto, quando la nave sia noleggiata 
a mese, nè accrescimento di nolo, quando ,ia no-
leggiata a viaggio. 
Art. 564. 
Il nolo è dovuto per le cose caricate, che il ca-
pitano è stato costretto a vendere, a dare in pegno, 
o ad impiegare per i bisogni urgenti della nave. 
Egli deve però rimborsare ai proprietarii il va-
lore, che le cose stesse avrebbero nel luogo di 
scaricamento, se la nave è giunta a buon porto. 
Se la nave è perduta, il capitano deve rim-
borsare ai proprietarii delle cose vendute od impie-
gate il prezzo che ne ha ritratto, e, per quelle date 
in pegno, la somma avuta in prestito, ritenendo pa-
rimente il nolo indicato nelle polizze di carico. 
E salvo in questi due casi ai proprietarii della 
nave il diritto di far l'abbandono. 
Qualora dall'esercizio di questo diritto risulti una 
perdita per coloro a cui appartengono le cose im-
piegale, vendute o dati in pegno, la perdita è ripar-
tita per contrilmzione sul alore cli queste e di tutte 
quelle che sono giunte alla loro destinazione, o che 
sono state salvate dal naufragio, po5teriormente agli 
avvenimenti di mare, he hanno reso necessario 
l'impi g\), la vendita o il pegno. 
Art. 565. 
Il 'a pilano ha diritto al nolo delle cose getla te 
, 
, 
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m mare per salvezza comune, e che sono ammesse 
a contribuzione. 
Art. 566. 
on è dovuto alcun nolo per le cose perdute 
per naufragio od investimento, rapite dai pirati o 
prese dai nemici, ed il capitano deve restituire 
il nolo, che gli fosse stato anticipato, se non v1 
è convenzione contraria . 
Art. 567. 
Se la nave e le cose caricate sono riscattate, 
o se queste sono salvate dal naufragio, il capi-
tano ha diritto al nolo sino al luogo della preda 
o del naufragio. 
Contribuendo al riscatto, egli ha diritto al nolo 
intiero, purchè conduca le cose caricate al luogo 
della loro destinazione. 
La contribuzione per il riscatto si fa sul prezzo 
corrente delle cose caricate nel luogo dello scari-
camento, dedotte le spese, e sulla met~ della nave 
e del nolo. 
I salarii dei marinai sono esenli dalla contribu-
zione. 
Art. 568. 
Se la persona a cui sono dirette le cose cari-
cate ricusa di riceverle, il capitano può, coli' au-
torizzazione del giudice, farne vendere la quantità 
occorrente per il pagamer.to del nolo e fare il dé-
posito dell e rimanenti . 
Se il prezzo ricavato non è sufficiente al paga-
mento, egli conserva il regresso contro il caricatore. 
Art. 569. 
Il capitano non può ritenere le cose caricale 
per mancanza di pagamento del nolo. 
Egli può nel tempo dello scaricamento doman-
dare che sieno depositate presso un terzo sino al 
pagamento del nolo. 
Art. 57 0. 
In nessun caso il caricatore può domandare di-
minuzione del nolo. 
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Il caricatore non può abbandonare per il nolo 
le cose caricate diminuite di prezzo, o deteriorate 
per vizio proprio, o per caso fortuito. Tuttavia, se 
vino, olio o altri liquidi siano colati, le botti che 
li contenevano rim:iste v11ote, o quasi vuote, pos-
sono essere abbandonate per il nolo ad esse corri-
spondente. 
CAPO IV. 
Del pasijeggleri. 
Art. 5, 1. 
Il contratto <li noleggio prr trasporto <li passeg-
g~eri, in mancanza di co nvenzioni speciali, si regola 
secondo le seguenti disposizioni. 
Art. 57 :2. 
Se il vi;iggio è rotto prima della partenza della 
nave, 
1 °. se è rotto per volLmtà <lei passeggiere, o 
perchè 4ucsti non si rechi a bordo a tempo op-
portuno, è ,Jov11to al capitano l'intiero nolo; 
2°. se il passeggiere dichiari di rompere il 
viaggio, o la rollura avvenga per morte, malattia, 
o altr ,l caso cli forza n1n°·giore, riguardante la di 
lui perso na, è dovuta la n,età del nolo, dedotte le 
speso e.li villo per la presunta durata <lel iaggio, 
se esse ono comprese nel nolo; 
3°. se è rotto per fallo del capitano, il p:1s-
seaaiere ha <liriLto al ri ar imento dei danni ,· bO 
4 °. e è rollo per ftn·z.a maggiure rignardante 
la nave, il ontr:1tto è ri olto colla restituzione 
de] noi a1,t1c1pato m ;1 non i fa lnogo a inden-
nità, nè per l'una, n' per l'altra parte. 
rt. 513. 
e il vinggio è roltl, dopo la parlenz·\ della nave , 
1 °. il pa . . eac:ri re chl', barc:l volontariamente 
m un por\o cl'n pprodl , paaa. il nolo inlier · 
:1°. il a pilano, che ricusa di pro eguire il 
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viaggio, o è altrimenli in ,olpa dello barro del 
passeggiere in un portù cli approdi), è obbligato al 
risarcimento dei danni. 
Se il viaggio è r,1tlo per f0rza 
guard·rnte la nave o la per ona del 
nolo è dovuto 10 proporzione <lei 
corso. 
. . 
maggiore n-
pa seggiere, il 
cammino per-
Nessun nolo è dovulo dagli eredi d 1 pas eggiere 
morto in naufragio, ma il nolo anlicipalo non è 
restituito. 
Art. 574, 
Se la nave, per qualsiasi causa, non lascia il 
porto nel giorno fì sato per la parlenza, il pa -
seggiere ha diritto al risarcimenlo dei danni, al-
l'alloggio, erl anche al vitt,1 a bordn duranle il ri-
tardo, se il vitto è compre o nel no lo. 
Se il ritardo eccede dieci giorni, il p ·1sscggiere 
può inoltre cioirliere il contrallo, e in qnest ca o 
il n1llo deve re tituirsi per inlicro. 
Se il ritardo è cagionati) da Lemp,l e, Ltivo, lo 
scioglimento del conlrallo per parle del p; egg1ere 
non ha luogo, se non colla perdita cli 1111 terzo del 
nolo. 
La circostanza del tempo callivo ' riconosciuta 
e dichiarata dall'uffìziale dell'ammini trazione della 
marina. 
Art. 515 
La nave noleggiala e elusivamente per tra porto 
di passeggieri de e ronùurli ùirelta1nente, qu, lunque 
sia il loro numero, nel p, rto cli deslinazione, facendo 
gli scali annunziati prima <lei e nlr, llo di noleggio, 
o che sono di u o comune. 
Se la nave devia dal cammino, o fa rila rcio, per 
volontà o per fatto d~l capitano, i pa. se ,gieri con-
tinuano ad essere alloggiali e nudriti a pPse della 
nave, ed hanno diritto al ri ar imenlo dei danni, 
oltre la facollà di risolvere il contratto. 
Se la nave, oltre i pa seggieri, ha carico di merci 
o d'altri oggetti, il capitano ha fac ltà di fare, du-
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rante il v1aggw, gli approdi necessarii per lo scari-
camenlo. 
Art. 576. 
In caso di ritardo avvenuto durante il viaggio 
per arresto ordinato da potenza) o per bisogno di 
riparare la nave, 
1 °. il passeggiere, se non vuole aspettare che 
cessi l'arresto, o che siano compiute le riparazioni) 
può sciogliere il contratto, pagando il nolo in pro-
porzione del cammino percor~o; 
2 °. se preferisce di aspeltare la ripresa della 
navigazione, non deve alcun aumento di nolo) ma 
<leve alimentarsi a sue spese durante il tempo del-
l'arresto e delle riparazioni. 
Art. 577. 
Gli alimenli del passeggiere durante il viagg10 
si presumono compresi nel nolo. 
Se vi è convenz10ue conlraria, il capitano 
deve somminislrare al passeggicre, che ne manchi, 
i viveri durante il viaggio a giusto prezzo. 
Nei viaggi ollre lo strelto di Gibilterra, o il 
canale di Suez ) i passeggieri hanno diritto di 
reslare a bordo e di essere alimentati per quaran-
tolt'ore successive all'arrivo della nave nel porto 
di destinazione, salvo che la nave fosse costretta a 
parlire imrnediatarr.enle. 
Art. 578. 
e taluno ha n\)leggiato una nave m tutto o 10 
parlP- pet trasportare passeggieri, sia o no indicato 
nel onlralto il nnmero di essi diritti del 
noi ggialore e del locatore sono regolati dalle dis-
posizioni <lel capo Il[ di que lo titolo, che non 
sono incompatibili oll 'oggetlo del contratto. 
Cir a le o e appartenenti al pas eggiere ·he 
sono re ate nella nave , i applicano le di posi-
zioni rignardanli il contratto di noleggio, ma non 
è do ulo nolo particolare, se non è convenuto. 
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TITOLO V. 
DEL PRESTITO A CA~IBIO M RITTDIO. 
Art. 51g. 
Il contratto di prestito a camhio marittimo dev'es-
ser fatto per iscritto, altri men Li si ri olve in mutuo 
semplice, e non produce che gl'intere si legali. 
La scriltura deve enunciare 
1 °. il capitale prestato, e la somma on venuta 
per interesse o profitto marittimo ; 
:;i
0
• le cose) sulle quali il prestito è assicu-
rato; 
3°. il nome della nave; 
4°. il nome e il cognome <lei capitr1no o pa-
drone; 
5°. la persona che dà, e quella he riceve il 
prestito ; 
6°. per qual v1agg10 o per qual tempo sia 
fatto il prestito; 
7°. il tempo e il luogo del rimb rso . 
Art.. Sdo. 
Il prestito a cambio marittimo sulla nave o su 
porzione di essa, fatto nel Regno, dev 'essere tra-
scritto nei registri dell'uffì io rnarillimo, nel cui 
compartimento è stipulato, e dev'essere annotato 
sull'atto ùi nazionalità della nave. 
Se ~ folto in paese estero, dev'<>sscre tra critlo nei 
registri del regio consolato del luogo dov'è tipulato
1 
ed annotato ull'atlo di nazionalità. 
Gli ammini tratori de lla marina1 e gli uffìziali con-
solari in paese e tero, devono lra'-rnellere copia 
dell'atto di cambio marittimo all'ufficio marittimo, 
presso il quale è iscri tla la na e. 
·Non pos ono trascrivere rallo les n nei loro 
registri, se non viene loro pre entalo l'atto di na-
zionalità. 
Il prestito a cambio marittimo fatto in paese 
ester o e non abbia sede un uffiziale consolare1 nè 
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altri che ne faccia ]e veei, <lev'esser fatto annotare 
sull'alto di nazionalità, a cura del capitano, dall'auto-
rità che Cdncede l'aulo1 izzatione, o <la altro pubblico 
uffizialc dd luogo. 
Il capitano, che non giustifica radempimento di 
questa formalità, è personalmente obbligalo al pa-
gamento del camLio marittimo. 
L'originale o una copia autentica del contratto 
deve spedirsi, insieme a copia autentica dell'atto 
di autorizzazione, all'uffiziale consolare più vicino, 
il quale deve trascriverli nei suoi registri e tras-
metterli all'ufficio marittimo suddetto. 
Il contratto non ha efficacia I ispelto ai terzi, che 
dalla data dell'annotnzione sull'alto di nazionalità. 
Nei casi preveduti negli articoli 478 e 497, si 
applicano inoltre le disposizioni degli articoli stessi. 
,\rl. 581. 
L'alto di prestito a cambio marittimo, se è al-
l'ordine, può essere Lr<tsferito per mezzo di girata. 
La forma e gli effetti della girala sonu regolali 
secondo le disposizioni del titolo X del libro pi imo. 
La garantia <li pagamento si estenJe anche al 
l'interesse marittimo, se non vi è convenzione con-
traria. 
Art. 532. 
Il prestito a cambio marittimo pnò essere costi-
tuito 
1 °. sulla nave inliera o sopra un determinato 
numero di carati della nave; 
2°. sugli attrezzi, sul corredo, sull'arma-
mento; 
3°. sHl nolo; 
4° nl an o, o soprn una porzione determi-
nata cli esso ; 
". sulla nav ', snl noi e u\ carico conginn-
tam nl . 
1 011 pm\ es · r fatt ,, prL':tito a cambio marit-
Limn ai m:win:ù l'd alb gen Le di m:1.re sui loro a-
lari i o snlk IMo p:1rl<'cipazi rni. se nondi10eno il 
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prestito ha luogo, ehi lo dà ha diritt6 solta.Blo al 
rimborso del capitale senza lnteressL 
Art. 583. 
Il prestito a cambio marittimo, eccedente il va-
lore delle cose, sulle quali è costituito, et valido 
sino a concorrenza di questo "t'alore, secondo la 
stima fatta o convenuta, e il resto della !Omma 
prestata è restituito, coll'interesse al corso di piazza. 
Se però vi è stata frode da parte di chi ha ri-
cevuto il danaro, il prestatore ha diritto di doman-
dare l'annullamento del contralto, e la restituzione 
della somma prestata coll'interesse &uddetto. 
Il profitto sperato sulle cose caricale non si re-
puta come eccesso di valore, se è dichiarato s-
pressa.men te. 
Art 584. 
Il prestito a cambio marittimo non può essere con-
tratto, che dai proprietarii- delJe cose vincolate, o da 
persone da essi a ciò specialmente autoriz.zate, 
salve le facoltà accordate al capitano negli articoli 
496 • 497· 
Art. 5~5. 
Dal giorno in cui il capitale prestato e r inte-
resse marittimo sono divenuti esigibili, non sono do-
vuti che gl'interessi legali sulla somma complessiva. 
Art. 586. 
Se il viaggio è rotto prima del cominciamento 
dei rischii, chi ha ricevuto il danaro è obLligato 
a restituirlo, C()ll' interesse legale dal giorno del 
prestito. Ma se la rottura del viaggio è avvenuta per 
fatto suo, egli deve l'interesse al corso di piazza, 
e, se fu presa a.ssicuraiione, deve pagar• anche 
l'indennità dovuta all'assicuratore. 
Art 587. 
Chi dà il danaro & cambio marittimo non corre 
rischio in ca5o di cambiamento della via, del viaggio 
o della nave dichi3rati nel contratto, salvo se il 
cambiamento sia avvenuto per forza maggiore. 
Similw.enle cohti che dà i.I d~a.rQ neo. corrtl 
jfJ 
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rischio in qualunque caso di .reticenza o di faJsa di-
chiarazione di chi lo riceve, la quale <l~minuisca 
l'opinione dei rischii, o ne cambi l'oggetto. 
Jl cambiamento del capitano o del padrone, 
anc~ per congedo datogli dal proprietario della 
nave, non fa cessare gli effetti del contralto, se 
non vi è convenzion_e contrari:1. 
Art. 588. 
S.e le cose, sulle quali fu costituito il pres.tito 
a camlJÌO marittimo, sono intieramente perdute per 
'-.. forza maggiore, nel tempo e nel luogo dei rischii 
assunti da chi ha dato il danaro, chi lo ha nce-
vulo è liberalo. 
Se la perdita è parziale, il pagamento delle 
somme prestate è ridotto al valore delle cose vin-
colate al prestito, che furono salvate, salvo il rim-
Lorso delle spese cli ricuperamento} e il pagamento 
dei cre<liti privilegiati, ai quali fosse dovuta la pre-
ferenza. 
Quando il prestito è fatto snl nolo, il pagamento, 
in caso di <lisastro, è ridotto a ciò che è dovuto 
dai noleggiatori, fatta JeJuzione dei salarii spettanti 
alle persone dell'equipaggio per l'ulLimo viaggio, e 
della contribuzione nelle spese <li salvataggio. 
Se la cosa, sulla quale è coslituito il cambio 
marillirno è anche assicurata} il valore di ciò che 
fu salvato è diviso fra colui che diede a cambio 
marittimo per il solo capitale, e l'assicuratore per 
le somme assicurate} in proporzione <lei loro in-
teresse. 
Art. 53g 
Colui, che ha dato il danaro a camuio marit-
timo, non soffre le perdite ed i danni che acca-
clono per vi.lio inerente alla cosa vincolala, o che 
sono cagionali dal fatto del debitore. 
Art. 590. 
li tcrnpc, <lei ri chi i, se non è determinato dal 
ontratlo, decorre, 
. 1 °. quanto alla nave, ·agli accessorii <ll . essa, ed 
I il 
al J?,Olo, dal momento in cui la nave stes a muove dal 
porto, fino a qurllo in ·cui ha ancorato e datò fondo 
nel luogo di sua destinazione; 
2~. qu:i.nto alle cose trasporlate, dal momento 
in cui esse sono state caricate sulla nave, o nelle 
barche per caricarle, sino a quello in cni sono 
consegnate a terr:t. 
Art. 59 r. 
Colui che prende a cambio marittimo sopra 
cose trasportate non è liberato per la perdila 
della nave ~ del ·carico, se non prova che vi si tro-
vassero cose caricate per conto suo sino a conC'or-
renza d~lla somma presa a cambio. 
Art. 592. 
Coloro che danno a caml,io marittimo c-onlri-
buiscono alle avarie comuni a scarico di culoro 
che prendono; ogni convenzione contraria è nulla. 
Le avarie particolari non sono a carico di coloro 
che danno a cambio marittimo, se ciò nnn è con-
vr>nulo; ma se, per effello di a,·aria p::irLicufarc, 
le cose vincolate al prestito non bastano a sod-
disfare il creJitore, egli sopp1,rta il danno che ne 
d~riva. 
TITOLO VI. 
DELL' ASSICUR.\ZIO:\'E CO:"lTRO I RISCIIII 
DELLA NAVIGA.ZIO E. 
CAPO I. 
Del contraUo di a~dcuradone, e delle ob• 
bligazioni dell' &lii icuratore e déll' assi• 
carato. 
Art. 591. 
La polizza di ass1curaz10ne, oltre quanto è pre-
rritto nell'articolo 41 3, de e indicare 
. 1 °. il nome, la specie, la nazionalità e la p')r-
tata della nave ; 
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2 9• il nome e il eognome del eapitano o pa-
drone; 
3•_ il luogo, dove gli oggetti assicurati sono 
stati o devono essere caricali; 
4°. il porto o la rada, da cui la nave è 
partita, o deve partire ; 
S0 • i porli o le rade, dove la nave deve cari-
care e scaricare, e nei quali deve entrare. 
Se colui che fa assicurare dichiara d'ignorare 
su qw.d nave le cose assicurate sono o saranno ca-
ricate, e quale ne sia la natura, la qualità e il valore, 
la polizzn de-re contenere quelle altre indicazioni, eh@ 
poss00O deler,ninare l'oggetto del contratto. 
Art. 594. 
L'assicurazione può aver per oggetto 
1 •. I" nave VllOt!.l o carica, armala o noa 
armata, &ola o accompagnata 1 
:1°. gli attrezzi, il corredo, l'armamento, la 
dotazione e le vettovaglie; 
3•. il nolo dei passeggieri e- dell6 cose ca• 
ricate; 
4•. il carico ; 
5". il profitto sperato dalle cose caricate ; 
6°. le somme date I cambio marittimo e l'in-
teresse marittimo; 
7. le somme, chè potessero essere dovute 
per avaria comum; 
s•. e generalmente ogni altra cosa stimabile 
in danaro, esposta ai riscbii della navigazione. 
L'assicurazione può esser fatta sulle <lette cose, 
6 sopra parte di esse, congiuntamente o separata-
mente. 
Art. 595. 
L'assicurazione è nulla, se h:i per oggett. 
t •. i saJarii della gente di mare, e 
i•. le somme pr~se a cambio marittimo. 
Lo cose, ulle qnali si è preso a cJmbio marit-
tiinu, non possono essere assicurate, che per l:1 
p.1rte del val,'\re, eh~ supera le soaHae avute i~ 
presl.ito. 
Art. 596. 
Se più assicurazioni sulla cosa stessa sono fotte 
senza frode d~ interessati diversi, o da più rap-
presentanti dello stesso interessato, che hanno agito 
senza incarico speciale, tutte le assicurazioni sono 
valide fino all'ammontare del valore della cos:,, e 
&l'interessati h.rnuo azione contro qualunque degli 
assicuratori a loro scelta, salv0 il regresso dell'as• 
sicuratore che ha pagato verso gli altri, in pro .. 
porzione del loro interesse. 
Art. 597. 
L'assicurazione può essere fatta m tempo di 
pace o in tempo di guerra, prima del viaggio o 
durante il viaggio della nave. 
Può essere fatta per la sola andata o per il solo 
ritorno, o per l'andata e il ritorno, per il viaggio 
1ntiero, o per un determinato tempo e per qua-
lunque navigazione. 
A.rt. 598. 
L'aumento di premio convenuto m tempo di 
pace per il tempo di guerra che potesse sopravve-
nirP, e la cui qua~tiLà non fosse determinata dal 
contratto, è stabilito dal giudice, avuto riguardo 
ai rischii, alle circostanze ed alle convenzioni di 
ciascuna polizza di assicurazione. 
Art. 599. 
Se il contralto di assicurazione non determina 
il tempo dei rischii, questi cominciano e finiscono 
al tempo indicato nell 'artic.:>lo 590. 
Se però l'assicurazione è fatta dllpo cominciato 
il viaggio, i rischii cominciano a carico dell 'assicu-
ratore dalla data della polizza, se non vi è con-
venzione contraria. 
Art. 600. 
Se il prezzo delle cose assicurate è dedotto nel 
rontratto in moneta straniera, rsse sono valutate 
in monela dello Stato, secondo il corso al tempo 
della sottosC1'ilione della pofo:z.a, se non vi è con-
venzione coolraria. 
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Art. 601. 
Se il vi::iggio è rotto prima del cominciamento 
<lei rischi i, ancorchè ciò avvenga per fatto dell'as-
sicurato, l'assicurazione è senz'.l effelto. 
L'assicuratore ric~ve a lilulo d"indennità la met.à 
del premio conve11ulo, ma non oltre il mezzo per 
cenlo della somma assicurala. 
Art. 602. 
Suno a rischio ddl'assicuratore le perJite eù 
1 <lanni, che accadono alle cose assicurate per 
cagione di tempesta, <li naufragio, d'investimento, 
d'urto, di cambia men ti forza ti di via, di viaggio 
o di nave; per cagione di gelto, di esplosione, 
<li fuoco, di pirateria, di saccheggio, ed in gene-
rale per tntti gli allri accidenti di maJ".e, 
Art. 603. 
I 1 ischii di guerra non sono a carico dell'assi-
curatore, se non vi è convenzione espressa. Se i 
riscliii di guerra sono assunti senza precisa deter-
mmaz1one, l'a:-sicuratore risponde delle perdite e 
llei Janni, che acca<lono alle cose assicurate per 
ostilità, per rappresaglie, per arresti, per prede 
o molestie qualunque di un governo riconosciuto 
o non riconm;ciuto, ed in generale per tutti i folti 
e gli accidenti di guerra. 
Art. 604. 
I cambiamenti di via, di viaggio o di nave, 
provenienti dal fallo dell 'assicurato, non sono a 
carico dell'assicuratore: questi guadagna il premio, 
se ha cominci.alo a correre i rischii. 
Il cambiamento del capitano, o del padrone, anche 
per co11gedo datogli dal proprietlrio della nave, nou 
fa essare gli effetti dell'assicurazione, se ciò non 
è convenuto. 
Art. 00 5. 
L'a sicuratore non è r pon a!Jile <lelle pre a-
ricazioni e d li colpe <l I apita110 e dell eqni-
paggio, ono ciute sotto nome di baralle1 ia, se non 
è convenuto il contrario. 
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Egli non è tenuto per le spese orJinarie di na-
vigazione o di porto, nè per altri aggravii riguar-
danti la nave od il canco. 
Art 606. 
Se il contratto ha per oggetto l'assicurazione del 
carico per l'andata e per il ritorno, e se, giunta 
la nave alla sua prima destin.izionc, non si fa alcun 
carico di ritorno, o se il carico di ritorno non è 
compiuto, l'assicuratore ha <lirilto soltanto ai due 
terzi del premio stabilito, se non è convenuto 
altrimenti. 
Art. 60 7. 
Se l'assicurazione è fatta separatamente per cose 
che debbono essere caricate sopra pttl navi, indi-
cate con enunciazione della somma as icurata sopra 
ciascuna, e se il carico intiero è posto sopra una 
sola nave, o sopra un numero di navi minore di 
quello che fu indicato nel contralto, l'assicura-
tore non è tenuto oltre alla somma assicurata sulla 
nave che ha ricevuto il caricò, ancorchè a venga 
la perdita di tutte le navi indicate: nondimeno egli 
ha diritto all'indennità indicata nell 'arlicolo Go,, per 
le somme, rispetto alle quali l'assicurazione rimane 
senza eff elto. 
Art. 608. 
Se il capit:mo ha la facoltà di entrare in di-
versi porti, per compiere o per cambiare il carico, 
l'assicuratore corre i rischii delle cose assicurate 
solamente fìnchè esse sono a bordo della nave, 
se non vi è convenzione contraria. 
rt. 609. 
s~ l'assicurato spedi~ce la nave 111 un luogo più 
lontano di quello indicato dal coritralto, ma per la 
stessa via, l'assicuratore è liberato dai rischii, ap-
pena ollrepassato il luogo stesso. 
L'assicurazione ha pieno effetto se il viaggio è 
abbreviato, qualora l:1 nave approdi in un luogo, 
ove poteva far scalo. 
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Art. 610. 
La clausola << franco d'avaria ,, liLera l'aasi-
curritore da ogni avaria comune o particolare, 
eccetluati i casi che danno luogo all'abbandono: 
in questi casi l'assicurato ha la scelta tra l'ab-
bandono e l'esercizio dell'azione di avaria. 
Art. 61 1. 
A) verificarsi di qualsiasi danno, per cui sia 
tenuto l'assicuratore, l'assicurato deve notificargli 
lutti gli avvisi che ha ricevuti. La notificazione 
'<lev'esser fatta entro tre giorni dal ricevuto avviso, 
sotto pena del risarcimento dei danni. 
La stessa obbligazione ha l'assicurato sul carico, 
quando la nave è stata dichiarata inabile a navi-
gare, ancorchè il carico non abbia sofferto altro 
danno per l'avvenuto disastro. 
Art. 61 :.i. 
L'assicurato deve notificare all'assicuratore, entro 
tre giorni da quello in cui gli sono pervenuti, gli 
atti comprovanti, che le cose assicurate furono 
esposte ai rischii, e che andarono perdute. 
L'assicuratore è ammesso alla prova dei fatti 
contrarii a quelli che risultano dai documenti pre-
sentati dall'assicurato. 
L'ammessione alla prova <li tali fatli non sospenda 
la condanna dell'assicuratore a pagare intanto la 
somma assicurata, purchè l'assicurato dia cauzione. 
La cauzione è sciolta col decorso di quattro anni, 
se non vi fu domanda giudiziale. 
Art. 61 3. 
In caso <li perdita di merci caricate sulla nne 
per conto del capitano, questi deve giustificarne 
l'acquisto, coi mezzi di prova permessi da1le leggi 
commerciali, e il caricamento, ron una polizia di 
carico sottoscritta da due dei principali dell'equi-
paggio. 
La persona dell'equipaggio o il passeggiere, che 
porla da paesi stranieri merci as,icurate nel Regno, 
deve rimettere la polizza di carico al regio console 
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del luogo in cui si fa il caricamento, e, in man-
canza, a<l uno dei principali commercianti nazionali, 
o all'autorità <lei luogo stesso. 
Art. 614. 
In qualunque caso di disastro, il capitano, l'as-
sicurato o il suo incaricato, devono dare opera 
al ricuperamento, ed alla conservazione delle cose 
assicurate, senza pregiudizio dei loro diritti verso 
gli assicuratori. Le spese devono essere rimborsale, 
sino a concorrenza <lelle cose ricnperate. 
Gli assicuralori, t: i loro agenli o incaricati, 
poSSl•no provvedere d'accordo wl capitano, cogli 
assicurali e coi loro incaricati, o separatamente, 
al ricuperamento delle cose assicurate ed alla con-
servazione di esse, senza pregiudizio di alcun di-
ritto. 
Art. 61 5. 
L' assicurat\i, nel notificare ali' assicuratore gli 
avvisi ricevuti, può riservarsi di fare con alto se-
parato l'intiUJazione per il pagamento di quanto gli 
potrà esser dovuto per effetto dell'assicurazione. 
Art. 616. 
Se non è stabilito rlal contratto un termine più 
lungo, l'assicuratore deve pagnre la somma assi-
curata dopo quaranta giorni dall a domanda del 
rimborso delle avarie o dall'abbandono, se il sinistro 
è a"venuto nei mari e sulle coste d 'Europa, o su 
quelle di Asia e d'Africa nel Mediterraneo, nel mar 
Nero, o uel canale di Suez, e negli altri casi dopo 
tre mesi. Se è stata falla opposizione, ciascuno 
degli opponenti, ed anche l'a sirurr1.to, può do-
mandare che la somma sia depositala. 
Art.617. 
Per tutto quello che non è regolato nel pre-
sente capo, si osservano le regole stabilile nel 
titolo XI del libro primo, ch e non sono mcom-
palibili C(•lle assicurazioni marittime. 
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CAPO II. 
Dell' abbandono. 
Art 618. 
L'abbandono delle cose assicurate può esser fatto 
ne1 casi 
1°. di naufragio; 
.2°. d'investimento con rottura; 
3°. d'inabilità alla navigazione; 
4°. di perdita o deterioramento delle cose assi-
curate; 
5°. di preda; 
6°. di arresto per ordine di potenza estera; 
7°. di arresto per ordine del governo, dopo 
cominciato il viaggio. 
L'abbandono non può farsi, se la perdita o il 
deterioramento non ascenda almeno ai tre quarti 
del valore della cosa, o se la spesa necessaria per 
rialzare la nave, per ripararla o metterla in istato 
di riprendere la navigazione non ascenda almeno 
ai tre quarti del valore di essa. 
Tutti gli altri danni si reputano avarie, e si 
regolano tra gli assicuratori e gli assicurati, in ra-
gione del loro interesse. 
Art. 619. 
L'assicurato può fare l'abbandono anche senza 
provare la perdita della nave, se, nei viaggi di lungo 
corso., sia passato un anno, e, negli altri viaggi, 
siano passati sei mesi dal giorno della partema di 
essa, o da quello al quale si riferiscono le ultime 
notizie. 
Nel caso di assicurazione a tempo limitato, tras-
corsi i termini suddetti, la perdita della nave si 
presume accaduta entro il tempo dell 'assicurazione. 
Se vi sono più assicurazioni uccessi ve, la per-
dita si presume accaduta nel termine della prima 
assicurazione. 
Art 6;rn. 
Se la nave è stata dichiarala inabile a navigare, 
si può fare Pabbandono delle rose assicurate in 
essa caricate, se nel termine di tre mesi dalla 
innavigabilità non siasi poluto trovar un\dtra nave 
per ricaricarle e portarle al luugo della loro clesti-
naz1one. 
Art. 6ll. 
L'abbandono delle cose assicurate non può farsi 
in parte, nè sotto condizione. 
Esso comprende soltanto le cose che formano 
oggetto ciell'assicurazione e del rischio. 
Art. 6.n. 
In caso di preda di nemir.i, o di arresto per 
ordine di una potenza, l'abbandono delle cose pre-
date o colpite <la arresto non può essere fatto, 
che dopo tre mesi, <lacchè il disastro è avvenuto 
nei mari o nei porti d'Europa, o in quelli d'Asia 
o d'Africa sul Mediterraneo, sul mar ero, o sul 
canale di Suez, e dopo sei mesi, <lacchè il cli a-
stro è avvenuto in qualunque altro luogo. 
Per le cose caricate soggette a deperimento, i 
detti termini sono ridotti alla metà. 
Tali termini decorrono dal giorno della notifi-
cazione dell'avvenuto disaslro. 
Art. 623. 
L'abbandono deve esser fatto agli assicuratori 
nel termine di tre mesi, dal giorno della rice-
vuta notizia del disastro accaduto nei mari e sulle 
coste di Europa o su quelle d'Asia e d'Africa sul 
Mediterraneo, sul mar Nero, e sul canale di Suez; 
di sei mesi, se il disastro è acradut.o negli allri 
mari o coste dell ' frica, occidentali e meridionali 
dell'Asia ed orientali dell'America; 
di un anno, se il disastro è accaduto in qua-
lunque altro luogo. 
In caso di preda, o di arresto per ordine 
di una potenza, questi termini non decorrono, 
che dalla scadenza di qnelli stabiliti nell 'articolo 
precedenle. 
Trascorsi tali termini, l'a sicurato non è am-
messo a fare l'abbandono, salva l'azione di avaria. 
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ArL. 62 4-
L'assicurato, notificando gli avvisi che ha rice-
vuti, può fare l'abbandono, con intimazione all'as-
sicuratore di pagare la somma assicurata nel ter-
mine stabilito dal contratto o dalla legge, ovvero 
può riservarsi di farlo nei lermini legali. 
L'assicurato nel fare l'abbandono deve dichiarare 
le assicurazioni fatte od ordinate, e i prestiti a 
cambio marittimo ricevnli. In mancanza, il termine 
al pagamento non decorre che dal giorno in cui 
questa dichiarazione viene notificata, ma il termine 
per promuovere l'azione di abbandono non è per-
ciò prorogato. 
In caso di dichiarazione fraudolenta, gli effetti 
dell'assicurazione cessano per l'assicurato, il quale 
è però tenuto a pagare le somme prese a cambio 
marittimo, non ostante la perdita della nave. 
Art. 625. 
Notificato ed accettato, o dichiaralo valido l'ab-
bandono, le cose assicurate apP.artengono all'assicu-
ratore, dal giorno in cui fu fatto l'abbandono. 
L'assicurato deve consegnargli tutti i documenti 
che riguardano le cose stesse. 
L'assicuratore non può, sotto pretesto di ritorno 
della nave, dispensarsi dal pagare la somma assi-
curata. 
Art. 6:16. 
Nel caso preveduto nel capoverso dell'articolo 
5o'l e nell'articolo 620, l'assicuratore continua a cor-
rere i rischii delle cose caricnte m altra nave. 
Egli è obbligato inoltre per le avarie, per le 
"pese di scaricamento e ricaricamento, di deposito 
e di cmtodia nei magazzini, per l'eccedenza del no1o, 
e per tutte le altre spese fatte per salvare le cose 
caricate, sino alla concorrenza della somma assi-
curata. 
Art 6.27. 
In caso di preda, l'a icurato, se non ha potuto 
darne avviso all'as icuratore, può ris llttare le cose 
predate, senza aspettare l'ordine di questo. 
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L'assicurato deve però notificare all'assicuratore 
l'accordo fatto, tosto che gli sia possibile. 
L'assicuratore ha .la scelta <li assumere l'accordo 
per conto proprio o <li rinunziarvi; egli deve no-
tificare la sua scelta ali' assicurato, entro venti-
quattro ore dalla notificazione dell'accordo. 
Se dichiara di assumere l'accordo per conto pro-
prio, egli deve contribuire senza dilazione al p::iga-
menlo del riscatto, a no1·ma della convenzione ed 
in proporzione del suo inlere5se, e conlinua a 
Cl)rrere i rischii del viaggio, in conformità del con-
tratto di assicurazione~ 
Se dichiara cli rinunziare all'accordo, deve pagare 
la somma assicurata, ma nuHa può pretendere delle 
cose riscattale. 
Quando l'assicuratore non ha noLifìcalo la sua 
scelta nel termine suddetto, si reputa che abLia 
rinunziato al benefizio dell'accordo. 
TITOLO VII. 
DELLE AVARIE, E OELLA CONTRIBUZIO E. 
CAPO I. 
Delle a'l'arle. 
Art. 6~8. 
Sono avarie tutte le spese straordinarie fatte 
per la nave e per il carico unitamente o epara-
tamente, e Lutti i danni che accadono alla nave 
ed al carico, dopo il caricamento e la partenza, 
fino al ritorno ed allo scaricamento. 
Le avarie sono di due specie, a varie grosse o 
comuni e avarie semplici o particolari. , 
Non sono avarie, ma semplici spese a carico 
della nave, le spese ordinariamente necessarie per 
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entrare nei seni, nei fìumi o nei canali, o per 
uscirne, e le spese per Jirilti e tasse di navigazione. 
In mancanza di convenzioni speciali tra le parti, 
le a varie sono regolale chi Ile disposizioni seguenti. 
Art. 629 
Sono avarie comuni le spese straordinarie fatte 
ed i chnni sofferti volontariamenle per il bene e 
per la salve7,za comnne de!la nave e del carico. 
Tali sono 
1°. le cose date per composizione e a titolo 
di riscalto della nave e del carico; 
2°. le cose gettate in mare per la salvezza 
comune; 
3°. le gomene, gli alberi, le vele o altri at-
treui tagliali per la salvezza comune, e quelli rotti 
in conseguenza delle operazioni fatte per la sal-
vezza comune; 
4 °. le ancore, le catene e gli altri oggetti 
abbandonati per Ja salvezza comune; 
5°. i danni cagionali dal get.to alle cose ri-
maste nella nave; 
G0 • i danni cagionati alla nave nell'operazione 
del gelto, volontariamenLe, o per conseguenza ne-
cessaria di esso ; i danni recali alla nave per faci-
litare il salvata&'gio del carico, o per agevolare Jo 
scolo o l'esaurimento delle acque; e i danni che 
ne derivarono al carico; 
7°. i danni cagionali alla nave ed al carico 
nelle operazioni dirette ad estinguere un incendio 
a bordo; 
8°. le spese di cura e di villo, e le spese fu-
nebri per le persone dell'cqnipaggi , ed altre, ferite 
m dife a della nave; 
9°. i salarii e il villo delle persone cieli' equi-
paggio durante l'arresto l' impedimento, quando 
la na arresl:1L:1 in iao-gi p r ordine di · una 
polenz.a, ' costr Lta a tratl nersi in un porto 
per pr:1vvenienza <li guerra, o altra simile causa 
r.he imp li · c,1 il viaggi :11 l rto <li destinazione 
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finchè la nave ed il carico non sono svinrolati 
dalle loro reciproche obhligllzioni ; 
r o
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• le spese di entrata od uscita, e le tasse 
di navigazione pagate in un porto, dove la nave ha 
dovuto far rilascio forzato per caus:1 di tempesta, 
caccia <li nemici o pirati, o vena d'acqua cagionata 
da forza maggiore ; 
I 1 °. i salarii e il vitto delle persone dell'equi-
paggio in un porto di rilascio forzato, durante il 
tempo delle riparazioni necessarie a proseguire la 
navigazione, quando le riparazioni costitni cano 
avaria comune; 
I 2°. le spese di scaricamento e ricaricamento 
degli ogge.tli messi a terra per eseguire le snddelte 
riparazioni della nave in un porto <li rilascio for-
zato, le spese di custodia, e i fitli dei magazzini, 
ove gli oggetti stessi furono depositati; 
1 3°. le spese fatte per oltenere la liberazione o 
la restituzione della nave arrestata, se l'arre to non 
procedette da causa riguardante esci u'\i vnmente 
la nave o le persone del capitano, del proprietario, 
o dell'armatore, ed i salarii e il vilto delle per-
sone dell'equipaggio, durante il tempo necessario 
per ottenere tale liberazione e resliluzione, se 
questa si è ottenuta; 
1 f. le spese di scaricamento per allegg•'rire 
1a nave, quandJ ciò abbia Jovuto farsi per tem-
pesta, o per aìtro motivo di C\• nrnne salvezza della 
nave e del carico; e i Janni che la nave, od il 
carico, hanno sofferto nella operazione cl i scarica-
mento e di ricaricamento; 
1 5°. i danni sofferti dall:.l nave o <lai anco 
nell'investimento prodotto volontariamente per sal-
vare la nave da tempesta, <la preda o da al lro pe-
ricolo imminente; 
1 6°. le spese fatte p r rimettere a galla la 
nave investita nel caso espre s0 nel numero pre-
cedente, e le ricompense dovute per le opere e per 
i &ervigi prestati in tale o casione ; 
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1 7°. 1a perdila e i danni sofferti dalle cose 
messe sul1e barche per alleggerire la nave, nei casi 
indicati nel numero r 4°, comprese le quote di 
contribuzione, che si dovessero alle barche stesse, e 
reciprocamente i danni sofferti dagli oggetti rimasti 
a bordo della nave, in quanto tali danni siano con-
siderati avarie comuni; 
1 8°. i premi i e g1 'interessi del cambio marit-
timo contratto per far fronte alle spese annoverate 
tra le avarie comuni, o i premii di assicurazione 
delle elette spese, come pure la perdita che do-
vesse rimborsarsi al proprietario delle cose caricate 
vernlute durante il viaggio in un porto di rilascio 
forzato, per far fronte alle spese stesse; 
19°. le spese del regolamento delle avarie 
comuni. 
Non sono considerati avaria comune, ancorchè in-
contrati volontariamente per il hene e ]a salvezza 
comune, i danni sofferti dalla nave o le spese fatte 
per essa, quando provengano da vizio o vetustà 
della nave, ovvero da colpa, o da negligenza del 
capitano, o dell 'equipaggio. 
Gli attrezzi e gli altri oggetti di corredo e 
d'armamento della nave, gettati in• mare e le 
ancore, le catene od altri oggetti abbandonati, 
ancorchè volontariamente per il bene e la salvezza 
comune, non sono calcolati nella ripartizione delle 
avarìe, se non in quanto si trovino debitamente 
descritti nell'inventario di bordo, tenuto regolar-
mente e verificato nell'ultimo porto cli approdo, 
secondo le disposizioni dell'articolo 490. 
Il getto delle provvigioni di bordo non può 
essere com,iderato in nessun caso come avaria 
comune. 
Art. 630. 
ono con iderate come avarie comuni 
1°. il prez7.o o l'indennità di riscatto delle 
pf'rsone dell'eqnip:1ggio mandate a terra per ser-
vizio della nave, e fatte prigioniere, o ritenute in 
ostaggio ; 
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2°. le spese d'una quarantena straordinaria non 
preveduta all'epoca del contratto di noleggio, se essa 
colpisce egualmente la nave ed il carico, compreso 
il salario e il vitto delle persone del!' equipaggio 
durante la quarantena. 
Art. 63 r. 
Se vi è necessità di far getto, le cose meno ne• 
cessarie, le più pesanti e di minor valore devono) 
per quanto è possibile, essere gettate le prime, eri 
in seguito quelle del primo ponte, e sucre~sivarnente 
le altre. 
Art. 63 2. 
Sono avarie particolari tutti i danni sofferti, e 
lulte le spese fatte, per la sola nave o per il solo 
canea. 
Tali sono 
1°. qualunque perdita o danno sofferto dalle 
cose caricate, per tempesta, incendio, preda, nau-
fragio, investimento, rottura o altro qualsiasi caso 
di forza maggiore; 
2°. la perdita degli alberi, delle gomene, delle 
àncore, delle vele, e delle corde, e qualunque altro 
danno sofferto dalla nave per le cause espresse nel 
numero precedente; 
3°. qualunque danno sofferto per vizio proprio 
della nave o del canco; 
4°. le spese di qnalunrp1e approdo cagionato 
da vizio della nave, da vena d'acqua proveniente 
da vetustà, da mancanza di provvigioni a bordo, o 
da altra causa qualnnqne, imputabile al proprietario, 
all'armatore o al capitano; 
5°. il salario e il vitto dei marinni durante la 
quarantena orrlinaria, o durante le riparazioni pro-
venienti da vizio o da vetu ·tà della nave, o cla allra 
caun impntabile al proprietario, all'armatore o al 
capitano, o durante l'arresto o la st:.1zione in un 
porto, che riguardi la sola nave o il solo carico, e 
le spese per ottenere in que to caso la liberazione 
dell'una o dell'altro; 
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6°. le spese fatte per conservare le cose caricate 
o riparare i fusti, le casse o gli involti, in cui sono 
contenute, quando queste spese non procedano da 
danni considerati avarie comuni; 
7''. l'ecceJenza del nolo nel caso inJicato nel-
l'articolo 559. 
I Janni accaduti alh~ cose caricate, per acci-
denti provenienti dalla negligenza del capitano, o 
delle altre persone dell'equipaggio, sono avarie par-
ticolari a carico del proprietario delle cose stesse, 
salvo il regresso verso il capitano, o sulla nave 
e sul nolo. 
I danni, che fossero provenuti ai proprietari della 
nave per una più lunga ed arbilraria stazione nei 
porti, sono risarciti dal capit!:!nO. 
CAPO II. 
Della contribuzione. 
Art. 633 
Le avarie particolari sono sopportale e pagate 
dal proprietario clella c0sa, che ha sofferto il danno 
o dato occasione alla spesa. 
Le avarie comuni sono ripartite proporzionata-
mente tra il carico, e la metà della nave e del n~lo. 
I valori delle cose s:icrifìcate vanno compresi 
nella formazione della massa, che deve contribuire. 
Arl. 634, 
I bagagli delle persone dell'equipaggio e dei 
passeg;,ieri non contribuiscono all'avaria comune, se 
sono salvati, e danno diritto a contribuzione, se sono 
gettali o danneggiati. 
Art. 635. 
Le cose caricate, delle quali non vi è polizza di 
cari o, nè dichiarazi ne del capitano, non sono pa-
gate , e sono gettate , e contribuiscono , se sono 
salvate. 
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Art. 636. 
Le cose caricate sulla coperta della nave conlri-
buiscono sempre alle a varie comuni, se sono sai va le. 
Quando sono gettate, o danneggiate per il geltn, 
salvo il caso dei viaggi preveduti nell 'ultimo capoverso 
dell'articolo 48 7, non danno azione per le perdile ed 
i danni, che contro il capitano, che le ha caricate 
sulla coperta, senza il consenso scritto del carica-
tore. In caso conlrario ha luo.go una speciale con-
tribuzione tra la nave, il n0!0 e le altre cose ca-
ricate sulla coperta c0l consenso dei caricatori, 
senza pregiudizio della contribuzione generale per 
le avarie comuni a tutto il carico. 
Art. 637. 
Se il getto non salva la nave, non vi è ludgo a 
contribuzione. Le cose salvate non sono soggette 
al pagamento delle cose gettate, nè al risarcimento 
del danno sofferto dalle altre. 
Se il getto salva la nave, e questa contin,1and0 
il suo viaggio si perde, le cose ss:i lvate c0nlribui-
scono al getto, secondo il loro valore nello stato in 
cui si trovano, dedotte le spese di salvamento. 
Le cose gettate non contribuiscono in alcun 
caso al p;ig,mento dei danni acc.1Juti dopo il getto 
alle cose salvate. 
Il carico non contrihuisce al pagamento della 
nave perduta, o resa inabile a navigare. 
Art. 638. 
el caso di perdita delle cose poste in barche 
per alleggerire la nave, la ripartizione della perdita 
è fatta sulla nave e sul carico per intiero. 
Se la na v~ si perde col resto del •carico1 non vi 
è luogo a contribuzione per le cose poste sugli scafi, 
ancorchè arrivino a buon porto. 
Art. 639. 
Se dopo la ripartizione le cose gettate sono n-
cuperate dai proprietarii, ques ti devono restiluire al 
capitano ed agli interessali quJnlo hanno ri cevuto 
• 
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nella conLrihuzione, dedotti i danni cagionati dal 
getto e le spese di ricuperamento. 
Art. 6/i o. 
La nave conlrihuisce per il suo valore nel luogo 
ove lermin:1. il viaggio, o per il prezzo che se ne 
otliene se è venduta, fatta deduzione delle avarie 
particolari, anche posteriori all'avaria comune. 
TI nolo, che, per effello della convenzione ac-
cennata nell'articolo 566, è guadagnato anche in 
easo di perdit::i. delle cose caricate, non è soggetto 
a cuntribu1.ione. 
Art. 64 I. 
Le cos~ s.\lvate e quelle g~ttale o altrimenti sa-
crificate contribuiscono in proporzione clel loro 
valore nel lo nel luogo dello scaricamento. Se vi è 
la conveozione indi cala nell'articolo precedente, il 
nolo non si deduce clcd valore. 
A rl. 64 :J. 
La n 1Lnra, la sprrie e la qn:1lità delle c0se 
che devono contribuire, e di quelle geltate o sa-
crificate, è stabilila colla presentazione delle polizze 
<li carico e delle fatture, se ve ne sono: in man-
c,tnza, çon altri mezzi lf'gali ùi pr0va. 
Quando nella polizza di c:1.rico è simulata una 
qnalità o nn val~>re delle co;e caricate inferiore 
al vero, esse Clmlribuiscono secondo il loro valore 
reale, se sono salvale, e si pagano in ragione della 
qualità e <lel valore indicato, se sono gettate o 
da11neggi:1le. 
Se invece è simulata una qualità o un valore 
superiore al vero, le cose caricate contribuiscono 
in ragione della qualità o <lei alare indicato, se 
sono alv.,Le, e si pag,tno seconJo il loro valore 
reale, se sono gettate o d:lnneggiale. 
Art. G 't3. 
Il cnpitano l1 e e fare prore ·-o verh:1le d'oo-ni 
dl!Lc1·min,1t. iun0 prcs;\ e d ·lle operazioni e.::eg-11itc 
per la s,dvezz.i c,unune, appena ciò gli ·ia p"s:.i-
1,ile. 
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Il processo veruale deve esprimere i motivi della 
determinazione, ecl indicare sommariamente le cose 
sacrificate o <lannecrniate · dev'essere solloscrilto dai 
:,o ' 
principali dell'P.quipaggio, od accennare i motivi del 
loro rifin to, e dev'essere trascritto sul giornale 
nautico. 
Una copia di questo proces~o vcr!Jale, soltoscrilla 
dal cc1pitano, <lev'esf.ere unita alla relazione inJicata 
nell'articolo 504. 
Art. 64 4. 
La descrizione, la stima e la ripart1z1one delle 
per<lite e dei danni è fatta nel luogo dello scari-
camento della nave a cura del capitano e per 
mezzo Ji periti :-iominati, nel Regno, dal presidente 
del tribuna.le <li commercio e in mancanza dal 
pretore, e all'estero, dall'uffìziale cunsulare o da chi 
ne fa le veci e in manca tila ùall'aut::>riLà l0cale. 
La ripartizione proposta dai periti è sottoposta 
all'esame, nel R"gno, del trilmnale di commercio, e 
all'estero, Jel regio console o di chi ne fa le veci, 
o ùell'aulorit¼ locale c0mpetente. 
Art. 645. 
on può aver luogo azione cli avarìa contro il 
noleggiatore e contro il destinatario delle cose 
caricate, se il capitano ha fotto la consegna delle 
cose stesse ed ha ricevuto il nolo senza protest:1. 
TITOLO Ylll. 
DEI DANNI CAGIO:\ATI DALL'URTO DELLE A \'I. 
Art. 64G. 
el caso di urto di navi, a vvenulo per caso for-
Lui to o per fona ma3gi0re, i d,rnni e ).~ perJitr, 
che ne dcriv.rno, sono soppJrlati dalll! cose che li 
h inno sofferti, st:nza Jiritto a ripelizione. 
Se l'urto è avvenuto per colpa commessa a bordo 
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di una delle navi, i d:mni e le perdite, che ne sono 
derivati, sono a carir,o ,lella nave, nella quale la colpa 
fu commessa. Lo stesso ha luogo per le in<lennità 
dovnte in ca50 di morte o di ferite delle persone, e 
tali indennità sono prelevate, in caso d'insufficienza 
della somma distribuibile. 
Art. 647. 
Se l'urto è accaduto per colpa commessa a bordo 
delle navi urtale, ognuna sopporta i d:mni e le 
perdite che ha sofferto, senza diritto a ripetizione; 
ma ciascuna è obbligata solidariamente per il risar-
cimento <lei danni e delle perdite cagionate alle 
cose caricate, e per le indennità dovute per le 
offese alle persone, secondo le disposizioni dell'ar-
licolo precedente. 
Art. 648. 
La responsabilità delle navi stabilita negli articoli 
precedenti lascia intatta quella degli autori della 
colpa verso danneggiati e verso i proprietari delle 
navi. 
Art. 6/ig. 
Quando una nave ha urtato un'altra, perchè essa 
stessa fu urtat:i. per colpa commessa a Lordu d'una 
terza, tutta la responsabilità è a carico Ji questa. 
Art. 650. 
L'azione di risarcimento dei danni derivanti chi-
l'urto delle navi non è ammessa, se non ne è folta 
protesta o richiamo davanti l'autorilà del lu f'\ go 
di primo approdo. 
Per i danni cagionati alle persone o alle cose 
caricate, la mancanza di protesta non nuoce agli 
interessati, che non si trovavano sulla na e, o non 
erano in grado di manifestare la loro volontà. 
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TITOLO IX. 
DEI CREDITI PRIYILEGIATI. 
CAPO I. 
Disposizioni generali. 
Arl. 65 r. 
I privilegii staLiliti nel presente titolo sono pre-
feriti ad ogni altro privilegio generale o speciale 
sui mobili stabilito dal codice civile . 
• Art. 652. 
In ogni caso <li deterioramento o diminuzione 
della cosa sulla quale esiste il privilegio, questo si 
esercita su quello che avanza, o viene ricuperato o 
salvato. 
Art. 653. 
Il creditore avente privilegio sopra una o più 
cose, qualora sul prezzo di esse sia vinto da un 
creditore anteriore, il cui privilegio si estenda ad 
allri oggetti, s'intende surrogato nel privilegio a 
questo spettante. 
Eguale diritto hanno ancora gli altri creditori 
privilegiati , che rimangono perdenti in seguito all4 
detta surrogazione. 
Art. 654. 
I crediti privilegiati nello stesso grado concor-
rono fra loro in caso d'insufficienza della cosa, 
in proporzione del bro ammontare, se s1.1110 creati 
nello stesso porto. Ma se, essenù si ripresa la DJ-
vigazione, simili crediti sono creali posteriormente, 
i crediti posteriori sono preferiti agli anteriori. 
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CAPO II. 
Del et•edUi prhileglati sulle cose caricate, 
Art. 655. 
Suno privilegiati sopra le cose carica te sulla 
nave, e collocali sul loro prezzo nell'ordine, in 
cui sono indica ti nel prcsenle articolo, i seguenti 
crediti: 
1 °. le spese di giustizia f;ille nell'interesse co-
mune dei creditori, per alti conservativi o di ese-
cuzione sulle cose stesse; 
2°. le spese, le indennità ed i premii di salva-
taggio dovuti p-'r l'ultimo viaggio, secondo le dis · 
posizioni del codice per la marina mercanlile; 
3°. i dazii doganali dovuli per le cose stesse 
nel luogo di scaricamento; 
4°. le spese di trasporto e quelle <li scarica-
mento; 
5°. il fitto dei magazzini, ove le cose scaricale 
sono state depositate; 
6°. le somme dovute per contribuzione di 
avarie comuni; 
7°. i premii <li assicurazione; 
8°. le somme Ji capitale e d'interessi <lovute 
per le obbligazioni contralte dal rapitano sul ca-
rico, nei casi preveduti nell'articolo 497, e col-
l'adempimento delle prescritte formalità; 
9°. ogni altro prestito a cnmhio marittimo, o 
con pegno, sul cari o, qnando ccilui che ha dato 
il danaro sia possessore della poliz.za di carico. 
Art. 656. 
I privilegii indicati nell'articolo precedente non 
s1 conservano, e l'azione non è esercitata entro 
quindici giorni dall > scaricamento, e prima che 
le cose 'ari ale siano pas-;ale in man di terzi. 
Al sequestro, al pignor. ,rnenlo e alla vendita 
giuc.lizial dell o e vincolale con priYilegio, si ap-
plicano le regole generali stabilite nel co iice di pro-
cedura ivilc. 
,, 
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CAPO III. 
Dei crediti prhlle;;latl sul nolo, 
Art. 657. 
Sono privilegiati sul nolo, e collocati sull' am-
montare di esso nell'ordine in cui sono qm ap-
presso indicati, i seguenti crediti: 
1 °. le spese cli giustizia fatte nell' interesse co-
mune dei creditori, per atti conservativi e di ese-
cuzione; 
~
0
• le spese, le indennità ed i premii di salva-
taggio dovuti per l' ul Limo viaggio, secondo le dis-
posizioni del codice per la marina mercantile; 
3°. i salarii, gli emolurnenli e le indennità do-
vute alle persone dell' eqni paggio, per il viaggio, 
nel quale è guadagnato il nolo ; 
4°. le somme dovute per contribuzione cli 
avarie comuni ; 
5°. i premii di assicurazione; 
6°. )e somme <li capitale e d'io teressi dovute 
per le obbligazioni contratte dal capitano sul nolo 
nei casi preveduti nell'articolo 497 e co ll'adempi-
mento delle prescritte formalità; 
7°. i danni dovuti ai uoleggialori per man-
canza di consegna delle cose caricate, o per avarie 
da esse sofferte, per colpa del capitano o del-
l'equipaggio nell'ultimo viaggio; 
8°. ogni altro debito a cambio 01arittimo o 
con pegno sul nolo, trascrilto e annotato sull'atlo 
di nazionalità. 
CAPO I . 
Del erediti prhilegla'-1 aulla na•e. 
Art. 658. 
Le navi, o le porzioni di e e, ono vincolate, 
anche pres o il terzo pos,eis<,re, al p,1g:-imenlo t!ei 
debiti cbe la legge dichiara privilegiati, nei modi 
e nei limi ti stabiliti in appresso. 
25 
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Art. 659. 
Sono privilegiati sopra la nave, e collocati sul 
prezzo di essa nell'ordine in cui sono indicati nel 
presente articolo, i seguenti crediti: 
r 0 • le spese di giustizia fatte nell'interesse co-
mune dei creditori, per atti conservativi o di ese-
cuzione sulla nave; 
2°. le spese, le indennità ed i premii di sal-
vataggio dovuti pér l'ultimo viaggio, secondo le 
disposizioni del codice per la marina mercantile; 
3°. le tasse di navigazione stabilite dalla legge; 
fi.0 • i salarii dei piloti, il salario del custode e 
le spese di custodia della nave dopo il suo iu-
gresso nel porto ; 
5°. il fitto dei magazzini di deposito degli 
attre:zzi e degli arredi della nave; 
6°. le spese di manutenzione della nave e dei 
suoi attrezzi ed arredi dopo il suo ultimo viaggio 
e l'ingresso nel porto; 
7°. i salarii e gli emolumenti clel capitano e 
delle altre persone dell'equipaggio per l'ultimo 
viaggio, e le indennità ad esse dovute per lo stesso 
vi~ggio secondo le disposizioni Jel titolo III di 
questo Jil>ro; 
8°. le somme dovute per contribuzioue di avarie 
comuni; 
9°. le somme dovute per le obbligazioni con-
tratte dal capitano per i bisogni della nave, se-
condo le disposizioni dell'articolo 497; 
r o 
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• i premi i di assicuraLione della nave e dei 
suoi accessorii per l'ultimo viaggio, sia la na e as-
sicurata a viaggio o a tempo, e, per i piroscafi in 
navigazione periodica assi urati a tempo, i premii 
corrispondenti agli ultimi ei mesi· e inoltre, nelle 
associazioni di mutua assicurazione, i ripartimenti 
o le contribut.ioni per gli ul Limi ei me i ; 
1 1 <>. i danni dovuti ai noleggiatori per man-
canza di on egna delle co e caricale, o per le 
a drìe da s sofferte, per colpa d 1 ropit.ano o 
d ll'equipaggio, nell ultimo viaggio; 
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1 :1°. il prezzo della nave ancora dovuto al 
venditore; 
I 3°. i crediti indicati nel precedente numero 
9°, trascritti ed annotati tardivamente; ogni altro 
credito a cambio marittimo sulla nave ed i ere-
' diti per i quali la nave è stata data in pegno. 
Nel concorso di più crediti menzionati nel nu-
mero 1 3°, la preferenza è determinata dalla data 
della trascrizione del titolo e dell'annotazione sul -
l'atto di nazionalità. 
Collo stesso grado del capitale sono collo-
cate le spese fatte da ciascun creditore per il suo 
concorso a1Ja procedura, e gl'interessi, qualora siano 
dovuti, per l'ultima annata e la corrente alla data 
del pignoramento, del sequestro, o della vendita 
volontaria. 
Art. 660. 
Se il titolo del credito privilegiato sulla nave 
è all'ordine, la girata di esso produce anche il 
trasferimento del privilegio. 
Il cessionario, la persona surrogata, o il cre-
ditore che ha in pegno il credito sulla nave già 
pubblicato, può far annotare sul registro dell'am-
ministrazione marittima e sull'atto di nazionalità la 
cessione, la surrogazione o la costitnzione di pegno 
avvenuta. 
Art. 66 r. 
I privilegii indicati negli articoli precedenti non 
possono essere esercitati, se i crediti non sono 
provati, e i pri vilegii non sono conservati nel modo 
seguente: 
1 °. le spese di giustizia, con le note liquidate 
dal giudice competente, nelle forme stabilite dalle 
leggi di procedura; 
2 °. le spese, le indennità e i premi i di salvataggio, 
e<l i salarii dei piloti, con sentenze, con atte tali 
degli amministratoti della marina mercantile, o con 
queBe altre prove, che l'autorità giudiziaria crederà 
di ammettere, secondo le circostanze; 
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3°. le tasse di navigazione, con le liquidazioni 
delle autorità competenti; 
4''. il salario del custode, le spese di custodia 
indicate al numero 4° dell'articolv 659 ed i cre-
diti indicali nel numero 5° dell'articolo 655 e 
nei numeri 5° e 6° dell'articolo 659, mediante 
prospetti reg(,lati dal presidente del tribunale di 
commercio; 
5°. i salarii e gli emolumenti del capitano e 
delle altre persone dell'eqnipaggio, coi ruoli di ar-
mamento e di disarm:unento estréltti dagli uffizi di 
amministrazione della marina mercantile; le al tre 
indennità~ con la relazione del capitano e con altre 
prove legali degli avvenimenti, che ne attribuiscono 
il diritto ; 
6°. I crediti per contribuzioni di avarie co-
muni, cogli atti riguardanti la ripartizione di esse; 
7°. i debiti indicali al numero 8° dell'ar-
ticolo 655, al numero G0 dell'articolo 657, e al 
numero gn dell'articolo G5g, mediante i processi 
verL ,tli sottoscritti dai principali dell'equipaggio, i 
decreti di autorizzazione, i prospetti sottoscritti dal 
capitano ed avvalMati da perizie, da atti di vendita e 
da processi verbali da lui snttoscrilti, o mediante 
altri atti comprovanti la necessità delle spese; 
8°. i premii di assicurazioni, con le polizze di 
a sicurazione, oi buoni o altri titoli sottoscritti 
dall'a icurato, e cogli e tratti dei libri dei pub-
blici metliat ri di a sicurazioni; i ripartimenti o le 
ontribuzioni nelle associazioni di mutua assicura-
zione, con gli estr.itti dei registri di ammessione 
delle navi all'a sociazione; 
9°. i danni dovuti ai 00leggiatori, con le sentenze 
he li Jiqui<laron · ·e al tempo della distribuzione 
del pr zzo è pronunziata la sentenza di condanna 
al ri ar imento dei danni, ma quesli non sono an-
ora liquidati, pos on , P.C ndo i a i, o collocar i 
i credil ri dell'indennità per una omrna approssi-
mativa, mediante cauzione di restituire l'eccedenza, 
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o collocarsi i cre::lilori ad essi posteriori altresì 
mediante cauzione di restituire· 
' 
I 0°. la vendita della nave, con l'atto di ven-
dita, trascritto ed annotato nel modo stabilito nel-
l'articolo 473; 
11°. i crediti indicati nel numero 9° dell'arti-
colo 655, nel numero 8° dell'articol<' 657, e nel 
numero 1 3° dell'articolo 659, colle corrispondenti 
scritture, trascritte ed annotate nel modo prescritto. 
Art. 662. 
Oltrechè nei modi generali di estinzione delle 
obbli3azioni, i privilegii dei creditori sulla nave 
si estinguono 
1 °. r.on la vendita giudiziale fatta, sia ad istanza 
di creditori, sia per altra causa, nelle forme sta-
bilite nel libro quarto, e dopo pagato il prezzo, sul 
qua le i privilegi i sono trasferiti; 
2°. col decorso del termine di tre mesi, nel 
caso di alienazione volontaria. 
Questo termine decorre dalla d'lta della trascri-
zione dell'atto di alienazione, se la na e si trova al 
lempo della trascrizione nel compartimento dove è 
iscritta, e dalla data del suo ritorno nel detto com-
partimento, se la trascri1.ione dell'alienazione è fatta 
quando la nave ne è già partita. 
L'estinzione non ha luogo rispetto al creditore 
privilegiato, che prima della decorrenza del ter-
mine, ha citato in giudizio l'acquirente per otte-
nere la dichiarazione del suo privilegio. 
Art. 663. 
L'acquirente di una nave, o di porzione <li nave, 
per liberarla dai crediti privilegiati, per i quali 
non è obbligato personalmente, deve far notificare 
ai creditori, prima che sia pignorata o sequestrata, 
un atto contenente 
1 °. la data e la qualità del suo titolo, e le 
date della trascrizione di esso e dell'annota1>:ione 
sull'atto di nazionalità ; 
2 °. il nome e il cognome del suo autore i 
HJ8 
3°. il nome, la qualità e la portata della nave; 
4°. il prezzo ronvenuto ed ogni altro peso 
posto a cr,rirn dell'acc111irentP, o il valore ch'egli 
offre di pagarn; 
5°. l'elenco <lei creditori, coll'indicazione dei 
loro nomi e cognomi, delle somme loro ùovute, e 
della data dei loro titoli, della trascrizione <li essi 
e dell 'annotazione sull'atto di nazionalità; 
6°. l'offerta di depositare il prezzo convenuto 
o il valore dichiarato, nffìnchè sia diviso fra i cre-
ditori; 
7°. I' elelione del domicilio nel comune ove 
siede il tribun ale>, che sarebbe competente per l'in-
canto, se cruesto dovesse aver luogo. 
Un estratto sommario di questo allo dev'es-
sere inserito nel giornale degli annunzii giudiziarii 
del l11ogo ove ha sede l'ufficio marittimo presso il 
quale la nave è inscritta, e ciò tiene luogo e.li noti -
ficazione per i crediti non soggetti a puLblicazione. 
Art. 664, 
Ogni crerlitore privilegialo o fideiussore di cre-
diti privilegi·1ti può, entro quindici giorni dalla 
notificazione ed inserzione n<ldette, domane.lare la 
vendita all'incanto, offrendo di aumentare il prezzo 
rli un decimo, e di llar cauzione per il pagamento del 
prezzo, e pe r l'aclempiinento di ogni altro peso. 
Tale domanda, sottoscritta sull'originale e sulla 
copia clal ri chiedente, o da nn suo procuratore spe-
ciale, <lev'es ere notifì ata all'acquirente con cita-
zione avanti il tribunale civile del luogo ove la 
nave è iscritta) per hè ia pr nunziato sull'ammis-
sibiliLà d Ila cauzinne e sulla d manda <li vendita. 
rt. 665. 
Se la vendita non è domand:tta nel termine, 
o nel mollo, labiliti nell artico) precedente, o 
e la domanda ' ri o-e ttat1, il pr zzo rimane defi-
nitiv:imenle stabilito, , col d po ilo di esso l'ac-
quirente ons"gne la proprietà ,-lella nave, o della 
porzione di nave, libera dai privilegii. I privilegii 
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sono trasferiti sul prezzo <lepositato, che viene 
distribuito come nei casi di vendila giudiziale. 
Se la domanda è accolla, il tribunale, colla stessa 
sentenza, autorizza la vendita, che viene eseguita 
secondo le disposizioni del capo II, titolo I, del 
libro quarto. 
Art. 666. 
La cancellazione delle trascrizioni od annotazioni 
dei privilegii non può farsi, che in virtù del consenso 
degl'interessati o di sentenza passata in giudicalo. 
Ognuno ha diritto di ottenere un documento om-
provante l'esistenza di una o più trascrizioni sopra 
una nave, o porzione di nave, o il certificato che 
non ne esista alcuna, 
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LIBRO TERZO. 
DEL FALLIMENTO 
TITOLO I. 
DELLA DICHIARAZfONE DEL FALLIMENTO 
E DEI SUOI EFFETTI. 
Art. 667. 
Il commerciante, che cessa di fare i suoi paga-
menti per obbligazioni commerciali, è in istato di 
fallimento. 
Art. 668. 
Il fallimento è dichiarato con sentenza pronun-
ziata sulla <lichiaraziooe del fallito, o ad istanza 
di uno o più creditori, o d'uffizio. 
Art. 669. 
La dichiarazione di fallimento è pronunziata 
dal tribunale di commercio, nel cui circondario 
il debitore ha il suo principale stabilimento com-
merciale. 
Il tribunale è investito dell'intiera procedura del 
fallimento, e conosce di tutte le azioni che ne 
derivano, se per loro natura non appartengono 
alla giurisdizione ci vile. 
Le forme del procedimento, sono regolale dalle 
disposizioni del presente Litolo, dalle disposizioni 
speciali contenule nel libro quarlo, e dal codice di 
pro edura civile. 
Art. 670. 
Il f llito, enlr tre giorni dalla ces1azione dei 
pagamenti, compreso quello in cni ce sarono, deve 
farne la dichiara1,i0ne nella cancelleria del tribunale 
di ommer ·io designato nell'arlicolo precedente. 
La Ji hi::irazione de essere accompagnata dal 
,ol 
deposito del bilancio certificato vero, datato e sot-
toscritto dal fallito, e dei suoi libri di commercio> 
nello stato in cui si trovano. 
ll hilancio <leve contenere l'inJicaz1one e 1· ap-
prossimativa estimazione di tutti i beni mobili cd 
immobili del fallito, il pro petto dei suoi d hiti e 
crediti, col nome, cognome e domicilio dei siu -
goli creditori, il quadro dei profitti e <lell per-
dite, e quello delle spese. 
Art. 671. 
Ogni creditore per causa di · m111er 10 puo 
chiedere, mediante citazione, che si dirhiari il 
fallimento del commerciante suo dehitore, dimo-
strando che egli è in istato di ·essazione dei suoi 
pagamenti. 
Non è arnmesso a far tale dom .. nda, un credi -
tore, che sia discendente, ascendenle omuge 
del debitore. 
Art. 672. 
Se sia notorio, o se per altri mezzi siavi si ura 
notizia, che nn commerciante abhia cessato i suoi 
pagamenti, il tribunale deve dichiarare il fallimento 
d'uffizio, ma può, se lo crede neces ,mo, ulirr 
previamente il fallito. 
Art. 673. 
' ei primi sette giorni di ogni mese, notari e 
gli uscieri <levono tra mettere al pre!!idenle del 
tribunale di commercio, nel cui circondarili risi -
dono, o del tribunale civile che ne fa le eci, sopra 
opportuno modello a stampa somministrat dal tri-
bunale medesimo a spese d'uffizio un elenco dei 
protesti fatti nel mese precedente. L'elenco d v 
indicare ]a data di ciascun protesto, il nornr il 
cognome e il domicilio delle persone alle quali fu 
fatto, e del richiedente, la scadenza dell'ol>bliga-
zione protestala, e la omma dovuta. 
Gli elenchi devono essere di me ·e in mese 
riuniti in fascicolo, e ron er ati nella c:mrel\eria, 
alfin hè ognuno poc;s~ prenJerne notì1.1:i. 
:!lì 
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Il notaro o l'usciere, che non adempie a quest'ob-
bligo, è punito ron un'ammenda estensibile Ialle 
lire 5 alle lire 5 o. 
Art. 674. 
Può essere dichiarc1lo il fallimento del commer-
ciante ritirato dal commercio, qualora la cessazione-
dei pagamenti :.1hbia avuto luogo durante l'eserciw, 
del commercio, od anche nell'anno successivo pe1 
debiti dipendenti dall'esercizio medesimo. 
Puù anche dichiararsi il fallirncnlo <lopo la 
inorle c.Jcl ('ommerciante, ma '5oltanto entro uu 
· nno da tale avvenimento. 
Art. 675. 
Con la sentenza che dichiara il fallimento il tri-
buna! deve 
1°. nominare il giudice delegato alla procedura 
di fallimenlo; 
2°. or,1inare l'apposizione dei sigilli; 
:\
0
• n1>minare il curatore provvisorio del falli 
lllCnlo i 
t°- fissare il luogo, il giorno e l'ora, in cui i 
creditori, entro venti giorni dalla data <lella enlenza 
cl vono 1·a<l11narsi per la nomina dei membri della 
dclcg:,,-.i,11ic d1 sorveglianza, e per essere consultali 
inlPrtw :dia 1w111iua dcfìnitiva del cnratore ; 
.ì". stabilii e un l1•rminr non rnaggwre di un mese, 
nel quale i cr~dilori devo110 prcscnlare nella cancel-
leria del tribunale le dichiarazioni dei loro crediti: 
(ì0 • 1lelerminare il <>iorno e l'ora in cui arà 
proced11Lo nPlla residen,.a d I Lnl,unale alla chiusura 
del pr1wcsso crliale di crifk,1✓,ion dei çrcdiLi, 
t)l\lrn I venl1 gi(lrn1 sm·r s, i, i. 
La ·enl n,~a deve contener<' auch · I iugiunzitHH 
d i'alliL) di prest'nlare l'r:1 tr giorni il bilanci nella 
1;mna sl:ihil1la nell ';1rl1l'1ilo 67u, ·<l i ·uoi liliri 
d1 1·1111111rnrcin, -. ' 11t)n siatw già , L1ti dep , itali. 
l'ali senlem .. 1 t> prov,isoriamenlc.: e. cuti a. 
\i-t. ti•/). 
l l ,•;m1·t•lltt•r1· del lrilrnnak di 1'0llllll rci1i 1end 
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nota immediatamente ai pretori dei mandament1, 
nei quali trovansi beni del fallito, la dichiarazione 
del fallimento e l'ordine di apposizione dei sigilli, 
affìnchè questa sia tosto eseguita, e trasmette lor<• 
le notizie che si hanno allo stato degli atti. 
Art. 677. 
Il fallito è in dirilto di fare npposi6ione alla 
sentenza dichiarativa del fallimento pronunziata di 
uffizio, o in sua contumacia nrl raso previ . t 
nell'articolo 474 del codice <li proceclnra civile, 
avanti Jo stesso trilmnale che l'!u profc•rila, ntrP 
giorni otto dall 'affìssione all'albo del lrilmnale. 
Ogni altro interessato ha diritto di far npposizi ne 
1lla sentenza dichiarativa di fallimento ntro trenta 
giorni dall'adempimento della formalità mede ima. 
Il giudizio di opposizione è promosso in contrad-
ditorio del cura Lore. 
Arl. 678. 
· ppena pronunziata la sentenza di hiaraLiva del 
fallimento il procuratore <lel Re deve promuovere 
in tutti i casi gli atli d'istruttoria necessarii a 
conoscere, se vi sia materia di procedimento penale. 
A tal fine il presidente del tribunale di om-
mercio deve trasmettere entro ventiquattro ore al 
procuratore del Re copia della sentenza, con Lnlle 
le altre informazioni e notizie che pervennero al 
tribunale. 
rt. 679. 
Il tribunale cli commercio è investito delle fun-
zioni di polizia giudiziaria , per ordinare, conlem-
poraneamente alla sentenza dichiarativa del fal!i-
mento, o successivamente in qualunque tat della 
procedura, la cattura del fallito, contro del quale 
. organo sufficienti indizi di penale re pon abilità, 
-pecialmente nei casi di latitanza o d, non ~iusti-
ficata mancanza tli deposito r:lel bilan io II dei !dm 
di c mmercio, ed anche la attura degli .1I Lri co111plici 
o colpevoli dei reali pre\etluli nel lllolo \ ]II di 
queito libro. 
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L 'ordinanza dev'essere immediatamente trasmessa 
al procuralore del Re, a cura del quale deve ese-
guirsi l'arresto. 
Art. 680. 
La procedura di fallirnenLo innanzi la giurisdizione 
commerciale, e l'istruzione o il procedimento pe-
naJe, hanno corso con piena reciproca in~ipendenza 
e senza interruzione. 
Il giudice istruttore può assumere dal tribunale 
di commercio, dal giudice delegato, dal curatore 
o dai membri della delegazione di sorveglianza, 
ogni informazione o notizia, di cui abbia bi ogno ; 
pnc\ altresì prendere ispezione, o richiedere copie 
od eslraUi degli alli della procedura cli fallimenln 
e dei libri, dei registri e d elle carte del fallito, 
ma non può rimuoverli dalla cancelleria deJ tri -
bunale suddetto. 
Se dall'istruzione risulti escluso che vi sia reato, e 
non siavi luogo a rinvio degli imputali al pub -
lJ!i o giudizio, la camera di consiglio o la sezione 
di acc11!\a l ronunziano non farsi luogo a proceder . 
Ogni decisione definitiva della giusli z. ia penale 
dev~ ess re annot· la al margine della se ntenza che 
ha dichin1·:1to iii fallim ento , e pnhhlirata come 
q11est:1. 
Al'l. G8 1. 
11 no111 c e il r ,)g nonw d,·1 fallito è sr rilll) in un 
allH, .1ffìs!'lo nella sal a del lrihunal che clirhi ,H'Ò il 
follinHntn , e n Ile s,1le dell e borse di commercio. 
Colnro, il cui nome è serilto nell 'albo, non pos-
sono •nL1·ar n i locali della hor a. Oue la clispn--
sizi ne dev'es ore s ritta n li albo. 
Art. (ì 2. 
Il fotliLo non pnò allontanar i da l : no domicilit), 
f)no a che non sia chinsa l:t proc dura di fallimenlo; 
s nza 1rn pcrmes o 1l I gi11di1·e del g:ito, e de e pre-
. entar,' i al l)"intlic . le so qnalunqn • volta è ehiamalo. 
)ta , e ricono.-.rn che il t.tlito abbi a g i11 sti m ti 1 
d ' iwpedimenlo a presentar i in persona il giudice 
~uò autorizzarlo a comparire per ruezzo di man-
datario. 
rt. 6 3. 
La sentenza, che dichiara il fallimento, pnva 
dalla sua data, di pieno diritto il fallit Jell'nm-
ministrazione dei suoi beni, ed anche di quelli che 
gli pervengano durante lo stato di fallimento. 
Le azioni compete~ti al fallito non po ono es-
ere esercitate che dal curatore, ad eccezione di 
quelle che riguard:mo i suoi diritti ·trellamente 
personali, o e tranei al fallimento. 
Dal giorno della dichiarazione del falliruenlo, ne. -
suna azione contro il fallito, riguardante i suoi beni 
mobili. od immobili, e nessun atto esecutivo ui l,eni 
stessi, può promuoversi o proseguirsi, se non ontr 
il curatore. 
Il tribunale, e lo giudica conveniente, può per-
mettere od ordinare, che il fallito intervenga in 
causa, qualora specialmente ,; sia olli~ione d'in-
teressi col curatore. 
Il fallito ha diritto d 'intervenire nelle qne, tioni , 
dalle quali p ssa dipendere un impula1,i n di ban-
carotta a suo carH'O. 
Art. 684. 
La sentenza che dichiara il fallimento pende, 
oltanlo rispetto alla massa dei rredi.tori, il corso 
degl'ioteressi dei crediti, che non on gar:rnt1t1 
con ipoteca , con pegno, od ltro pri il gio. 
l' interessi òei crediti garantiti non posson• 
sere domandati, che sulle omme provenienti dalla 
vendita dei beni sottoposti . privilegio o ad iJ o-
te a: ma quando, per insufficienza <li queste autele, 
il diritto dei reditori i e ercila sulla ma sa chi-
rografari.a, il credito residuo si determiRa nz:.\ 
tener calcolo degli interessi p leri ri alla dal.a della 
. eotenza dichrarativa del falliruenlo . 
Art. 6 5. 
1 debiti a c;catlen1.a ohbligato11.1 a carico del al-
lito , e quelli , la cu i scaJ.eo:ia è rimessa alla di 
t,', 
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lui volonLà, si intendono scaduli per effetto del1a 
dichiarazione di fallimenLo. 
Art. 686. 
Per le p1gwni (lovuLe dal fallito, gli atti d'ese-
cuzione sopra gli effetti mobili, che servono al 
di lni commercio, sono sospesi per trenta giorni, 
da 11uello della senLenza dichiarativa del falli-
mento, salvi i provvedimenti ·conservativi, e il di-
rillo, che il proprieLario avesse anteriormente 
acqnislato, di riprendere il possesso dei beni lo-
cali: quando egli lo riprenda, r.essa di diritto la 
sospensione degli atti di esecuzione sopra stabilita. 
Art. 687. 
Se il falliLo sia conduttore di immobili per i 
bisogni del s,w co111 mercio, ed il conlratto debba 
tuttavia durare oltre tre ,mni dalla data della di-
chiarazione del fallimento, la massa dei creditori 
h:i facoltà di chiederne lo scioglimento, mediante 
il pagamento di 11n giusto compenso. 
Art. 688, 
Con la sen lenza che dichiara il fallimento , o 
con altra posteriore, il tribunale , cl' uffizio o sul-
l'islam.a di qualunque interessato, determina prov-
visoriamente il giorno in r.ni cbbP lnogo la cessa 
zione dei pagamenti. 
In mancanza di determinazione peci.de. la ce. -
sazione i reputa avvenuta nel giorno della scn-
lem.a che dichiara il fallimento, ovvero nel giorno 
della morte del fallito o del di lui ritiro dal co111-
111ercio, se il fallim nto fu dichiaralo dopo tali 
avvenimenti. 
ln ne. sun ca. o la data della cessazione dei pa· 
0 amenli pnò ere determinala ad un te111po di 
l,i1\ eh lrc ~11rni anteriore alle dal udd tle. 
ArL. 6 q. 
li sùlo rifiuto di alcuni pagani nli, per eccezioni. 
che il dehiLlH'e in bnona fed' pi, sa creder fondate, 
non è pro a della cessa,.ionc dt i pa 0·:imenlt : 
d il fatto watcrial J1 uua ~onlinuazioo di p:i-
gamenti, con inezzt r vinosamente 
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fraudolente-
menle procnrali, non imp disce la d1ch1arazÌlll1e, eh 
il commercianle fo e realmente m 1 lato cli res .1-
zione di pa 0 amenti. 
rt 090. 
Contro l;i entenza, he determina prm, 1 ·nria-
menle ad un t mpo anteriore la data drll,1 cc a-
zione <lei pagamenti , può far i nppo 1zil1t1e da 
,~mli al tribunale eh , l'ha pr nunziala ; purrhè 
l\>pposizione in noLifìcala entro 11 ln ginrni dall :, 
chiusura ilei prorc:~s11 ,ci hall· di ,·1 nfìral,ion, d<'Ì 
·redi ti. 
Tulle le oppos1zw111 a quesla scnl nza :-.trno 
d1 cu. e in contraddittorio del curalore, nella 11d1 nz.n 
fi ·. ala per la discn ione delle e mtc. tazio111 'iuli.-. 
verificazione dei crcd1Li. 
1·on una sola . enlenza. 
<leci e, ins1e111e ad es e, 
Trascorso il <letto termine, o pa ·-,ala la s 'li-
lenza in cosa giudicala, !'(·po 'a d lla e ss, ,.ione d i 
pagamenti rimane irrevoca!Jilmenle cl l rminala n -
petto n tntli i creditori. 
:\rl. G~ l '· 
Tutti gli alti e le operazioni d l hdlilo, e lutti 
pagamenti da lui eseguiti dopo la -;enlcnza di ·hia-
raliva del fallimento :on nulli <li pieno lirillo. 
onu anche nnlli, n:,petto alla massa d •i cre -
•lilori, 
,". lnll1 gli alli .di,;11:iziuni :1 Lilul(I gra -
tuito posteri<iri alla dal., dell a ce saZ11rn dri p;1 
~amenti; 
2°. i pag,1111e11l1 di d h1L1 110n i~<'aduti, latti 
lnpo la data · nddetta tanto ol 111 zz1• di danaro , 
quanto per via ,li l1:tp,1 ..,1, venrlit;1 'lltllp nsa -
1.inne 11 al lri111t·n t1. 
\rl. q .2. 
·111lli gli ,tllÌ , 1 pagau1 'lllt I· ,il1c11.iz1Pni lall 
i11 f1·,1Je le i creditori i11 q11 dt1tH{lH' l . 111p11 :d,l1ia111 , 
,ì utu illl>gu, de 1)tW e t·r • ,t1tnt1llali :-t' < t1111I ) j, di-.p<•· 
:.IL.toni del I .irticolo r 23~, 11L-l cnd1rl ,,,,il · 
''! 
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Art. 693. 
Si presumono fatli in frode dei creditori, salva 
la prova del contrario, e conseguentemente possono 
essere annullati e dichiarali senza effetlo, relativa-
mente alla massa dei creditori, gli atti seguenti, 
nnnuti poateriormente alla data della cessazione 
tlei pagamenti, 
1 °. tutti gli atti, i pagamenti e le alienazioni 
a titolo oneroso, quando il lerzo onoscesse lo slalo 
di cessazione dei pagamenti in cui si lrovava il 
colllmerciante, uenchè non ancora dichiarato fallito ; 
:1 °. g1i atti e i contratLi commutativi, in cui i 
valori dati o le obbligazioni assunte d'll fallito sor 
passino notevolmente ciò che a lui è stato dalo o 
promesso; 
3°. i pagamenti di dehiti scaduti ed esigibili , 
ma eseguiti altriU1enti che con danaro od effetti di 
ommerc10; 
4°. i pegni, le anticresi e le ipoteche costi-
tuite sui beni del debitore. 
La stessa presunzione ha luogo per gli atti, i paga-
mcnli e le 3Jienazioni a qualunque titolo avvenuti 
nei lieci giorni anteriori alla dichiarazione di falli-
m~nlo, anche in difetto degli estremi sopra enun-
ciati. 
Art. 09/i. 
Le iscrizioni ipotecarie, purchè anteriori alla 
cntenz.a dichiarativa del fallimento non sono com -
pre ·e nelle disposizioni degli arti oli precedenti, 
s il titolo con cui l' ipole a fo costituita sia man-
tenuto valido. 
Aì't. C. 5. 
Qualora, dopo la r . azion dei pagamenti) e 
prima d Ila s ntenza di hiarativa del fallimento 
1ano tate pagate cambiali, I azione per la re ti-
luzione del danaro può prourno er i. ola men le contro 
l'i.lllimo obbligato in -...ia di r g,·es o, il quale 
av ~~ . ognit.ione della es azione dei p. gamenti, 
:.I lernpn in cui venn tralltl o gir la la carobialt>. 
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Art. 696. 
Qualora il commarciante sia stato dichiarato 
fallito dopo la sua m0r te , o muoia dopo la di-
chiarazione del fallimento il coniuae i figliuoli 
, o ' 
e gli eredi di lui possono pre en~:,;. rsi 0 farsi rap• 
presentare per supplire il defunto nr.lla formazione 
del hilancio, nell'esame dei libri e nella procedura 
del fallimento. 
TITOLO 11. 
OELL'AM.Mh ISTIUZIONE DEL FALLDIE TO. 
CAPO I. 
D elle per1mne preposte all'ammlnlstrazlone 
del fallimento. 
Art. 697. 
L'amministrazione del fa 11 imento è esercitata 
da un curatore nomin .,to dal tribunale, con la 
sorveglianza di una delegazione dei creditori, e 
sotto la direzioue del giudice delt>gato. 
Essa si propone la conservazione e la liqui.claziooe 
dei beni del fallito, e la ripartizione di essi fra i 
credi lori. 
SEZIOì.\E I. 
Del curatore. 
rt. 698. 
11 curatore è celto cb1 l trihunale fra persone 
estranee alla massa dei rredit ri , be non siano 
parenti oc! affini del fallito fino al quarto grado 
inclusivamente. 
:27 
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Art 699. 
Le camere di commercio, il cui circondario 
contiene città sedi di un triLunale di commercio, 
o notevoli per irnport'.lilza commerciale, possono, 
sul parere delle riSpeLtive giunte comunali, for-
mare un ruolo delle persone più idonee all'ufficio 
di curatore nei fallimenti, deliberando a scrutinio 
segreto. 
Il ruolo è trasmesso al presidente <lel tribunale 
in vestilo della giurisdizione commerciale, eJ è rin-
novato in ogni triennio. Le persone inscritte neJ 
ruolo possono essere mantenute nel ruolo rinnovato. 
I caratori di fallimenti non cessano <lagl' incarichi 
loro conferiti, ancorchè, scors,) il triennio, il loro 
nome non sia stato mantenuto nel ruolo. 
Art. 700. 
Dove esiste il ruolo accennato nell'articolo pre-
cedente, il curatore clev'esser scelto fra le persone 
che vi souo comprese, se il tribunale, per motivi 
da emmciarsi nella sentenza o nel provvedimento, 
non reputi conveniente la nomina di una persona 
diversa. 
Art. 1 o 1. 
Il tribunale , dopo la prima adunanza dei cre-
ditori indicata nell'articolo 675, e veduto il pro-
cesso verbale di essa, dichiara definitiva la nomina 
del curatore nella persoua provvisoriamente desi-
gnata, ovvero conferisce t .. tle ufficio a persona di-
versa. 
Art. 702. 
La nomina provvisoria o JefiniLiva Jev'essere dal 
cancelliere falla notificare immediatamente al cu-
ratore. 
Il curatore, che non intenJe <li a1..·ceaare l'ufficio, 
deve dichiarare al tribuna.le il suo rifiuto entro tre 
giorni Jalla notificazione della nomina. 
Aod1' dopo tra corso quel leriuine, il curatore 
può hiedero al tribunale di ssere Ji5pensalo, ma 
non può la iare l'nffi io, fin ·hè non gli sia nominato 
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il successore, e non sta fatta a_ questo la regolare 
consegna del patrimonio del fallimento, e del conto 
della tenuta amministrazione. 
Art. 703. 
Qualora i creditori , nell'adnmrnza di rhiu ura 
del processo verbale di verificazione dei crediti , 
o sncces-,ivamente, domandino che al curatore no-
minato d~l trihun::i.le venga surrogato un curatore 
di loro fiducia, sebbene non compre o nel ruolo 
drgli eleggibili o<l interess<1to nel fallimento, e 
la domanda sia appoggiata dalla maggioranza ri-
chiesta per la validità del concordato, la surroga-
zione dev'essere accordata. 
Art. 704-
Il tribunale può in ogni tempo rivocare il cu-
ratore e surrogare ad esso altra per ona, a do-
manda di credi tori, o d'ufficio, dopo averlo sen-
tito in camera di consiglio. 
Art. 705. 
Il curatore nnn è di regola tenuto a dar cau-
zione, ma, se concorrano speciali motivi, de unti 
dalla natura rlel patr:monio del fallito , o dalle condi-
zioni dell'nmministrazione, il tribunale può imporgli 
tale obbligo nella sentenza dichiarativa del fallimento, 
o c0n altra posteriore, d'nfficio, o ad istanza della 
delegazione dei creditori. 
La somma per la quale <leve darsi cauzione è 
delerminata dal tribunale, sentito il parere della 
delegazione 
Art. 706. 
Appartiene al tribunale il determinare la misura 
della retribuzione dovuta al curatore per l'opera 
che presta. 
La retribuzione non può consistere, c-he m una 
somma fiss'.lta per tutta la durata del fallimento, 
ovvero in una somma determinata in ragione di 
un tanto per cento sull'ammontare dei valori in-
ca sati. 
Essa è pagata frazionatamente al tempo delle suc-
cessive ripartizioni <li attivo fra i creditori, in pro-
porzione di ciò eh' e.ssi rice'fono. 
''ì 
2{! 
SEZIONE II. 
Della delegazione Jei creditori. 
Art. 707. 
I creditori sorvegliano l'amministrazione Jel falli-
mento col mezzo di una delegazione di tre o di 
cinque fra essi nominala neJla prima adunanza 
prefissa dalla sentenza dichiarativa del fallimento. 
La maggioranza dei creditori, i cui crediti siano 
stati verificati od ammessi al passivo, può, nell'adu-
nanza di chiusura del processo verbale di verifica-
zione dei crediti, mutare i membri della delega-
zione, od alcuno di essi, od elevarne il numero da 
tre a cinque. 
Art. 708. 
La nomina dei delegati dev'essere loro immedia-
tamente notificata dal curatore. 
Essi devono eleggere nel loro seno un presi-
dente, e darne notizia al tribunale entro cinque 
giorni dalla notificazione della nomina. In difetto, 
la delegazione è presieduta dal creditore nominato 
col maggior numero di voti. 
Il presidente rappresenta la delegazione dei crt-
<litori nelle sue relazioni col curatore, col giu-
dice delegato e col trihunale, ma è in facoltà della 
delegazione di distril.mire i doveri del suo ufficio 
fra i suoi membri per turno, o per singoli affari. 
Se il presidente è impeJito, ne fa le veci quello 
fra gli altri delegati, che fu nominato col maggior 
nun1ero di voli. In caso <li parità <li voti, è pre-
ferito il più anziano di età. 
Le deliberazioni della delegazione sono prese a 
maggioranza assoluta di voli, secondo le disposizioni 
dell'articolo 3 59 del codice <li procedura civile. 
Art. 709. 
La deleg1zione dei creditori deve radunarsi al-
meno due volte al mese, ma il presidente può con-
~ocarla qualunque volta lo stimi opportuno, 
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Art. 71 o. 
Ciascuno dei membri della delegazione dei cre-
ditori ha facoll.à illimitata di esaminare i regiGtri e 
le carte riguardanli l'amministrazione del fallimento. 
La delegazione, ed anche il solo presidente, ha 
diritto di sentire in ogni tempo il curatore e il 
fallito. 
La delegazione, erl anche il solo presiJenle, ha 
sempre facoltà di chiedere i provvedimenli, che re-
puta opportuni all'interesse della massa, ed anche 
la rivocazione ùel curatore. 
SEZIONI; III. 
Del giudice delegaw. 
Art. 7 1 r. 
Il giuc.lice delegato è specialmenle incaricato di 
Jirigere e sollecitare tutte le operazioni del falli-
mento. 
Egli ordina i provvedimenti urgenti necessarii per 
la sicurezza e la co1lservazione Jei beni della massa; 
nomina, a proposta del curatore, gli avvocati, i 
procuratori, i notari, gli uscieri, i periti, i media-
tori e i custodi, l'opera dei quali dev'essere im • 
piegata per ciascun affare del fallimento ; determina 
le spese, i compensi e le indennità che devono ai 
suddetti pagarsi; convoca i creditori qualunque voi la 
lo ritenga opportuno; fa relazione al tribunale delle 
contestazioni che sorgono dal fallimento e che sono 
di competenza commerciale ; e può proporre, anche 
d'ufficio, la rivocazione del curatore. 
Il tribunale può in ogoi tempo surrogare al giu-
dice delegato un. altro dei suoi membri. 
Art. 7 I 2. 
Il giudice delegato deve provvedere entro tre 
giorni sulle istanze proposte contro qualche opera-
zione del curatore, sa!vo richiamo al tribunale. 
,,, 
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L'ordinanza del giudice delegato è esecutiva prov-
visoriamente. 
Le domande del fallito o dei creditori per rivo-
cazione del curatore devono essere proposte al 
giudice delegato. Se questo non ha riferito al tri-
bunale entro otto giorni, t1li rlomaPde possono es-
sere proposte al Lrib11nale direttamente. 
ArL. 7 1 3. 
Qunndo, per rinunzi~ o prr altro 01otivo, srn 
necessario <li nominare uno o più membri della dele-
gazione dei creJitori, il giudice delegato deve aver 
cura che la nuova nomina si faccia nella prossima 
::tdunanza dei creditori, ovvero ordinare un'appo-
sita convocazione di urgenza. 
Art. 71 4. 
TI giudice delegato è autorizzato a sentire il fal-
lito, i suoi cornrnes3i ed impiegati, e qualunque 
altra persona, intorno alla formazir,ne ed alla ve-
rificazione del bilancio, alle cause ed alle circo-
stanze del follimento, e <leve trasmettere al giu-
dizio penalP. le notizie rnrc,1lle. 
Tnltavia gli ac;ci>nclenti, i discendenti, i fratelli 
e le sorelle ed il l'Oni11°e del fallito possono aste-
nersi dal depc,rre 
Art. 1 ,5. 
SP. conlrn il fallito lalit:rnte sia rilasciato il man-
dato di ratlnra, o qnesti !t) tema, il giudice delegato, 
sopra sua domanda, riconoc;ciuta mediante ordin:mz.a 
la necessità di sentirlo person;ilmente, pu<'> richie-
dere il procuratore del Re, anìnrhè provochi la con-
cessinne di un salvac0ndotto cfal giudic~ penale 
rompelenle. 
A rl. 7 1 G. 
il fallito n lrova in i lato di arre to, il 
gindire drle•Yato pnò enlirlo qualunque volta ne 
nhbi:1 hisoano, n i, richiP lo dal curatore o dalla 
ci }p<Yazion dei r di lori, facendone domanda al 
giudice istruttore. 
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CAPO II. 
Dell'apposb.ione dei di;Uli e dcli" lo"entarlo. 
Art. 7 1 7 
Il pretore, entro ventiqualtr0 ore d.1cchè l1a rice\ 11to 
l'avviso del dichiarato falli 111 ento, d•we procedere 
all'apposizione <lei ~igilli, tanto in presenza del 
curatore provvisorio, se v'intervien~, quanto in sua 
assenza. 
Anche prima della dichiarazior.e del fallimento o 
del ricevimento dell'avviso surldetlo, il pretore può 
procedere all'app0sizione dei sigilli, d'uffìcio, o ad 
istanza di uno o pit1 creditori, quando il debitore 
siasi allontanato, o siavi dislrazione, anche parziale, 
dell'attivo. 
Art. 7 18. 
I sigilli sono apposti sni magazzini , sui h:mrhi, 
agli uffìzii, alle casse, ai rc,rt:-ifogli, ai lil,ri, alle 
carte, sui mobili ed altri effetti del fallito. 
In tutti i casi il pretore cleve dare immediata-
mente avviso al presidente ciel tribunale di com-
mercio dell'avvenuta apposizione dei c;igilli. 
Art. 7 rg. 
Le vesti, le mr1sserizie e i mobili, nell;i sola 
parte strettamente necessaria al failito ed alla sua 
famigli~, non sono posti sotto sigillo, ma, pre-
messa unr1 som:n;iria descri1.ione, c;0no lasciati ad 
essi, salvo al giudice delegato di provv~dere, nel 
caso di richiamo per parte <lei curatore o dello de-
legazione dei c-reditori. 
Art. ,.., 20. 
Le cose, delle q1rnli fu autorizzata la vendita, 
e quelle che servono all'e erc-izio del commercio 
del fallito se il cnratore fu autorizzato a conti-, 
nuarlo, non sono pDste sotto sigillo qualrra il cu-
ratore lo dornandi, ma devono e ere irnmedi:ita-
mente descritte nell'invent;1r10 e C lle stim:lrP. in 
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presenza del pretore. Il processo verbale, sotto-
scri_tto dal pretore, dev'essere tosto trasmesso al 
giudice delegato. 
Art. 7 2 r. 
I libri di commercio del fallito non sono posti 
sotto sigillo, se il curatore lo domandi, ma devono 
essere vidimati, e, previa minuta descrizione dello 
stato in cui si trovano in un processo verbale 
che dev'essere trasmesso al giudice delegato, de-
vono essere consegnati al curatore, coll'obbligo di 
depositarli immediatamente nelJa cancelleria del 
tribunale. 
Il gi1•dice delegalo può autorizzare il curatore 
a trattenerli, o a farseli consegnare, per valersene 
nei bisogni dell'amministrazione; ma deve detercni-
nare il tempo, che reputa a ciò necessario. Trascorso 
il tempo slabilito dal giudice, i libri devono essere 
Jepositati e reslare inamovibili nella cancellerb fino 
alla ('hiusura <lei fallimento, salvo rhe, essendo im-
pugnati cli falso, il giudice penale ne richieda la 
temporaria consegna per il pubblico giudizio. 
Il curatore, allorchè sia depositario <lei libri, deve 
presentarli, qualunque volta ne sia richiesta, all'ispe-
zione del giudice delegato, della delegazione dei 
creditori, o del gindice i ·trultore. 
Art. 7 22. 
Le cambiali ed altri tit:)li ùi credito da esigersi a 
breve scadenza, o <la presentarsi per l'accettazione, 
o per i quali siano necessari atti conservativi, pos-
sono, coll'autoriuazione del giucli e delegato, essere 
con egnali, previa descrizione, al curatore, affinchè 
provveJa a tali alti. Un elenco dei documenti con-
s gnali al ·urat re è rimesso al giudice delegato. 
Art. 7 'l3. 
li giudicd delegato, qualora creda c-he l inven-
tario llei beni del fallito po a e mpi r i in un olo 
giorno, può rdìnare, che vi pr ceda irnmediata-
m nlc il unlorc pro i ·orio, u111es'a l'appo izione 
llei sigilli. 
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Art. 7 24-
II curatore, enlro tre giorni dalla su'\ nomina 
defìniliva, deve far istanza per la rimozione dei igilli 
e proceLlere alla formazione dell' invenlario dei 
heni <lel fallito, presente o citato il fallito te, sn. 
Art. 7 25. 
L'invent1rio dev'essere compilato dal cnratnre 
in doppio originale, senza le ordinarie formalità P. 
spe5e stabilite dalle leggi cli procednra, coli inler-
vento della delegazione <lei eredi lori, o, s q u s l.l 
non è ancora coslituila, coll'inlervenlo cli unn 11 
più ,·redilori, n di un nolaio, od :dlra idonc-a per-
sona, delegali dal lrihunale, e, in ·,1 o tli urgenza . 
dal giudice delegato. 
L'in ven Lario dev~ comprendere la descrizi ne d, 
tutta la sost:rnza attiva del fallito, ed essere . olln -
scritto da lulti gli intervenuli. Uno degli originali del -
l'inventario dev'essere depositalo enlro enliquat 
tr' ore nella cancelleria del lrihunale. 
Il curatore può farsi rnadiuvare, per la forn1:i -
zione dell'inventario e per la stima, da persona 
idone.i, nomi.nata d,,l giudice delegalo. 
Tuttavia il tribunale, quando le speciali circo-
stanze del fallimento lo richiedano, puù prescri-
vere particolari norme e cautele per la compila 
iione dell'inventario. 
Art. 7'..l6. 
Terminato l'inventario, il curalnr dcH•, sopra 
ciascun originale di esso, costituirsi deposi la rin 
giudiziale delle merri, del danar , dei tiloli di 
credito, dei libri, delle carte, e dei mobili ed altri 
ogo-etti del fallito, che riceve in consegna 
Il danaro dev'es ere rlepositato giudizialmente. 
Rispetto alle carte del fallito, in ca50 di pro-
cedimento penale di fai o, si appli cano le e.li po-
sizioni degli articoli Gg8 e ~or del rodie di pro 
ce<lura penale. 
.\rl. 7 2~ 
Se il f:tllimenlo è dichiar. lr clup11 l.1 nwrte <lei 
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fallito, prima che sia compilato l'invenlario della 
sna eredità, ovvero se dopo la dichiarazione del 
fallimento sopravvenga la morte del fallito prima 
che sia terminato l' inventario, si procede imme-
diatamenle alla compilazione d, queslo nelle forme 
suddette, presenli o citati gli eredi. 
CAPO III. 
ltellc 1"1111:r.inni relative all'an1mluliitra:r.lu11e 
tlel fallimento . 
Art. 7 28. 
li ·uralore, appena nominato, deve far istanza al 
prelore, acciocchè si proceda all'apposizione dei si-
gilli, se non fosse ancora eseguita. Deve inoltre, colla 
scorla del bilancio, <lei libri e Jelle carte del fallito 
e delle nolizie che può raccogliere. compilare 1111 
elenco dei creditori del fallimenlo) e dirigere a 
ciascuno cli essi, speciale invito per la prima adu-
nanza , indi anJo le disposizioni della senlenza di-
chiaraliva del fallimenlo, che riguardano la presen-
t;11.innc delle dichiarazioni dei crediti e la hiusura 
del proces o verbal di verificazione. 
L, ' ,•knro dei cre<litori. coll'indicazione appro s1-
111ativa dei rispcllivt crediti) dev'ess re deposit..1lo 
nPlla cnncellcria del trihnnale, e puù es ere <lai 
giudice delegato rettificalo e completalo, anche 
prima della veri!icazinne dei crediti. 
1 n l'a, o di omis-,ion . o d1 negl1genz.a nell 'adem-
, p1mrnLo d ll'ol>hli~o sopra imhcato, il cur, tor è 
respo11sabil d 'L Ja11ni, può anch · e sere dc-
:.tilnilo dal suo nffì w. 
rl. ,:.2~)· 
( )ual, r:1 il fallito non :1bl>ia pre·enlalo il hilan-
o..'l1l il rnralor, dev f1.H·marlo pr nlamenle çogli 
l'lt m 'nli da lnt rac ·olti. 
S,• ti lnl.mcio fu pr '$ nlato dal fallito. il cura-
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tore deve farvi le rettificazioni e le aggiunte che 
reputa necessarie. 
Il bilancio, così formato o retttfìcato, è depositalo 
nella cancelleria del tribunale. 
Art. 730. 
Se il fallito giu tifìchi di essersi trovato enza 
ua colpa nell'impossibilità di presentare il bilan io, 
o i suoi libri di commercio, nel termine fissalo 
nell'articolo 670, il tribunale, ove , ia P luso ogni 
dubbio di mala fede, può aulorizzarlo, on pr v-
vedirnento dato in camera di consiglio , a presen-
tare il bilancio enlro un breve termine ulteriore, 
trascorso il quale ha luogo l'applicazioue dell 'a rti-
colo precedente. A tale scopo, ,I fallilo può esa-
minare i uoi libri di commercio pre so il ur tore, 
o presso la cancelleria. 
Art. 73 r. 
Il curatore deve chiamare presso di sè il fallito, 
per esaminarne i libri, riconoscerne il contenuto, 
accertarne lo stato, chiuderli e firmarli in sua pre-
senza. 
Se il fallito non si presta all'invito, è italo a 
comparire entro quarantott'ore al più lardi dinanzi 
al giudice delegato. 
Il fallito, che si trova ìn istato <l'arresto o che 
non ha ottenuto un salvocondotto, può e ere au-
torizzato dal giudice delegato a comparire per 
mezzo di mandatario. 
Art. 732. 
li curatore provvisorio deve esigere i credili 
del fallito, con le speciali cautele he gli vengono 
prescritte dal giudice delegatn , e darne 'luie-
tanza. 
Egli deve fare tutti gli atti conservativi dei di-
ritti del faUito contro i suoi debitori, e prendere 
le iscrizioni ipotecarie, che non fossero st le prese , 
sopra i loro beni immobili. 
Le iscrizioni uno prese in nome <lella massa, e 
.1.lle note si aggiunge un certificato del l'ancelliere 
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del tril,unale di commercio, dal quale sia provala 
la nnmina Jel curatore. 
11 curatore delìnilivamenle nominalo continua 
J' e~azione dei cre<liti, sollo la sorveglianza della 
delegazivne dei creditori. 
Art. 733. 
Le lettere e i telegralllmi del fallito dev no es-
sere consegnali al curatore, il quale è autorizzato 
ad aprire sì le une che gli altri; il fallito, può 
assistere all'apertura) e) qualora il conlennlo delle 
lettere (; dei telegrammi non riguardi I suoi intc-
r ssi patr iu1oniali, può ~hiedeme la const>gna rl 
rnralore deve conservare il segreto. 
Art. 7 34. 
11 curatore, anche provvisorio, può essere auto-
rizzalo dal giuJ1ce delegalo a vendere le cose 
soggelle a deterioramento o ad imminente diminn -
zioue di valore, e quelle di dispeudiosa conserva-
zione; ed a continuare l'esercizio del commercio 
ciel fallito, se non può essere interrolto senza 
danno dei creditori. 
Le forme e le co11<lizioni <lella vendita e le 
<'a11telc nrccssarie per la continuazione del com-
111ercio, so110 <letern,illalc dal giudice delegato. 
L'urdin:inza è provvisoriamente esecutiva, ma è 
soggetta :1 1·ichi:rn10, quaulu ali' anlorizzazione di 
conlinnare l'esercizio d I l'1m1111e1-cio. 
1\rl. 'i 35. 
li uralore de e trattare personalmeule tulli gli 
a ll'ari del suo uffì io, se non sia autorizzalo ùal 
giudice del gaLo n farsi 1·appresenlare da altri , 
per singole operazioni , a sue spc e. Egli p11Ù 
inoltr ere auloriu.itn Jal giuclic d legalo, sen -
tila la del gaziune Jei n dilori, ove circ Lanze 
partic,ilari lt) richiedano, :1 farsi C1)adiu are nell':1111-
minislrazitin , sollo la su:1 respon·aliililà da una 
n pi,\ pt·rs1H1c stipendiale. 
Pu,\ ;rnd1' essere :1nl1)1'i1.z:1lo .td llll[liCo,ll\ il fallito 
p r fa~tlilar la sua a111111inistra1.1one e in tal ca ·o 
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le condizioni della prestazione d'opera del fallito 
sono determinate dal giudice delegato. 
Nell'adunanza di chiusura del processo verbale 
di verificazione dei crediti, i creditori devono deli-
berare sulla ulteriore efficacia delle autorizzazioni 
concesse al curatore, o suJle modificazioni che si 
crederanno opportune. 
Art. 7 36. 
Il giudice delegato può concedere al falliL , per 
sè e per la s11a famiglia, sull' attivd del frdlimenlu 
i necessarii soccorsi e fissarne la misura, . ulla pro-
posta del curatore, sentita la delegazione dei rre-
ditori. 
L'ordinanza del giudice delegalo è oggella a 
richiamo. 
Dopo la chiusura del processo verbale di v ri-
fìcazione dei crediti, nulla può corrispon<ler i al 
fallito ed alla sua famiglia, se i occor, i non siano 
concessi con deliberazione dei creditori. 
Art. 737. 
[l danaro proveniente dalle vendite e dalle ri-
scossioni , dedotte le somme riconos i ule nece -
sarie dal giudice delegato per le spese di giu Lizia 
e di amminislrazione, dev'essere to lo <lcpo il::1L 
giudizialmente. li curatore, entro tre giorni tbll:1 
esazione <le e presentare al giudice delegato la 
prova degli eseguili depositi. In caso di ritardo, 
il curatore è debitore degli interes i llelle somme 
non depositate. 
Art. 738. 
11 danaro deposi.Lalo dal curatore, o da ,1llri, per 
conto del fallimento, non può es ·ere ritirato, he 
mediante ordinanza del giudice delegato. 'e vi sono 
equestri, il curatore dee prima ottenerne la riv ca-
z1one. 
Art. 739. 
Il curatore de\'~ presentare alla fine d1 ogni mc'e 
all. delegazione dei crcdiLori nn ( roc;pello om-
mario <lella sua ammimstrazione, e l'elenco degli 
. ,. 
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eseguitQ deposili, coi documenti giustificativi. Se le 
circostanze del fallimento lo richiedano, iJ giudice 
Jelegato può prolungare il periodo suddetto fino 
a tre mesi. 
Art. 740 . 
Jn ogm fallimento, il curatore deve rimettere al 
giudice delegalo entro quindici giorni dall'ingresso 
neJ suo uffizio, una sommaria esposizione delle 
principali cause e circostanze del fallimento e dei 
caralleri che presenta, ed un conto ristretto dello 
stato apparente della massa. 
TI giudice delegato deve sorvegliare l'adempi-
mento di quest'obbligo, e trasmettere imrne<liaLa-
menLe colle sue osservazioni aJ procuratore del 
Re l'esposizione ed il conto del curatore. Se questi 
non sono presentati nel termine sopra stabilito, Il 
giudice delegat.o deve darne avviso al procuratore 
del Re, indicandogli le cagioni del ritardo e co-
stringere il curatore, anche con multe, a presen-
tarli nel più hreve termine possibile. 
Arl. 74 I. 
Qualora il curatore cessi dall'ufficio prima che 
sia compiuta la liquidazione dell 'allivo secondo le 
disposizioni del titolo IV, egli deve consegnélre 
senza rii.ardo a colui che gli su ced il patrimonio 
e le carte d I fallirn nto, rendergli ti conto della 
sua amministrazione. 
Se la formazione dell'inventario non ' compiut.i, 
egli <l ve interv nirvi, per far constare della con-
s 0 na <li .iù che aves e ricevuto. 
li r n<lun nto del conto non è definiti o, fìnchè 
non sia approvato dai reditori. 
ln a o di morte o d int rdizion cl l curatore, 
tali obhli hi pa sant, ai di lni eredi o r, ppre entantt. 
Dopo compiuta la liqmdazione dell'attirn, 1 cre-
diLori sono con ocati dal giudil e del g, to p I ren-
dim nto d fìniLivo d I conlt\ del cur, lore. 
li adtmanz dei 1..'reditori, in cui si tratta del 
rendim nto del conto, dev' ess re citato 11 fallitl), 
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TITOLO IIJ. 
DELL.\ LIQUIDA7fOM DEL P,\" l\'O. 
CAPO I. 
Della wet•lficazlone dei crediti . 
Art. 742. 
I creditori <lel falliLo devono pre entare la di-
chiarazione <lei loro crediti, e i Lit0li dai quali de-
rivano, nella cancelleria <ld tnlmnale dt t:u111werc1u, 
entro il termine fissato dalla sentenia dichiarativa 
del fallimento. Il cancelliere ne <là ri evula, e ne 
forma uno stato. 
ArL 743. 
Se vi sono creditori residenl1 all'estero, il g1t1dicc 
clele~ato può prnrogare, nspello ad es i, secondo 
le circostanze, il termine per la ver1fìcazioue dei loro 
creJiti e per la chiusm a del proce so verl,ale d1 
verifìcazioue. Di ciò deve Jars1 speciale avvi. o a 
tntli i creditori. 
Art. 744-
La dichiarazione <lei nedili deve rn<l1car d 
nollle, il cognon,e_, o la dilla e il domictl10 del cre-
ditore, l;i somnia dovuta, i Jirilli di privdeg10, d1 
pegno O d'q.1ol<'t a, e d lllolo da c111 il credito 
deriva. 
Essa deve c.i11le1,t>re I afforn1a:w .. •11e chtara ed 
esplicita, che il crc,lilo è eru t' realts, e dev'es-
s, re sol~J critla <lai necl1tore, o Ja persona auto-
ri r.uta cou Ul,lllcialu speciale a fare pe1 I u1 t..de 
dil)r.na1.ione. Anche 1el maudato de\'esserc espres a 
la s 1tuma del 'reJito . 
e il creJ1t-.1re uun è Jomil'lliat I ttt'I co lllm ir. 
. i risiede il tril.mncde, l,1 1chiaraziu11e de\'e co11 
le nei e l'PI , ,,i0nc di d01 1icilio nd eu m111e le ·so ; 
;il lr1. 11 tuLi, tulle le tHJtifìca:t.1u11i pu~le1iu1 i i lrnr10 
. l '-' edtuJt ~ pressu l,1 nt1,1 cli Jr ta del lr 1l.im1al t. 
'• 
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Art. 745. 
J crediti sono verificati dal giudice delegato, 
mediante confronto del titolo offerto coi libri e colle• 
carte del fallito. 
J I giuuice delegato può ordinare l'intervento del 
curatore, della delegazione dei creditori, e del fallito; 
può anche ordinare la personale comparizione 
del creditore, od autorizzarlo a comparire col 
mezzo <li mandatario; prescrivere la pre entazione 
dei libri di commercio del creditore o di un estralto 
e.li essi; e sentire qualunque allra persona possa 
offrirgli nolizie o schiarimenli. 
Il processo verbale da farsi sulle operazioni della 
verificazione dei crediti <leve enunciare lutte le 
operazioni falle, deve indicare i nomi cJelle persone 
in Lerven ule, e rilerire le I oro dichiarazioni. 
rl. 746. 
I credili non contestati, e quelli che s1 repu 
lano gi11slifìcali, sono am!Jlessi al passivo del fo.11'ì -
menlo, e il giudice delegato deve fare di ciò anno-
lazione nel processo verbale e nel margine dei 
titoli dai qnali derivano, indicando la somm~, per 
la quale sono ammessi. 
Se vi è contestazione , o se il giudice delegal0 
non roput:1 il credito pienamente giustifica lo, ogni 
decisione è- ri. ervnta fino al giorno della chiusura 
<lei proces<;o verbale di verificazione, e il creditore, 
non inlervcnulo iu persona o medianle mandatario, 
de 'esserne specialmenle avvisato dal curatore. 
Art. , 11. 
I giorno fì s:ito dalln sentenza dichiarativa Jel 
fallimenlo per la chiusura d I proce· ·o verbale cli 
verifìc,1ziL•ll' il giudice del o-alo, coli facoltà ·on-
h·it 0 ·li nell'articolo , I "1, pror de, in conlrad<lit-
torio degl'111l I' s ati, all'esan1 di lutti i crediti con-
t stnli, ed anch d1 q11clh già amrne si. ni quali 
-;orga conlcstazione. 
li fallito e i <'l'etliton, i cui c1· •d1t1 siano verificati 
o sollanlo portali in l11lanril1, p1lssono assi. tere d 
.. lppors1 alle erificazioui falle o da farsi. 
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I crediti non contestali, o che da tutti gl'inte-
ressati si riconoscano o-iustifìcati sono ammessi al 
o ' 
passivo del fallimento nel 111od\1 indicat•> ndl'arti-
colo precedente. 
In caso Ji ronte'>tazione, se iJ credilo è com-
merciale, il giudice delegato decide con sentenza 
la controversia, quanùo il vLdore Jel credito non 
superi la Cùtnpetenza Jel pretore, salvo appello :11 
tribunale; altrimenti, rimette le parli a udienza fissa 
dinanzi al tribunale. 
Se il credito conte--tato è civile, il giudice dele-
gato, qualunque sia la somma ronlruver a, rimette 
le parli a udienza fi5sa davanti al tribunale civile 
del luogo, in cui è istituitn il giudizio di fallimento. 
Nel solo caso, in cui niuno dP.i credili conte -
stati ecced,t la competeoz:i. del pretore, le parli 
sono rimesse <lavanti al pretore, o a<l uno dei pretori 
del luogo medesimo. 
L'udienza dev'esse.re slabil1La cnlr'o quindici giorni 
dalla chiusura del processo verbale, ancorchè non 
fossero scacluti i termini prorogali econdo le dis-
posizioni dell'artirolo 7 4 3. 
Art. 748. 
Dopo la chi,1sura del proces o verbale <li verifica-
zione, le dirhiarazioni di credili e le opposizi<1ni 
contro le dichiarazioni od amrne si ni cli rrediti 
già avvenute devono essere- notificate al curatore 
ed ai cre<lito1 i, dei quali s'irnpugn;ino i cret-\ìti, e 
dP.positale nella cancelleria coi documenti ai quali 
i appoggiano, almeno due giorni prima dell'udienza 
fissala per la deci ione delle ronteslaziooi. In <lifelto 
Ji precedenti conte Lazioni, l'udienza dev' e sere 
fissata entro quindici giorni dalla chin ura del pro-
cesso verbale uddetto. 
rt. ; 19· 
Il tribunale, o il prelorc, con unico ·u111u. 
lalivo esame <li Lulle le cc>11lestazioni, in rontr.ic1Jil-
l riG ciel curatore e delle persone indicale negli 
.,rticoh prcceden ll, pronun1,1a con 11na sola sentenza, 
:?9 
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quand'anche) rispetto ad uno o più crediti, deh-
basi ordinare qualche atto di istruzione. 
Art. 750. 
In tutti i casi, nei quali non possa pronunziarsi 
sentenza definitiva, erl anche qualora rispetto a 
qnalche credito pendano contestazioni rinviate alla 
giurisdizione civile, il tribunale di commercio può 
ammetlere provvisoriamente, per una somma de-
terminata, al passivo del fallimento i crediti conte-
stat.i, affinchè, rispetto ad essi possano esercitarsi 
i diritti del creditore nelle deliberazioni del falli-
mento, salva ]a pronunciazione definitiva del giu-
dice competente sul merito della contestazione. 
Il tribunale di commercio può sospendere la de-
finitiva pronunziazione sull'ammessione <lei credit<> 
fino all'esito di un'azione penale ad esso relativa, 
ovvero del procedimento penale iniziato secondo le 
disposizioni dell'articolo 678, e in tal caso deter-
mina parimente, se, e per qual somma, il credito 
stesso sia ammesso provvisoriamente al passivo del 
fallimento. 
Art 75 r. 
Il creditore, al quale si contesti soltanto il prt· 
vilegio o l'ipoteca, è ammesso provvisoriamente 
alle deliberazioni del fallimento come creditore 
chirografario, fino a che quella controversia sia 
risoluta definitivamente . 
Art. 752. 
I crediti non fruttanti interes e, non ancora sca-
duti alla e.lata della dichiarazione del fallimento, 
sono amme si al passi o per l'inliera omma, 'ul. 
l'espre sa ri 'erva, che il pagamento di ogni ingoia 
ripartizione dovrà e sere pr porzionat alla somma 
ste a, diminuita dell'inlere se legai , dalla data del 
mandato di pagarnentrl, fino all'origin ri:.. scadenza 
di lali credili . 
Art. 7 3. 
l cr diti p r la dichiarazi ne dei quali fu prora 
&alo il l ro1in secondo I dispo 12.ioni <leH'arti-
~m 
colo ? 43 , sono suppletoriamenle verificati alla 
scadenza di esso: secondo le disposizioni di questo 
capo. 
Art. 754-
Quantunque siano trascorsi i termini slal>iliti 
negli articoli precedenti, e fino a che re::.ti da 
ordinarsi la ripartizione di qualunque parle del-
l'attivo del fallimento, i creditori conosciuti o non 
conosciuti, che non hanno fatta la dichiarazione 
dei loro crediti, possono presentarla in conlraddit-
torio del curatore. Il trib110ale può anche ammelterli 
provvisoriamente al passivo secondo le precenenti 
disposizioni. 
Nei casi di scoperta di falsità, di dolo, di errori 
essenziali di fatto o di rinvenimento di titoli d::ip-
prima ignorati, può anche proporsi oppo izione 
contro le avvenute ammessioni di crediti. 
Le spe.,e derivanti dalle dichiarazioni ed opposi-
zioni tardive sono sempre a carico di chi le promuo e. 
Gli effetti delle dichiarazioni ed oppo izioni tar-
dive sono determinati nel titolo Y. 
CAPO IL 
Delle ~arie specie di creditori. 
Art. 755. 
Tutti i creditori del fallito prendono parte 
egualmente alle deliberazioni del fallimento, salve 
le disposizioni che regolano la partecipazione dei 
creditori aventi ipote~a, pegno ocl altro privilegi , 
nella ripartizione dell'attivo, ed il loro intervento 
nel concordato. 
''n 
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Dei creditori con pegno od altro privilegio 
sui beni mobili. 
Art. 756. 
Il curatore può in ogni tempo, coll'autorizzazione 
del giudice delegato, rilir;ire il pegno a protìLto 
del fallimento, pagando il creditore. 
Può anche far ordinare dal gilldice delegato la 
vendita <lei pegno ai p1:1hblici inCJnti, nè il credi-
tore può opporsi, focrchè rinunciftndo al diritlo 
di ottenere il pagamenlo del suo credilo sui beni 
non vincolali al pegno. 
Se il peg,10 è venduto ad un prezzo maggwre 
del credito, il resto dev'esser dato al curatore. 
Art. 757. 
Le disposizioni del codice civile, intorno ai pri-
vilegi i sopra i mobili, si applicano anche nei giudizi 
di fallimento, sai ve le disposizioni speciali conlenule 
nel presenle codice, culle modificazioni seguenti : 
1°. Il salario dovuto agli operai impiegati di-
rellamenle dal fallito durante il mese che ha pre-
ceduto la dichiarazioM del fallimento è ammesso 
fra i credili privilegi.,ti, nello stesso grado del pri-
vilegio stabilitl) nell'articolo 1956 ciel codice civile 
per i salari dovuli olle persone di servizio. Il sa-
lario dovuto agli instito1·i ed ai commessi per i 
sei me i che hanno preceduto la dichiarazione di 
fallimeolo, è ammesso allo stesso grado . 
.2°. Il privilegio del locatnre indicato nel n. 3 
dell'urli olo r 958 tlel coùice stesso non si estenda 
alle merci u cite dai magazzini o dai luoghi di es~r-
cizio commer iale o indu triale del condutlore, allor-
hè ·u di e se i Lerzi abbiano acqui tato clirilto, salvo 
il ca o di sotlrazione fraudolenta. 11 privilegio ha 
lu go anche p r il omp nso d11vulo al localore se-
condo le di-;po izi ni dell'arli olo 6 7· 
H~ 
3°. Il credito per il prezzo non pagato de1le 
macchine d'importante valore impiegate negli· eser-
cizi d'industria manifatturiera od agricola è privile-
gialo nel grado indicato al numero 6° dell' arti-
colo e 95 8 del codice civile, sulle macchine \'endute 
e consegnate al fallito nei tre anni precedenti alla 
dichiarazione di fallimento, ancorchè divenute im. 
mobili per destinazione. Questo privilegio non ha 
effetto, se il venditore non abbia, entro tre mesi 
dalla consegna delle macchine al compratore nel 
Regno, fatto trascrivere il documenlo, da cui risulti 
la vendita ed il credito, in un registro speriale e 
pubblico, che dev'esser tenuto nella cancelleria del 
tribunale di commercio del circondario in cui le 
macchine sono collocatE>, nei modi che saranno 
slabiltti con regio decreto. 
Art. 758. 
Il curatore deve presentare al giudice delegato 
l'elenco <lei creditori che pretendono Ji aver di-
ritto di pegno, od allro privilegio sopra i mobili. 
Le contestazioni sull'esistenza del privilegio ono 
decise secondo le disposizioni dell'articolo 747, e 
seguenti. 
Art. 759. 
Se il prezzo dei mobili soggetti a speciale pri-
vilegio non basta al pagamento dei creditori 
pTivilegiati, questi concorrnn 1, in proporzione di 
quanto rimane loro dovuto, coi creJitori chirogra-
fari nella distribuzione <lei resto dell'atti o. 
SEZ!OH u. 
Dei creditori privilegiati od ipotecarii 
sugli irr.mobili. 
ArL 160. 
Se una O pii't ripartizioni del prezzo dei beni 
mobili ha Juogo prima della distribuzione del prezzo 
degli immobili, i creditori privilegiati o ipotecarii, 
i cui crediti sono già verificati, concorrono alle ri-
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partizioni in proporzione dell'intiero loro credito, 
salve le separazioni accennate in appresso. 
Art. 761. 
I creditori privilegiati o ipotecarii, che dopo la 
vendita degli immobili sono definitivamente col-
locati sul prezzo io grado utile per la totalità 
dei loro credili, non ricevono la quota di prezzo 
loro assegnata, che fotta deduzione delle somme da 
essi ricevute nelle ripartizioni della masc;a chirogra-
faria. 
Le somme m tal modo det.ratte non rimangono 
agli altri cre<lilori ipotecarii, ma sono devolute alla 
massa chirografaria e in essa distribuite. 
Art. 762. 
Se i creditori privilegiati o ipotecarii non sono 
collocali sul prezzo degli immobili che per una 
parte dei loro credili, i loro diritti sulla massa 
chirografaria sono regolali defìnilivamenle in pro-
porzione delle somme, delle quali sono ri,nasti 
creJ1lori dopo la collocazione, e la massa è surrogata 
in loro \uogo per ciò c.he avessero conseguito, 
secondo le disposizioni dell'articolo 760, oltre la 
proporzione della parte del credito non collocata. 
Art. 763. 
Ai creditori privilegiati o ipotecarii, che non sono 
collocali sul pre.lZO in grado ulilc, o che non sono 
intlerameole soddisfatti sul prezzo Jegli tmmobili, 
si applica la disposizione dell'articolo 759. 
EZIU E III. 
/)ei dil'itti della moglie del fallito. 
Art. 7 /i. 
Nel caso di fallimento del marito, la moglie 
riti n gl ' immobili dotali on diritto a percepirne 
i frutti , co ì pnre gl'immobili parafernali che le ap-
parl nevano al tempo del matrimonio e quelli 
he durante il matrimonio le sono pervenuti ia 
!3t 
dipendenza di rapporti giuridici aù esso anteriori, 
ovvero per donazione o successione testamentaria o 
legillima. 
Art. 765. 
La moglie ritiene pure gli immobili da e sa ed 
in suo nome acquistati con danaro proveniente 
da\l' alienazione dei beni, che le appartenevano 
al tempo del matrimonio , o le pervennero in 
uno dei modi indicati nell'articolo precedente, 
semprechè nel contratto di acquisto sia espre -
saruente fatta la dichiarazione d'impiego, e la pro. 
venienza del danaro sia acrertata da inventario, 
o da altro atto che abbia data certa. 
Art. 766. 
In tutti gli altri casi, e quand'anche fra i con-
iugi fosse stata convennla la comunione degli 
utili, si presume, che i beni acquistati dnlla mo-
glie del fa11ito appartengano al marito, e che iano 
stati pagati con danaro di lui : perciò quei beni 
devono essere riuniti alla mac;sa del falliment ma 
è ammessa la moglie a provare il ontrario. 
Art. 767. 
I beni mobili, sì dotali come parafernali, indi-
cati nel contratto di matrimonio, o pervenuti alla 
moglie in uno dei modi accennati nell 'articolo ,64, 
ritornano ad essa in natura, quando ne sia provata 
l'identità con inventario, o con altro atto che 
abbia data certa. 
e i beni della moglie f111 ono :dienali , ed il loro 
prezzo fu c nvertito nell 'acqu isto di altri beni mol ili 
od immobili, la moglie pnò esercitare su que ti il 
diritto indicato nell'artico! '/i~, pur<'hè la pro-
venienza del danaro ed il n11< vo impicg di f>O 
con tino da un atto che abbia dala certa . 
Tutti gli altri oggetti mobili, po ecluti ì dal 
marito come dalla mo 0 lie a,1che ne l rac; di co-
munione degli utili, ~i presnmono arpartenenti al 
marito, sai a alla moglie la pro a del ntra1·io. 
Art. 768. 
La data certa di un atto, richiesta negli arti-
coli 765 e 767, dev'essere stabilita nei modi 
determinat.i dal codice civiJe, ma la prova dell'ac-
quisto, del possesso e dell'alienazione di titoli di 
credito, e di azioni di società commerciali, può 
stabilirsi anche coi registri <lei pubblici stabilimenti, 
o delle società per azioni. 
Art. 769. 
Il diritto indicato negli articoli 764 e 765 non 
può essere esercitato dalla moglie, se non col 
carico dei debiti e delle ipoteche, da cui i beni 
fossero legalmente gravati. 
Art. 7 70. 
Se il marito era commerciante al tempo della ce-
lebrazione del matrimonio, o se, non avendo allora 
altra determinala professione, è divenuto commer-
ciante nell'anno successivo, l'ipoteca Jegale per la 
dote della moglie non si estende in nessun caso ai 
beni pervenuti al marito durante il matrimonio per 
altro titolo, che quello di successione o donazione. 
Nei casi suddetti, la moglie non può esercitare 
nel fallimento veruna azione per i vantaggi deri-
vanti a suo favoro dal contralto di matrimonio, e 
i creditori non possono valersi dei vantaggi dallo 
stesso contralto derivanti a favore del marito. 
Art. 7 7 I. 
Se la moglie ha verso il marito crediti dipen-
denti da contralti a titolo oneroso, ovvero ha pa-
gato per lui dei debiti, i crediti si presumono 
co tituili ed i debiti pagati con danaro del ma-
rito , e la moo-lie non può proporre veruna azione 
nel fallimento, alva art e sa, la prova contraria 
se ondo I d1spo izioni dell'articolo 766. 
La moglie del fallilll amme, a I pas ivo del falli-
mento p r il pr zzo d i noi b ni alienati dal marito 
durante il malrimon10 salva l'azione della massa su 
ciò he la moalie pot e ricuperare econdo le 
di po,izioni d ll'artic lo 1407 d l codice civile. 
SEZIONE lV. 
Dei coobbligati e dei fideiussori. 
Art. 77 2. 
Il creditore, pnssessore <li obbligazioni solloscrilte, 
girate o garantite in solido rl:il fallito, e da altri 
coobLligati, che fossero in istato di fallimento, par-
tecipa alle ripartizioni in tulle le masse , e vi 
è compreso per il valore nominale del suo credito 
sino all'intiero pagamento. 
Art. 773. 
Nessun regl'esso per i dividendi pagati è accor-
òato ai fallimenti dei coobbligati, gli uni contro 
gli altri; ma, se l'inliero credito di capitale eJ 
accessorii sia stato pagato dtt una o più delle 
masse coobbligate, in guisa che il cre<litore non 
abbia più azione contro le altre, le prime hanno 
diritto cli regresso contro le seconde, in propor-
zione della parte del debito che hanno pagato, e 
di quella ch'era rispettivamente a carico di ciascuna. 
Se i dividendi riuniti, assegnati al creditore in 
tutti i fallimenti dei coobbligati, superino la somma 
a lui dovuta, il resto è devoluto alle masse dei 
fallimenti, nella proporzione su<l<letla. Se però i 
coobbligati erano garanti gli uni degli altri, il resto 
appartiene, seco:1do l'ordine delle obbligazioni, alle 
masse dei fallimenti di quei coobbligati, che hanno 
diritto <li essere garantiti. 
Art. 774• 
Se i.l creditore, possessore di obbligazioni in 
solido tra il fallito ed altri coobbligati, ha ricevuto 
prima del fallimento una parte del suo credito, egli 
non può essere compreso nella rnas a, che con de-
duzione della parle ricevuta, e conser 1 a, per ciò he 
gli rimane dovuto, i suoi diritti verso i co ubli-
gali o fideiussori. 
ll coobbligato o il fideiussore del fallito, che ha 
pagato in parte il debito solidale, è cumpreso 
nella massa per l11llu ciò rhe ha pagalo a scaric 
3ù 
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del fallito. Tuttavia il creditore conserva il di-
ritto di prelevare, sino all'intero pagamento, il di-
videndo che sarà per essere assegnato al coobbligato 
o fideiussore, restringendo in tale caso le sue azioni 
verso lo stesso coobbligato o fideiussore a quella 
somma, di cui rimanesse ancora creditore dopo 
riscossi i due dividendi. 
Art. 775. 
Il coobbligato o il fideiussore del fallito, che, per 
sicurezz:\. della sua azione di regresso, ha sui beni 
di questo un diritto condizionato d'ipoteca o di 
pegno, è compreso nella ma~sa del fallimento per 
la somma, per la quale ha ipoteca o pegno; ma 
questa somma si confonde con quella domandata dal 
I 
creditore nel fallimento, e quindi è computata una 
sola volta nel calcolo della maggioranza richiesta 
per la validità dell e deliberazioni dei creditori del 
faHimento. 
Il prezzo dei beni ipotecati, o del pegno, appar-
tiene al creditore, in deduzione della somma che 
gli è dovuta. 
Art. 776. 
I creditori conservano la loro azione per l'intiero 
loro cre<l i Lo contro i coobbligati o i fideiussori del 
fallito, ancorchè questi abbia ottenuto un concor-
dato, ed e'isi vi abbiano volontariamente consentito. 
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TITOLO 1V. 
DELLA LIQUIDAZIONE DELL'ATTIVO. 
CAPO I. 
Del modi di liquidare l'aUho. 
Art. 777. 
Il curatore ùeve proceùere, con la sorveglianza 
Jella delegazione, e sotto la Jirelione Jel giudice 
delegato, alla liqui<lazione del!' attivo del fallimento, 
sia coli' accertamento e colla riscossione dei cre-
diti, sia coll'intraprendere la vencitta dei beni mobili 
eù iwruouili appena trascorsi dieci giorni dalla pro-
nunciazione Jella sentenza indicala nell'arlicolo 749. 
Se frattanto sia inlervenuta una proposta di con-
cordato, per le condizioni Jella quale apparisca 
opportuno <li ritardare la ~enditr1, il curat re può 
essere autorizzato dal giudice delegato a lenerl.1 
sospesa. 
La venJila dev' essere sempre preceduta dalla 
stima delle cose da vendere, eseguita da periti elelti 
dal giudice delegato, e depositata nella cancelleria 
.\ rl. 778. 
La vendita dei beni è pure sospesa, se i cre-
ditori deliberino, che si continui in tutto o in 
parte ad amministrare il patrimonio commerciale 
del fallito, per la durata, colle limitazioni, e e Ile 
condizioni, che devono essere da e si precisamente 
determinate. 
Tale deliberazione non può essere presa, che 
colla rn:iggioranza di tre quarti dei creditori, in 
numero e in somma; i creùitori dissenzienli, ed il 
fallito, possono forvi opposizione davanti it trtl.>u-
nale, rna questa non sospenrle l'esecuzione: della 
deliberazione. 
rt. 779· 
I <leLiti nascP.nti dalle operazioni del curatore 
sono pagati <lall'atlivo del fallimento con preferenza 
!3~ 
sugli anteriori, ma se tali operazioni inducessero 
obbligazioni eccedenti l'attivo del fallimento, i soJi 
creditori che le hanno autorizzate sono tenuti per-
sonalmente, oltre la loro parte nell'attivo, entro 
i limiti però dell'autorizzazione: essi contribuiscono 
in proporzione dei rispettivi crediti. 
Art. 780. 
Nel caso preveduto nell'articolo 778, i creditori 
devono essere convocati <lai giudice delegato al-
meno una volta all 'anno. 
In queste adunanze il curatore rende il conto 
della sua amministrazione. 
Art. 781. 
Il giudice delegato, sentita fa delegazione dei 
creditori, può autorizzare iJ curatore a transigere 
sopra tutte le contestazioni, che interessano la massa, 
ancorchè riguardino diritti immobiliari. 
Quando l'oggetto della transazione ha un valore 
indeterminato o superiore alle lire millecinquecento, 
la transazione deve essere sottoposta all'omologa-
zione del tribunale di commercio, se l'oggetto ap-
partiene al patrimonio commerciale, e del trib1U1ale 
civile, se appartiene a diritti estranei al commercio. 
L'omologazione non può aver luogo, 3e non 
chiamato il fallito . 
CAPO II. 
Della wendlta del mobili e degli Immobili 
del fallito. 
Della vendita dei mobili. 
Art. 78:2. 
Il giudice delegato, sentita la delegazione dei 
creditori, può autorizzare il uratore a vendere 
le merci e le altre ose mobili, ma de"e deter-
~7 
mmare il tempo della vendita e prescrivere, se 
questa debba essere fatta ad offerte private o agli 
incanti, col ministero di mediatori o di uffiziali 
pubblici a ciò destinati. 
Tale autorizzazione può essere accordata, per 
giusti motivi, anche prima che sia trascorso il ter-
mine indicato nelJ'articolo 777, previa citazione 
del fallito. 
Io entrambi 1 cast l'ordinanza è soggelta a ri-
chiamo. 
ArL 783. 
Il tribunale , ad istanza del curatore e citato 
il fallito, può autorizzare il curatore medesimo 
a trattare e conchiudere l'alienazione in massa 
in tutto o in parte dei beni mobili restanti e dei 
crediti non esatti. L'att0 di alienazione deve essere 
approvato dalla delegazione dei creditori, ed omo-
logato dal tribunale. 
SEZIONE II 
Della vendita degli immobili. 
Art. 784. 
Da.Ila data della sentenza che dichiara il falli-
mento, niun creditore può procedere alla e pro-
priazione forzata degli immobili, ancorchè avesse 
sui medesimi privilegio od ipoteca, ma incombe :ti 
curatore di promuoverne la vendita colle formalità 
stabilite per la vendita dei beni dei minori. 
Egli deve farne istanza davanti al tribunale ci-
vile tostochè sia trascorso il termine stabilito 
' 
nell'articolo 777· 
Se al priruo incanto noo vi siano oblatori , il 
giudice delegato, ad istanza del curatore assen-
tita dalla delegazione dei creditori, e dai creditori 
ipotecarii, può permettere la vendita a partito pri-
vato, qualora ciò apparisca di manifesto vantaggio. 
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L'atto di ve11ditn dev'e5sere omologalo dal tri-
bunale civile. 
Art. 785. 
Se l'es propriazione venne già intrapresa prima 
della sentenza che dichiara il fallimento da un cre-
ditore avente privilegio od ipoteca sugli immobili 
espropriati, il curatore, allo scopo che il procedi-
mento venga compiuto senza alcun ritar<lo, deve 
intervenirvi, o chiedere di essere surrogato al cre-
ditore istant~, nei casi preveduti dalla legge. 
La disposizione dell'articolo 661 del codice di 
procedura ivile si applica anche nel caso, in cui, 
oltre gli irnrnol,ili soggetti all'esecuzione, ,tltri ne 
esistano di ragione del fallito nel circondario del 
tribunale medesimo. 
CAPO 1IL 
Della ••iwenrlicazlone. 
Art. 786. 
Pos ono es'>crc rivendicate le rimesse rn cam-
biali od alLri t,Loli dr crcd1Lo non a.1corn prigati, 
e che sono posseduti in nalnra dal fallito nel 
giorno della srntenza dichiarativa del fallimento, 
quando l:1li rimcs-,e siano sl.1te fatte dal proprie-
tario con semplice manilato di fare la risco ione, 
e di cn.;t dirne il valore per di lui conto o qnanclo 
dallo slcs o proprietario iano state de · tinatP, a 
<l terminati pagamenti. 
rt. , 7 · 
Po sono del pari rt' ri,,en<licate, ·e sono 
p s duLe in natura in tullo o in parte dal fallito 
nel wrno ctE>lla sentenza dichiarativa del falli-
oli ft rono 
e·. er enc.lute 
menlo, le m r·i eh 
titolo di ti ·po ilo p r 
del propri tari\l · alv altre ·l disp 
arti li ,..,oì 1 J I odice civile. 
n egnate a 
per conto 
s11.i ni ùegli 
Pu' · er rtv ndic.\to ant he il prezzo o la 
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parte di prezzo <lelle dette merci che non fosse 
' stato pagc1to in danaro od altrimenti, nè compen-
sato in conto corrente tra il fallito ed il com-
pratore. 
Art. 788. 
Le merci spedite al fallito, delle quali non sia 
da lui pagato il prezzo, possono essere riveoJicate, 
se nel giorno della dichiara7,ione del fallimento non 
siano giunte nei di lui magazzini , o non siano 
state ricevute a di lui disposizione in m:-igazzini 
pubblici, o in altro luogo di deposito o di cu-
stodia, ovvero nei magazzini o luoghi di deposito 
o di custodia del commissionario incaricalo <li ven-
derle per di lui conto. 
La rivendicazione non è ammessa, se le 111 rei 
prima del loro arrivo sono state vendule senza 
frode mediante girata della fattura, <lella polizza 
di carico, o della lettera di vettura, se sono al-
l'ordine, o mediante consegna di tali titoli, se ono 
al portatore. 
Quegli c.:he rivendica deve rimborsare la massa 
delle somme pagate in conto , e di tulle le anti-
cipazioni fatte per nolo o porlo, per commissione, 
per assicurazioni od altre spese, e pagare le somme 
che fossero dovute per le medesime cause. 
Art. 789. 
11 venditore pnò riteaere le merci vendute, che 
non fossero state consegnate al fallito, o che non 
fossero ancora state spe<lite a lui o ad un lerzo 
per suo conto. 
Art. 790. 
ei c.1si espressi nei due articoli prcce<l nti il 
curatore, coll'assenso della delegazione dei cre<lilori 
e coll'autorizzazione del giudice delegato, può 
farsi consegnare le merci, pagandone al venditore 
il prezzo convenuto. 
Art. 191. 
Le domande di ri endicazione devono essere pro-
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poste dinanzi al giudice delegato in contradditorio 
del curatore e della delegazione dei creditori. 
Ognuno dei creditori, ed anche il fallito è am-
messo a conteslarle. 
Se non vi è contestazione, o se questa, per il va-
lore della cosa rivendicata, appartiene alla compe-
tenza del pretore, la rivendicazione è ammessa o 
negata con ordinanza del giudice delegato, soggetta 
a richiamo. 1n caso contrario, il giudice deve rin-
viare le parti a udienza fissa dinanzi al tribunale 
di commercio. 
Art. 791. 
Le domande di rivendicazione in natura sos-
pendono la vendita delle cose reclamate, ma non 
possono annullare le vendite ad esse anteriori. 
Le domande <li riven<licazione sul prezzo non 
hanno effott() sulle somme gi.à ripartite anlerior-
men le a<l esse. 
TITOLO V. 
DELLA RIPARTIZIONE FRA 1 CREDITORr, 
E DELLA cmusunA DEL FALLIMENTO. 
Art. 193. 
L':-ittivo in beni mobili, dedotte le spese di 
giustizia e di amministrazione del fallimento, e i 
soccorsi accordati al fallito ed alla sua famiglia, 
deve anzitutto ero0 arsi , roll' autc,rizzazione d I 
giudi e del gnt , nel pagamento delle somme 
dovute ai creditori e-on pegno od altro privile-
gio e il rt>sto ripartito fra tutti i creditori, in 
prop rzione dei loro crediti verifi ati 
A que lo fine il curat re d ev rimettere ogni mese 
al giudice d leaato un prospetto della ituazione del 
fallim nto , d I danaro di ·ponibil e p r la ripartizione. 
Il giudice d legato rclma 1 
tizi n fì sa la omma 
vi luogo_, una ripar-
da ripartirsi, e<l ha ura 
h tutti i credilori ne iano a i ali . 
Art. .,94. 
Lo sla.lo di ripartiz.ione è forn1alo dal curc1Lore, 
ed è reso esecutivo con ordin1nza del giudice 
<lelegato. 
Per la ripartizione del danaro esistente m de-
posito, il curatore consegna a ciascun creditore il 
manclato di pagamento, secondo lo stalo di riparti-
zione. 
I pagamenti s1 eseguiscono direllamcnle dalla 
cassa. 
Art. 795. 
Jon si proC'ede a veruna riparlizion , se non 
riservando la por:òone corrispondenle, se mdo il 
bilancio, ai C'rcditi , per i quali fu prorogalo ti Ler-
mtne della verificazione} se tali credili al lempo 
della riparlizione non sono ancora stati amm ss1 
al passivo del fallimento. 
Se tnli crediti non sono slali porlali in hil:wrio 
per una somma determinala1 o e il creditore 
chiede una somma maggiore di quella portata in 
bilancio, il giudice delegato determina la somma 
ùa riserv:.1rsi
1 
salvo richiamo al lrihnnalc. L'ordi-
nanza del giudi ·e delegalo è prov i oriamenle ese-
cutiva. 
Art. 196. 
L1 por,.ione riservata rimane in deposito sino alla 
scadenza dei termini prorogati ccondo le disposi-
zioni dell'articolo 743. Se i credilori 1 per i quali 
i lermini furono prorogati 1 non hannll [;.1llo , cri-
fica re i loro credili in conformità dell e di p i1.io11i 
precedenti
1 
la porzione riservata viene divisa fr., 
creditori riconosciuti. 
La te sa riserva ha luogo anche p r i crc· diti , 
s1tll'ammissione <lei quali non sia Lalo <lefìnili a-
mente pronunziato. 
Se le somme riservate producon I intere . i, cp,e-
ti pettan\.1 ::ii creditori1 per i quali ha lu go la 
riserv3 . 
In tutti i ca i
1 
il depo ito è a lor0 ri chio e pesa . 
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Art. 797· 
Nessun pagamento è futto dal curatore, se non 
sulla presentazione <lei titolo costitutivo del credilo. 
Il curatore fa sul titolo annotazione del man• 
<lato di pagamento. 
Se, non è possibile la presenlazione del titolo, il 
giudice delegato può autorizzare il pagamento sulla 
presentazione dell'estratto del processo verbale di 
verificazione dei crediti. 
Il creditore fa quietanza in margine allo stalo di 
ri parlizion e. 
Art. 798. 
I creditori, che hanno dichiarato tardivamente i 
loro crediti secondo le disp<,sizioni dell'articolo 7 54, 
non possono reclamare akuna partecipazione sulle 
ripartizioni clell'allivo già fatte, nè opporsi a qnelle 
già ordinale chi giudice delegalo, ma concorrono 
sollanlo nelle suc1~cs ·ive ripartizioni, in proporzione 
dC'J loro credito, e, qnalora si:-mo stati ammessi 
provvisoriamente al passivo, in proporzione della 
somma determinala dal lribunale. Se però giu-
slif,c:-rno di es er3i trovali nell'impossibilità di 
fare la dichiarazion~ del loro credito nei termini 
stabilili, es i possono essere ammessi a prelevare 
s1tll'all.ivo non ancora ripartilo an he le quote che 
avrcl1bcro dovutl) avere nelle prime ripartizioni. 
Tn caso cli opposizione tardiva contro l'an1rues-
sionc di m1 r dito, il tribunale può ordinare, che 
somme, I qnali nelle ripartizioni snc ssi e ap-
parl ngono al cr dito ste o, ocl a quella parte di 
esso su cui cade la controv rsia, siano tenute in 
riserva; e, qualora, in virlù d ll'oppo izione, il cre-
dito sia di hiaralo in tullo o in parte in u istent , 
,\lld1c l'indebito eh , i fo e ricernto nelle pr ce-
denti riparli;r,i ni d v' sser re tiluito alb m, a. 
rt. 7~9· 
Compiul l . 1·ipartizioni d Ila so:lanza m bili:trc 
d immohiliar d I fallito, lo tal di fallim nlo · 
scil)llo <li diritto ma ias ·uno dei 'r ditori con• 
~!3 
serva le sue ragioni al pagamento del residuo 
credito, e può esercitarle sui beni di futuro acquisto 
del fallito. 
Tuttavia la procedura <li fallimento può essere 
riaperta qualora il debitore lo domandi , offrendo 
ai suoi creditori il pagamento di almeno un altro 
decimo dei loro crediti, e dando cauzione per le 
spese. In questo caso il tribunale richiama in uf-
ficio il giudice delegato e il curatore, n li nomina 
di nuovo, e provvede a quant'altro è richiesto dalle 
precedenti disposizioni, per l'apprensione e per 
l'amministrazione del patrimonio esistente, e per 
la liquidazione di esso e delle passività che fossero 
sopravvenute. 
Non si procede a vernna ripartizione, se non 
dopo trascorsi, rispelto ai nuovi creditori, i termini 
stabiliti secondo le disposizioni dell'articolo 675. 
Art 800. 
Il fallito, qualora provi di aver pagato intiera-
mente in capitale, interessi e spese tutti i crediti 
ammessi al fallimento, può ottenere dal tribunale 
la cancellazione del sno nome dall'albo dei falliti. 
Questa disposizione non si applica ai olpevoli 
di bancarotta fraudolenta ed ai condannali per falso, 
furto, truffa od abuso di confidenza, compre i i pre-
varicatori nella gestione del danaro pubbli o. 
TITOLO VI. 
DELLA CESSAZIO E, B DELL SOSPE IONE 
DEL FALLIMENTO. 
CAPO I. 
Della mancanza 41 attho. 
Art. 80 1. 
Se non possono essere conlinuat utilmente le 
operazioni del falliment per insufficienza di alliv , 
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il lribunale può dichiarare, anche d'uffizio, la ces-
saziuue delle operazioni stesse, sentiti il curatore, 
la Jelegazione dei creditori, ed il fallito. 
Questa dichiarazione resliLuisce i creditori nel-
l'esercizio dei loro Jirilti sui beni del fallito, salvi, 
rispetto a questo, glr effetti della dichiarazione di 
fallimento. 
Art. 802. 
Il failito, e qualunque altro intere5salo, può in 
ogm tempo chiedere al tribunale la ri vocazione 
della senlcnza che dichiara la cessalione delle 
operazioni del fallimento, pagando le spese del 
provvedimento indicalo nell 'articolo precedente, e 
dando canzione per le spese ulteriori. Se la ri-
vocazione è arnr11essa, si procede secondo la dispo-
sizione del prin10 capoverso dell'articolo 799. 
CAl O JT. 
Della moratoria. 
Art. 80:1. 
Se L, . cnt nza dichiarativa del follìrucnto fu 
pro1111nzial.a ad istanza di ncditori o Ji nffìzio, 
il fallito, ove posa giwtifìcare con valide prov , 
eh la ccs azion d •i pagamenti fu conseguenza 
di avvcnim nti slraordinarii impr eduti o altri-
m nti '·u abili dimostrare con documcnl1 o 
e 11 pre · tazioue cl'idon e uarantie, he l 'a ui,o d ,f 
sno patrimonio snpera d pas 1vo, p11ù l1iecler al 
tribunale, n i lr 1orn1 n cessi i nlla pubbli azion 
della s •nlcn.1,a m de. ima cli, si o, penda l'esec11-
1.innc di tpt , la. 
La dum,•uda tll)ll ptt<'> t' . ~er ne v11~a, . e il fallit() 
111)11 a bhia p t'l'St>11 la t,,. n nnn presen Li cnn essa. 1 
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suoi }ibri di commercio regolarmente tenuti, il suo 
bilancio commerciale , e un elenco nominati o di 
tutti i suoi creditori, c0ll'indicazione del loro do-
micilio e della somma dei loro crediti. 
Art. 804. 
[l presidente, verifìcata la presentazione dei libri, 
del bilancio e dell'elenco dei cred1Lori, or<lina 
una convocazione di questi dinanzi al giudice 
delegato per disculere sulla domanda di moratoria, 
e prefigge all'uopo un giorno, non po L riore a 
r111ello <lella prima adunanza ordin ,1ln coll:-i s0n 
Le1na dichiarativa del fallimento. 
Tale ordinanza è nolifìcata immediatamenle al 
curalore, ed a lulti i creditori, a cura d I fallito. 
L'ordinanza tessa non è di ostar lo alla pr e-
cuzione degli atti, conc;eguenti alla dichiarazione del 
fallimento, rispetto alla persona, ed ai heni ciel 
falli lo. 
Art. 805. 
Il processo verLale dell'a<hmanza <leve indicare 
il nome. il cognome dei creditori compar i, e le 
cli,-hiarazioni cli ciascuno di essi, e d I 11ralore, 
intorno alla \'erità ed entità dei singoli crediti, alla 
domanda <li moratoria, ecl alla durata di questa. 
Deve pure indicare le propost" dei prov\'eÙimenti 
con ervati, i C'he or,·orrono, dei modi di liqui<l~~-
zione amichevole, e delle persone, ::ille c1uali pos a 
al'fìdarsi l'amministrazione o la or eglianza d I 
palrimonio del fallito duranle la. mor. loria. 
Art. 806 . 
... -ella prima udienza successi va al giorno d 1-
l'adimanza suddetta, il tribunale, in contraddittorio 
<lei fallito del curatore e dei creditori che interven-, 
gono, pronuncia sulla d manda di so pen ione, te-
nendo conto speciale del volo e presso Jalla mag-
gioranza <lei creditori, e, qualora ritenga tale do-
manda ammP.ssibile, 
1 ° . . tauilis e il termine della moraLoria, che non 
può uperare i sei 111esi; 
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2°. ordina al debitore di far conslare entro il 
detto termine <li aver s,;ddisfatto tutti i suoi de bi ti 
scaduti, o di aver ottenuto <lai creditori dilazione 
al pagamento; 
3°. prescrive i provvedimenti conservativi, e le 
caulele, che reputa necessarie a garantire l'integrità 
del patrimonio <lei debitore ; e 
4°. nomina una commissione di creditori, inca-
ricala <li sopraintendere all'amministrazione e<l alla 
liquidazione <le i patrimonio caduto nel fallimento . 
La sospensione della proce<lura conunerciale di 
fallin~ento non impedisce il corso del procedimento 
penale. 
Art. 807. 
IJ debitore, rhe ha ollenuto la moratoria ha fa-
coltà di procedere ad una liguidazione volontaria 
ddl 'allivo del suo falJimento, ed all' eslinzione del 
passivo, in concorso della commissione <lei creditori 
come sopra nominata, e sotto la direzione del 
giudice delegato. 
Le norme speciali della liquidazione, e le auto-
rizzazioni a vendere, a costituire ipoteche o pegni, 
a prendere danaro a mutuo, a transigere, a<l esi-
g~re o far pAg:unenti: od a far altri atti, stretta-
m nte necessarii allo scopo della liquidazione, de-
vono esser date <fai tribunale, rolla sentenza che 
arcorcla la moratoria, o con altre posteriori, sen-
tita la commi ione liquidatrice. 
Art. 808. 
Dnr:mt la moratoria nessun atto esecuti o pu ':, 
intrapr ndersi o pro eguir i ontro il debitore, e 
n ssun'azione pu' iniziar i o proseguirsi verso di 
lui, e non dipenda da fatti posteriori alla conces-
sione della moratoria. 
La moratoria non ha eff tlo ui crediti dello 
lato a cau a di tributi, nè ui dirilti dei creditori 
n nti ip l ·a, pe•7 no od altro pri 11 gio. 
Art. 09. 
St•, duranl\! b moral ria, abbia hh)go uu ace 'lrdo 
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amichevole con tutti i creditori, le relazioni ulteriori 
fra questi ed il debitore si regolano econdo la 
convenzione. L'accordo pnò anche validamenle stipu-
larsi con la sola maggioranza dei creditori, chè 
rappresenti almeno i tre quarti del passivo purchè i 
creditori assenzienti assumano insieme col debi t re 
' ' le conse5uenze ~li ogni lile coi dis:>en1,ienti, ed, 
ove occorra, l' intiero pagamento dei loro cre-
diti. - In ambi i casi, se già vi fu dichiarazione 
cli fallimento, l'accordo dev'essere omologalo dal 
lribunale, e produce gli cffi>tti del concordalo quanto 
alla chiusura del fallimento. 
Art. 810. 
Se la domanda <li moratoria non è ac nlta il 
trihunale prefìgge. ove occorra, colla tessa sen-
tenza, i nuovi termini per la verificazione det credili. 
e, accordata la moratoria, si copra, nel cor 
di essa, l'esistenza di c\ebiti non dichiarali dal 
fallito, o l'insussistenza di credili cli hiarali , o 
questi non adempia agli obblighi che gli v nnero 
imposti rispetto all'amministrazione ed alla liqui-
dazione del suo patrimonio, o risulti olpe ole di 
dolo o mala fede, o il sno altivo pi1't non offrn 
speranza del totale pag:nnento dei df'biti, il tri-
bunale può rivocare, anrhe d'uffìci,1 la moratoria, 
e dare i provveclimenli opportuni per la continua-
zione della procedura <li fallimento. 
Art. 8 r 1. 
_\nche prima della dichiarazione d I fallim 11lo, 
il commerciante, ove sia in grado di ginslifì ·are 
il concorso delle condizioni richieste nell'arlic 1110 
803, può chiedere una moratoria, ùepnsilando n 11:1 
cancelleria del tribunale i documenti ivi indicali , 
e la somma occorren~e per le . pese. 
e le giustificazioni a<ldolle appari ano uffì-
cienti il tribunale sentit il ricorr nte in cani1•ra 
' 
cli consialio, può ordinar nn:1 onrncazi rn · dei 
neditori nel pii', hrPve termine po,; ihil 1· n n 
oltre i quindici giorni, e pre criver i provvedi-
2,i,8 
menti interinali, che reputa opportuni, nominando 
un giudice incaricato di dirigerne l'esecuzione. 
La sentenza è notificata al procuratore <lei re, 
per gli effetti indicati nell'articolo 678. 
Questa mo,·atoria è regolata dalle disposizioni della 
presente sezione, per quanto nun s1a110 incumpatibili . 
Se il triu11nale non ritiene giustificata la domanda, 
o si verifica uno dei casi preveduti dall'atticolo 
precedente, si fa luogo senz'altro alla di{:hiarazione 
<li falJimento. 
Art. 81 2. 
ln lutti i casi Ji morat,>ria accordala, se, nel corso 
di essa, si dil!lostri essersi pagata a1 creditori 
anteriori una parte cuusi<lerevole dei loro crcdit1, 
u concorrauo speciali circostanze, il Lnbunale, qua-
lora vi si:, il volo favorevole della maggioranza 
dei creditori, rapprese11lanli almeno la metà del 
passivo rcsidno, può concedere mia seconda mo-
ratoria, egual111c11le per un Lcrmiue non maggior 
di sei mesi. 
Art. 81 3. 
J documenti e gli altri mezzi di prova, net Cti-
sam od utili a ri~chiarare il giudizio del Lri-
lrnnale sulla domanda di moratoria, possono s:-. re 
presentali senza le formalità pre rrille dalle leggi 
sul registro e, 11I bollo. 
C.\PO lit. 
n I co•1t"Ol0 «lato 
1\rl. ~ 1 I· 
In ogni sta ho d Ila pr r dura di follimenl\) 
pnt\ :iv r In ao nn con ordato fra il fallito d 
suoi cred1Lori e tutti vi a< 'l ns nlano. 
li cnrah)r è l nuto a pn.imnwcr con ogni di-
ligen:t., la onclu ion d I ·tm twdato. 
el conconlalo si pnò con nir la ce azione c1 
la sosp n ion del pr e_ o comm rei.de di folli-
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mento, ma non si può impedire la continuazione 
del procedimento penale. 
Art. 8 I 5. 
Se non consti del consenso <li tutti i creditori 
' il fallito, il curatore o la Jelegazione dei cre-
ditori, o tanti crecJit.ori, che rappresentino almeno 
una quartct parte del passivo, possono sempre chiedere 
al giudice delegato una convocnione dei creditori 
per la proposta di un concordato. 
L' onlinanza di con vocnio11 e dev'essere notifica t;1 
ai rreùitori, al c11ralure ed al fallito. 
L-.-. proposta di concordato non sospende gli atti 
intrapresi per la liqu id,1zione del fallimento, salva 
la disposizione del primo capoverso del\'artirolo 777. 
Art. 816. 
ell'adunanza per il concordato il fallito deve 
intervenire in persona, ma può essere autorizzato, 
per giusti motivi, dal giudice delegato, a farsi ra p-
presentare da altri. 
Il curatore deve presentare all'adunanza una re-
lazione scritta intorno allo stato del fallimento, 
all'adempimento dellr fonnal 1tà, alle nperazioni che 
hanno avuto luogo, e speci;\lmente intorno ai mezzi 
impiegati per promUl) ,•ere la concl11sione del con-
corùato, agli ostacoli incontrati, ed a, provvedi-
menti che reputa nece sarii per farilitarfa. La refa-
z.ione è sottoscritta dal curatore, e rimessa al giudice 
delegato. 
Il processo verbale dell'adt~nanza fa menzione di 
lutto ciò che in essa è dello e deliberato. 
Art. 817. 
Il concordato non può farsi , che rol concor~o 
della maggioranza di lutti i creditori, i crediti dei 
quali furono verific,1li od amme i provvis ri:1men te, 
purchè gli assenzienti rappre entino i lre qu, rli 
della totalità dei crediti stessi; altrimenti è null . 
Le variazioni nel numero dei reditori e nella 
somma <lei credit i, deri\"ale dalla ent nza indie la 
nell 'articolo ~ 4 g, non hanno infl nenza sulla v:,I i<lità 
del concord;1lo con hiu dall a magai ranza uddetta . 
3. 
Art. 818. 
Per formare la maggioranza richiesta per la vali-
dità del concordato, non si computano i crediti 
con ipoteca, con pegno ocl altro privilegio, se i cre-
ditori non rinunzino all'ipoteca ori al privilegio. 
' La rinunzia può riferirsi anche ad u.na parte del 
credito e degli accessorii, purchè sia determinata la 
somma fra capitale ed accessorii, per la quale ha 
luogo, e non sia questa inferiore alla terza parle 
dell'intiero credito. 
Il voto dato, senza alcuna dichiarazione di limi-
tala rinunzia, importa di diritto rinunzia all'ipoteca 
od al privilegio, per l'intiero credito. 
Gli effetti della rinunzia cessano di diritto, se 
il concordato non ha luogo, o viene annullalo po-
steriormente. 
Le deliberazioni degli altri creditori non pos-
sono pregiudicare ai diritti dei creditori ipotecarii 
o privilegia ti. 
Art. 8 r g. 
Il concordato dev'essere sottoscritto nella stessa 
adunanza, in cui è consentito. 
Se è solamente consentito dalla maggioranza m 
numero dei creditori presenti, o dalla maggioranza 
di tre quarti della somma totale dei crediti, ed 
ancorchè non vi sia nè l'una nè l'altra maggioranza, 
ma il concordnto sia assentito da un numero no-
tabile di creclit ri, il giudice delegato, quando gli 
assenzienti non dichiarino di revo are il dato con-
sen o, pu' rimandare la deliberazi ne ad altra 
adunanza, ovvero stabilire un termin per raccogliere 
altre adesioni. 
In caso di qualunque mutament() nel! ndizioni 
clel oncordato gli a entimenti dati nella prima 
adun:mza no enza effetto. 
I r dilori hanno diritt,) di prender notizia nella 
ancelleria d i proc s i \'erhali delle aò1111anze. 
Art. 8.20. 
L'omologazione del concordato è d0mandata al 
tribunale dalla parte più diligente. 
I creditori dissenzienti, o non intervenuti, pos-
sono far opposizione entro otto giorni dalla chiu-
sura del processo verbale, o dalla scadenza del 
termine concesso dal giudice delegalo. 
L'atto di opposizione ne eontiene i ruolivi, e 
dev'essere intimato al curatore ed al fallito con ) 
citazinne a udienza fissa davanti il tribunale. 
Se il termine suddetto sia trascorso senza che 
sia fatta opposizione alcuna, il tribuuale pronunzia 
sulla domandata omologazione in camera di consiglio. 
In caso diverso, il tribunale pronunzia sulle 
opposizioni e sull'omologazione, con una sola 
sentenza. 
Se l'opposizione è ammessa, il tribunale annulla 
il concordato rispetto a lutti gl'interes ·ati. 
Art. 8.21. 
Se il giudizio intorno a qualche opposizione di-
pen1la dalla decisione di contro,·ersie, che, per ragi -
ne di materia, non siano di competenza del tribunale 
di commercio, questo non può pronunziare, fìno a 
che le controversie non siano decise; ma deve sla-
bilire un breve termine, entro il quale il creditore 
opponente debba istituire il giudizio d vanti l'au-
torità competente, e dar prova <li avere ciò fatto, 
coli avvertimento, che in difetto, il giudizio ulle al-
tre opposizioni sarà prosegnito senza riguardo alle 
di lui pretese . 
Art. 822. 
e nel concordalo sian i consentite ipoteche a 
garantia degli interessati, il tribunale, nel pronun-
ziare l'omologazione del concordat , deve fÌc; are 
un breve termine per l'iscrizione delle ip le he. 
L'omologazione non ha efficacia, che dal gior110 
delle aYvennte iscrizioni. 
!5! 
Art. 823. 
Qualora, dalle circostanze del fallimento e dalle 
c~ndizioni del concordato, il fallito si dimostri 
meritevole di speciale riguardo, la sentenza di omo-
lo~:Jzione può aoche cleterminare, che dopo il cor;n-
pleto adempimento degli obblighi nel concorda.to 
assunti il . nome del debitore sia cancellato dall'albo 
dei falliti. Può altresì dichiarare, rhe, mercè l'adem-
pimento anzidetto, resti rev0cat.1 la senten,za di-
chiarativ.a del fallimento, anche rispetto al proc,e-
dimento penale. 
!rt. 824. 
J..' omologazione rende obbli1gatorio il concerdat.o 
per tutti i creditori, portati o non portati in bilan-
cio, siano o non siano verificati i loro crediti, e.d 
anche per i creditori, che hanno residen_za fi~o.ri 
del Regno, e per quelli che sono st.ati ammessi 
provvisoriamente, al pa~sivo, qualunque sii la somma 
a ]oro favore definitivamente liquidata. 
Art. 825. 
Tostochè la sentenza di omologazione del con-
cordato sia passata in cosa giudicata, cessa lo 
s~to di fallimento, .e con esso cessano le fun-
zioni del curatore e della delegazione dei cre.d:ito.ri, 
salvo ciò che è disposto negli articoli seguenti. 
Il curatore deve rendere al .fall,t@ il conto della 
sua amministrazione, il qual.e è discusso e c4i,uso 
in presenza del giudice delegato; .e cqnseg,na 1al 
fallito tutti i suoi beni, i suoi libri, le sue çarte 
ed ogni altra cosa, ~e<liante ricevuta, e colle con-
dizioni e cautele stabilite nel concordato. 
Il giudice delegato stende di Qgni cosa proce~so 
verbale, e cessa dalle sue funzioni . 
Il tribunale giudica sulle contestazioni, che fos.,. 
sero per sorgere. 
Art. 826. 
il concordato, ancorchè omolo.gato, può essere 
annullato dal tribunale, ai istanza del curatore, o 
di q_ualunque creditore? chiamato il curatore ed in 
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contraddittorio del fallito, ,qualora si scopra dop~ 
l'omologazione, che dolosamente siasi esagerato il 
passivo o dissimulata una parte rilevante <l~ll'attivo. 
L'annullamento libera di diritto le fideiussioni 
date per il concordato. 
Nessun' altra azione di nullità del concordato è 
ammessa dopo l'omologazione. 
Art. 827. 
Se il falFito non adempie alle con<lizi'oni del 
concordato, la maggioranza dei creditori interve-
nuti alle deliberazioni di esso, e non ancora sod-
disfatti delle somme ivi convenute, può chiederne 
la risoluzione: la maggioranz.a è formata secondo 
le disposizioni deìl'articolo 8 1 7. 
La domanda è pro posta davanti al tribunale, in 
nome dei detti crP,ditori, dal curatore, o dagli stessi 
creditori, chiamato il curatore, in contraddittorio <lel 
fallito e dei fideiussori, se ve ne sono. 
La risoluzione può essere domandata individual-
mente, ma quanto al proprio interesse soltanto, da 
uno o più creditori non soddisfatti in tutto o m 
parte òelle quote scadute, loro assegnate dal con-
cordato. In questo caso, i detti creditori rientrano 
nell' integrità dei loro diritti verso il fallito, ma non 
possono domandare il resto delle quote promesse nel 
concordato, se non dopo la scadenza 1ei termini 
ivi stabiliti per il pagamento delle ultime quote. 
La risoluzione del concordato non libera i fide-
iussori in esso intervenuti, nè fa cessare le ipoteche 
e le altre garantie con esso costituite. 
Art. 828. 
Sulla presentazione della sentenza che annulla o 
risolve il concordato, il tribunale provvede secondo 
le disposizioni del primo capoverso dell'articolo 799. 
Gli atti del fallito, posteriori ali' omologazione 
del concordato e anteriori all'annullamento od alla 
. ' 
risoluzione di esso, non possono essere dichiarati 
nulli che nel caso Ji frode ai diritti dei creditori. 
' 
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Art. 8:19. 
I creùitori anleriori al co11cordato rientrano nel-
l'integrità dei loro dil'itti rispetto al fallito sola-
mente, ma nun possonu partecipare nella massa, 
salvo che nelle segucnli proporzioni: 
se oon hanno riscos3a veruna parte del <livi-
Jendo, per la totalità dei crediti; 
se ne hanno riscoc;sa una parte, per la quan-
tità del primitivo credito corrispondente a quella 
del <lividenJo promesso e non riscosso. 
Le disposizioni cli questi) articoln si applicano an-
che nel caso, in cui siJ. dichiarato un secondo falli-
mento, senza che prima sia stato arrnullato o ri-
solto 1111 concordalo. 
TITOLO VJJ. 
DISPOSIZIO I nIGUARDANTI IL FALLIMENTO 
DELLE SOCU:TÀ COMMERCIALI. 
Art. 830. 
Il fallimento di un:-1 socie tà commerciale è di-
chic1r,tln dal tr;bunale di commercio, nel cui cir-
condario la società ha la sua sede. 
Art. 831. 
Jl fallimento di una società in nome colletti YO, 
o in accomandita, pr0.ture anche il fallimento dei 
so ii responsabili senza limiLazione. 
li tribunale dichiara colla stes .l sentenza il fal-
limento della società e dei socii, indica il nome, il 
ognome e il domicilio di questi, e no111ina un 
solo giudice delegato, e un olo uratore. 
Tutta vi.i l'as e della ocietà deve tenersi distinto 
da cp1elli dei so ·ii, lanto n •Ila formazione <lel1'in-
vental'io, qt1a11to nelle operazioni dell'amministra-
zione e della liquidazione dell'attivo e del passivo. 
' I soli creditori della ,rietà prendono parte alle de-
liberazioni che riguardano l'interc ~e del p:ilrimonio 
sociale, ma essi concorrono coi credi lori cl i singoli 
socii nelle deliberazioni riguardanti l int re e del 
patrimonio individuale di cias un fallil . 
La entenzu dichiarativa d l fallim nt pr du e 
per lutti i socii falliti gli effetli stabilili nel lit ilo I. 
Art. 83 2. 
Il fallimento di uno o più o ii non procluce il 
follio1ento della società. Il fallimento di tutti i s 11 
responsabili senza limitazione, nelle oci Là in nome 
collettivo où in accomandita, non pr chi e il falli-
mento della società, se questa non sia in lato di 
cessazione dei pagamenti. 
Art. 833. 
el caso di fallimento di una oci t.;ì in acru-
mandita per azioni od an nima, gli alli cli pr ce-
dura si fanno contro gli amministratori, i di, C'llori 
ed i liquidatori. Que Li no l nuti a comparire 
dinanzi al giudice delegalo, al urator cl ali, cl le-
gazione dei creditori qualunque ,, lta ne iano ri-
chiesti ed in i pecic a ornmini . trare le notizie 
occorrenti per la formazione e per la verifìcazi ne 
del bilancio, e per t ricerca delle n u e e delle 
circostanze del fallimento. E si de ono ser en-
tili come legali rappre ntanli d •Ila s ielà fallita, 
in tutti i ca 1 net qu,di la lc 0 ge ri ·hie<l eh 1:t 
entito il fallito. 
.\ rt. , 3 t. 
I redit ri parti ,olari di l1n • oc.io 1,on . mo am-
me i a1 p,i iv <lei fallimento dell.1 societ;. 1: si 
non hann dirill rhe 11 r1uanto ri111a11 al soci , 
d po odùi fotti r,r dit01i dcli I e i· ·, "ah i 
dirilti deriv, nli da pri'"il 0 io u I ipotec ,. 
I o ii re p n ., bili con lir11iln1.i ne ncll o· 
'ietà in ace nandila e nell ..,ocid?\ ;,non11n 
gli a ociati in part cipaz.ion d ·I mm rei· nt 
fallito n n sono amm .,j • I p 1 ,i\'n I folli:11 n o, J 
klorchè per la pnrt <lei f~ ndi d,1 ' , i e nt riti, < h 
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possono provare non assorbita daJla quota di p~r-
dita, che sta a carico loro. 
Art. 835. 
Se la società fallita ha emesso delle obbligazio-
ni al portatore, i possessori di queste sono am-
messi al passivo del fallimento, come creditori 
della società. I loro crediti si calcolano in ragione 
del valore di emissione delle obbligazioni, detratto 
ciò che si fosse pagato a titolo di ammortizza-
zione o di rimborso sul capitale di ciascuna obbli-
gazione. 
Art. 836. 
Se i socii responsabili limitatamente nelle società 
anonime od in accomandita, non hanno compiuto al 
tempo della dichiarazione del fallimento i ver-
samenti delle quote assunte, il curatore può essere 
autorizzalo a chieder loro i versamenti ulteriori, 
dei quali il tribunale riconosca il bisogno. 
Art. 837. 
Nel fallimento di una società anonima, che non 
si trovi in istato di liquidazione, il concordato può 
aver pet· oggetto la continuazione o la cessione 
dell'impresa sociale, ed in tal caso deve determinare 
le condizioni dell'esercizio ulteriore. 
Art. 838. 
Nelle società in nome c0llettivo ed in accoman-
dita, i creJitori possono consentire ad un concor-
dalo anche in favore di uno o più fra i soci respon-
sabili senza limitazione. 
In questo caso lutto l'attivo sociale è soggetto 
all'ammini trazione ed alle operazioni del curatore. 
ùl amente i beni pttrticolari del socio, al qnaJe si 
con en le il concorda Lo, ne sono esclusi, e ne· swia 
part del l'a ttivo sociale può esse re devoluta al sod-
disfaci m nt cl lle ohbJ;gc1zioni d~rivanti dal con-
cordalo. 
Il socio, che ha otten uto un concordato parti-
cob.re ' lib rato dal! obhlia.1z io11e solidale verso i 
o 
creditori ùella società, ma, per ottenere il provvedi-
ment indi at nel\'artic11lo 8,,o, deve pr< ar che 
tutti i debiti della so ·ielà fallita sian1l tali pagali 
in capitale, intere si e spese. 
TITOLO Ylll. 
DEL HE TI I." ~IAfEnl.\ Ul FAI um: 'Tt) 
rt. 3 . 
L'azwn pen le per i realt e mpr 1 in quest 
titolo è puhhltca, ed ha luogo, ìncl1pcnd ·nl m ·nl 
dalla sentenza d1chia.ra.Ll\a del fallim nl11 . 
Quando all,t cessawm <l i pagam nli 1 a~~11 -
cmu fatl1 di fuga, <l1 lat1lanza, d1 hm ura elci 
magazzini, cli lrafogam 11to, d1 sottraz1 ne' o d1 d1 
minnzìo11e fraudolenta del patrimonio a danno dei 
creditori, può esser pr m s, a l'azi ne p n.d an-
che prima della dichiarazione del fallim nlo ; ma 11 
procurator del H.e Je e <lennn '1are la ·es az,on d i 
pa 0 amenti al pr :idenle <lei lribunal <li mni rc10 
per r atlempimcnto d Il disposizioni <l l lit )lo l <li 
que l libr ). 
CAPO 1. 
Il Ila han~aroU 
rl. ·,o. 
È e lpevull~ di 1,ancarolt,t mpli 1; il cn111111 ·r-
<.'Ìant , chP. ha e · at di fare qo1 pa • m •11li. • 
tr ya in uno dei 1 ,1 1 ·eau nli; 
t 0 • c;e le u pc p r onali 1) 1p1ellr d Ila 
ua fau1i li , furon ecce i, e, ri ·p tt,1 dh ua 'on-
diz.iline cc n llliea: 
.,,, 
., .. 
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2 °. se ha consumato una notevole parte del 
suo patrimonio in operazioni di pura sorte o no-
toriamente imprudenti; 
3°. se, allo scopo di ritardare il fallimento, 
ha fatto compre, coll'intenzione, seguita dal fatto, 
di rivendere al disotto del valore corrente, ovvero 
ha fatto ricorso a prestiti, a girate di effetti o ad 
altri mezzi rovinosi di procurarsi fondi; 
4°. se, dopo la cessazione dei pagamenti, ha 
pagato qualche creditore a danno della massa; 
5°. se non ha tenuto i libri prescritti, od almeno 
il libro giornale. 
Art. 841. 
È anche colpevole di bancarotta semplice il com-
merciante dichiarato fallito, il quale si lrova in uno 
dei casi seguenti: 
1 °. se non ha fatto esattamente l'inventario 
annuale, ovvero, se i suoi libri od inventarii sono 
incompleti o irregolarmente tenuti, o non presen-
tano il suo vero stato attivo e passivo, benchè non 
siavi frode; 
2°. se, avendo contratto matrimonio, non si è 
conformato alle disposizioni degli articoli 15 e 17; 
3°. se, entro i tre giorni dalla cessazione dei 
p:-igamenti, non ha fatta la dichiarazione prescritta 
nell'arLicolo 670, o se la fatta dichiarazione non iu-
dic::i i nomi di tutti i socii obbligati in solido; 
tt se, senza legittimo impedimento, non si è 
presentato personalmente al giudice delegato, alla 
delegazione dei creditori od al curatore, nei casi 
e nei termini stabiliti, o se, presentandosi, ha dato 
loro false indicazioni, o dopo avere ottenuto un 
salvocondotto, non ha obbedito all'ordine di pre-
senlarsi, o si è allontanato senza permesso dal 5uo 
domicilio rlurante il fa11i!'Ilento ; 
5.o se non ha soddisfatto alle obbligazioni as-
SUnte nel concordato ottenuto in un precedente 
fallimento. 
rt. 84~-
Chiunque, esercitanJo abitualmente I pr fe ione 
<li mediatore, sia caduto in fallimento ' colpe ole 
di bancarotta semplice. 
rl 843. 
È colpevole <li bancarolla seu,plice il Jebit r , 
il quale, anche prima della dichiar,lz i·rn del falli-
mento, nel solo fine di facilitarsi il e n · gu1menl 
<li una moratoria, cientemente ia i attril,uita, nlro 
verilà, qu lche partedell'allivo o ver al hia ·im\llat 
pa-; ivit..à non e i Lenti, per far i11Lervenin~ n Ile 
a,lunanze crediL iri in lull o in parte imqlali. 
ArL 44. 
È colpevole cli bancarotta fra ud lenta il c )lll-
mer iaote fallito, he ha ottratti o fal dì' ti i 
suoi libri, <li tratt , occultal o cl, imulato parte 
del suo altivo, ed il mmerciante, che, p r un 
scopo diver o d quello inJicalo nell 'articolo pre-
cedente, ha e po te p, i ità in.su ·i-,tenli, o vero 
nei libri, u nelle . riltur . od in atti autentici o pri-
vati, ovvero nel bilancio si è fraud lentemente 
ricono cinto debitore di s mme n m dovute. 
Art. ,'l . 
I reali cli hanc.1rott· . empi i e on~ puniti ·o\ 
carcere ria ci mesi a due anni. ei ·asi preveduti 
nelrarticolo ,~ r, la pena pu e ·ere <liminuita di 
nn di due gr di. 
' e il tribunale, llà ntenza <li m log zi ne 
del eone rdato di hiari , ltresì, s ndo le di po-
izi ni clell 'arti ol 23, r vocata I.i sentenza <li-
cbiarativa del fallimenl , il proceclimenl p o, le 
per Lancarotta semplic rimane so p , e, col 
ompleto adempiment delle hl,lig zioni n I con-
ordato a unte, l'azione penale riman e linta. 
I reati di ancarott: fr:rnd lent.: ono puniti e n 
la recltri ne, e, nei ca i più r, vi, anche e i lav ri 
f rzali a t mpo. 
e pen indi, te in que tu atti •olo d • · n es-
er - "'tnprc ppli le n I maximum, ntr ·ol( ro 
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che hanno esercitato abilualtnente la professione 
di mediatore. 
li condannato per realo di bancarolta è inoltre 
inal1iliLalo all'eserr.izio della professione di com-
rnercianle, e non può avere ingresso nelle Lorse 
<li commercio. 
Art. 846. 
ei reali di bancarotta si applicano le regole 
ordinarie, intorno agli agenti principali ed ai 
complici. 
CAPO II. 
Del reati cli 1•er~one dlver8c dal fallito, 
enza com1•llcUà in bancarotta. 
Art 847. 
L'inslitore o il rappresentante del commerciante 
fallito, se è colpevole di uno dei fatti indicati ai 
numeri 2°, 3°, /i° e 5° dell'articolo 840, e al nu-
mero 1° dell'articolo 84 r, è punito giusta la prima 
parte dell'articolo 84 5; egli è punito giusta il se-
condo capoverso dell'articolo stesso, se è colpevole 
di 11no dei fatti indicali nell'arlicolo 8/i q. 
A1·L. 8/48. 
f el caso cli fallimenti) di 11na sorielù in acro-
111andita p r azioni od anonima, gli a1·11mini tra-
turi e i direttori <li e ·sa sono puniti, giu ·ta la 
prima parl drll'articolo 815, se per loro colpa è 
avvcnnto il fallimenlo, o non furono adempiute le di. -
posil,ioni dcali articoli , 90,91, 93, J5, ~)9, 102, 130, 
t/i:1 113, tq 1 153, 16/4, 1G9, 170, 1,r, 1 1 1 , 
17 , 17 , 179 e I o, o vero e sono colpe oli 
di uno dri falli indie-ali ai numeri 2°, 3°, f e 3" del-
l'articoll) 1. ·I o, ai numeri 1°, 3° e 4° dell arti-
ilo ~ 1 , . 
Es:.i sonn puniti ~in la il s ·ondo capov r o d l-
l\wlic1llù s,p, S Sll11() nlp \l)li di llllll de'i fatti in-
<li ', li nrll'arlil·nlo R.H ed inoltre 
1 ". ' hanno ome so con dolo <li pubblicare 
! 
il contralt .o iale ed i uc e lVI ·amhi· menti n 1 
modi stabiliti dalla leage: 
:>.
0
• ·e hanno fai amenl indical il 1';1pital 
otto. critto o ver alo: 
3° .. e hann <lat a1 c11 di, 1d ndi mam-
fe tamenle non s11- c;i ·tenti e<l hamh) e n ci,\ dimi-
nuito il t;apitale , lH.:iale; jr. ·e hanno falli cnn dolo prel vam nti ll-
periori a quelli conce ·si nell'alto di s i là: 
5°. se hannn agionato e n d In, n per cc n-
seguenza cli opera1.i ni cl lo e, il fallim nlo clella 
società. 
Art. 'I\} 
Il curatore del fallimento olpe\'ole di n11il,·er·a-
z1nn nella '-Ua ammini trazione ., punito iusta 
gli articoli 2q e 11 1 del coclic p n;il . ~11 . ta 
d1spo izion si :tpplic1 anch - i co:1cli11-tori cd incari-
cati cl I c11ralore, 11 ll'ese 11zione delle op r, 1.1on1 
del fallimeu lo. 
. rl. R~o. 
ono puniti r<,lla rf'clnsion fino a ci1H111e anni 
coloro, che .. s nzn complicit;ì in lian e. rolla s,111 > 
~on\'inti 
1 °. di av re scient 111 ntc in u E lli11wnto dis-
tr.1ll1) ricelt.1lo o in pnblilidt • n priv.1l dicltinrazioni 
dis ... i111Ltlal,1 b ·ni 11101 ili o i,umobili d I follit11 ; 
2°. di a, 'l'l~ fr,111d,>l nt m 'nte prnposlll nel 
r dlimenl< in 11ropri11 lllllll (I p 'I' illll'l pnsl; p r-
lll\ ,l. rl'dili simulali · 
3°. di e ·. r ·i r•si t,,lpcH>li dei falli indicali 
nell'.1rlic,>lo K 14, •rcit,md,1 il r 11u11er in oll, 
· ltrni nome n Sl llo rtt1111 ... iwulato. cnmmt r-
ianle, che . t'Ì 11te11wnt pr lÒ il nom appli · 
_ t a pena. 
Il oniua . i <li >ndenli 0 li a ·end nli d I fai-
lito tl I lWI : ffini nello 1 ,..1a lo ~Ju, ICI -
te,n nte :t"" • rn di t, tl tl l ,al1ri od 
,l I t1· 1110 puniti 
aiu t dt•I I li. p li ' I•. 
Art. 85 r. 
li creditore che ha stipulato col fallito o con 
altra pemma vantaggi a suo favore per il suo 
voto nelle deliberazioni del fallimento o sulla do-
manda di moratoria, o rhe, in modi diversi da 
quelli preveduti nell'articolo 844, si procurò van-
taggi a cari co dell 'attivo del fallimento, è punito 
col carcere fino ad un flnno e con multa fino a lire 
due rnila. 
Il carcere può estendersi a due anni, se il cre-
dilore è memhro della delegazione di sorveglianza. 
Art. 852. 
ei casi preveduti nei due articoli precedenti, 
la sentenza penale <li condanna deve ordinare 
1 °. la reintegrazione, ove ne sia il caso, presso 
la massa dei creditori , dei beni, o dei valori 
ottralti , e la restituzione a chi di ragione di 
quanto il creditore avesse indebitarneute ricevuto ; 
2°. il risarcimento dei danni nella somma che 
già fosse provata, salvo sempre il risarcimento dei 
danni maggiori da provarsi ; 
3°. la nullità, rispetto a tulli , rd anche rispeao 
Ili fallito, delle conventinni particolari, che fos~ero 
state ronrhiuse per procurare al creditore i vantaggi 
arcennali nell'articolo precedente. 
Se le domtmcle sopra indicnte non sono proposte 
nel gindiziù penale, o se fu pronunciala sentenza 
assolnloria, le controve1· ·ie che le rigu:1rclano sono 
giudicate &,I tribunale di commercio. 
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LIBRO QUARTO. 
DELL'E ERGIZIO DELLE AZIO. l CO~DIERGIALI_. 
E DELLA LORO o ·RATA 
'1 ITOLO I. 
OELL'E ER lZIO DELLE AZ!ll~l .mtMEHCl.\1.1. 
PO J. 
Di JlO ldoui ,;· o r li. 
rt. (1 3. 
L ' s r1•izill <lell :11.1001 commer i, li t· regolato 
tbl r dice di procedura i,ile, salve l disp izioni 
t't nl nul n l pr senl codi,. . 
Art. 1 54. 
pparlit ne alla 7 Ìttris<li:t.il ne c·1 mm rcialc la co-
•n1:uone 
1 °. <li lnlle le r nln)\cr ie ri uarJanti atli ili 
l' mmercio lra ogni s< rla cli J er ne : 
:1 ° . Jelle .1zion1 d i rirncazion o di e nfe rrna 
d1 I qu tro cii una n; ve bench' oll nulo p r 
cr diti ci ili: 
. 
0
. delle a:àoni contr i l' in-
lit r · u i rap r enlanli i vi O ial ri di e uuner ·i , 
i ornru, i oc! ,dtri d1p n enti di n '7 « zio, ·be d ri -
, .,n dai f tti d ·I < omm r io , i~ni onn p1 p l1 : 
i° «I •Ile , ,.i ni ; 1 uddetti p llant1 r o 
loro pr pon nli n i lii liti uddetti : 
5°. dell z1om ù I p ·oulro il ca-
~64 
pilano o l'armatore, e Jel c.tpitano o dell'armatore 
contro il passeggiere; 
6°. c.lelle azioni spettanti all'impresario di spet-
tacoli pubblici contro gli artisti teatrali, e delle 
azioni spettanti a questi contro l'impresario; 
7°. delle controversie riguardanti gli incanti 
delle merci o delle derrate depositate nei magaz-
zini gene1·ali ; 
8°. di tutto ciò che riguarda i fallimenti, se-
condo le disposizioni del libro 111 di questo codice; 
9°. delle controversie riguardanti la qualità di 
commerciante, o l'esistenza di una società commer-
ciale. 
Se la controversia riguarda la qualità ereditaria, 
la causa è rinviala alla giurisdizione civile compe-
tente, affìnchè sia provveduto sull'incidente, salva la 
cognizione del merito alla giurisdizione commerciale. 
Art. 855. 
Non appc.1rtengono alla giurisdizione commerciale 
le azioni contro il proprietario, il coltivatore, d 
vignaiuolo, nascenti <la\Ja vendita delle derrate pro-
dotte <lai suo fondo, o dal fondo da lni coltivalo. 
Art. 856. 
Se l'alto è commerciale per una sola delle parli, 
le azioni , che ne Jerivano contro di questa, ap-
partengono alla giuris<lizionc commerciale i le azioni 
onlro l'altra parte spettano alla giuriusdizione 
civile. 
Art. 857. 
Quando s1 lratti di contestazioni commerciali 
sorte in tempo di fiera o di ruercato, alle quali 
sia necessario di provvedere senza. dilazione, il 
prelore del mandamento, ancor hè la c~usa non 
sia di na competenza, può d tre i pr,wvedimenti 
temporanei che stima opportuni, rimeltendo le parli 
davanti l'autorità giudiziaria competente. 
Que ti provvedimenti possono anche darsi dal 
conciliatore del comune, in cui ha luogo la fiera 
od il rnercalo, , e ivi non risiede il pretore. 
rt. RSR. 
Le :17.IOnt r r,onal,, I .11.11 1n1 l ali .,,,pra heni 
rnnhili, den\·,mlt da alli inlr.1pr . 1 1wr ,·n11l11 ,li 
una ,oci('tà na;,.ion,1le 1d .:.l ra dal ,;110 in lilor 
o r,.ppre enl. nte fuori dell l ·e,\P . ,w,.dc, p,1 c;011t1 
propor i dai terzi <lin,,nli l'.rntMilà ai11•liz1ana clc I 
luogo dove er il.a i , mm rcin. o nsircle I' in-
stitore o il r;ipprec;enlanl , ed e ,;ere dir lle n-
lr cl i questi. 
Le .1zioni derivanti d.,l cn11tr;1llt1 d, lr ,1-;p11rl" 
poss0no propnr,;i din :1111.i l'.rntorità rri udi1,Ì;1rÌ ;1 d.-1 
l11n~o 111 r111 ri-.ied" un l':1pp1 r• •.f' 11l :111t1· dt•I \t'l -
lor , <' , se i tralli di {'crr 11,•i clin:inz.i l'a11lorilà 
~i11di1.1 : ri, del l11ng,1 d, \'C \1 · n :1-.1 la st;11irn11 d1 
part n1,a 11 q11cll:1 di :1rri,n \ q11 sin di lt1l le 
dic;p 'iizittni d ·Il arli · ,In 1 1 1 applic,1110 :1ll'age11l<· 
ferroviari, pn•p11 t.i alla laz1011 '· 
1\ rt. 8 :). 
le] casn di llrl• di na\'Ì l'a~.i1)t1P cli ri :1rcit11C'11t, 
p11t'1 pr 1:1111,ner-.i cunlr il c.1pilanC1 dPlla n .1H', a 
bordo ti Il ., <]n:11 fu omn'H>,sa l:i c,,lpa l:tnlo 
n I luog11 di dr tinM.ifln ', 'l'1.rnl1) nel h1ng,1 ,li 
pri1111) :1ppr11d11 
\l'l. l {ÌO, 
L ei't' z.i,me di r Hnpe l n1.a d •ll.1 g111ri di,.i ,,11( 
e mm r,·i:d, 1,er le •;1u e l'ivili <· t}II li.i dl' lla git1 -
r1 diz.ionc <'Ì\'il(' pr.r I• , 111 e e mmc,ciali, p11l\ 1•,; • 
. re p• ,pu·la i:: 9ualunq11 • l ,l" t' "r:tdn d, •fla 
,\11 • , !' ml 1rilà gi11cl i1.iari:, <l '\'t. p1·u11u o1vi: ,rla 
:1nrhe d·uHìzil>. 
Tuttavia l.1 111an ·,111:w n ll:1 nl.11.i11nc· della di-
chi. ra2.'onc, r hc l~aul11rilà giudi:1.iaria l'.i ·i l,• ', adit:1 
colie funJ.i ni di iuJi1:e di ·ommen·io i p111'i -.up• 
plil' (hi,teri ,rrnenl , e<l anche 11 •li,, co111p,1r I c11n-
clu ional •. 
\rl . lii. 
()11,111}1 Il llllll ~ Il', llllllll rti,tl 
rim e d \f111li il lt ibun,dc i-.il1, p 
pirli s 1111 
I inriJ nl 
di t ti , ... ·un , I· di p ii.inni 1I 11'·11 li ul1) I oti 
J 
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del codice Ji prot'edura civile, l'aulorilà giudiziaria 
commerciale può, ciò non •>Slanle, ordinare, anche 
priurn <lella decisione dell'incidente, gli opportuni 
provvedimenti cauzionali. 
Art. 862. 
In tulle le cause commerciali il termine per 
comparire è regolato dalle &,posizioni <lell'arli-
colo 1 47 del codice di procedu,·a civile, e può es-
sere abl1revialo giusla il surcessivo arlicolo 154. 
Nelle came stesse si osserva il procedimento 
sommario anche <laianti i tribunali, salva la facoltà 
concessa dall'articolo 4 r 3 del codice slesso. 
Arl. 863. 
ei giudizii commerciali, ancorchè continuali col 
procedimento formale, il lermine per 1a perenzione 
cl ' islanz:11 stabililo negli articoli 338, 447 e 464 
del codice di procedura civile, è ridotto alla mdà. 
Art. 864. 
Nelle materie commerciali, il deposito giuJiziario 
Ji somme e.li <lanaro può farsi presso qualunque 
islilulo di credito, cd anche presso un privato ban-
chierr>, e le parli interessate vi acconsenlano. 
CAPO JJ. 
Del l'IC«tllc111h•o , del 1•i,:;noromcnCo 
tlolln wen,Uta ~httllzial~ delle nowi. 
Art. 86 . 
011·d11nquc credilore ha dirillo di far procedere 
al s 'q11eslro od al pignoramcnlo, ed alla vendit:1 
della nave, n della porzione indivisa di e sa, 'he 
:ipparli n al suo deuitore, colle formalità stahilite 
in .tppre o. 
T creditori privilegiati possono e ercitare qnc-
sln diritlo, an he se la nave in tutto o in parte 
vincolata a.I 1 ro cre<lito, fo se passata nello mani di 
un terzo, senza bisogno di n'>tifìcare a que to alcun 
atto. 
Art. 866. 
La nave p11ò es ere sequ lrata n 1 ca con 
le forme sLabilite nell' rtic(1l 92 1 e e .,.uenti del 
codice di procedura civile. 
Dichiarato valido il seque tr d;il tribunale di 
ommercio e mpelente. la vendil,l. l,1 ,,.radu;uion 
òei creditori, e la di tribuzione del pr u . . s1 p r:1 
sec- ndo le regol tal>ilite nel present rapo. 
rt. 6 1 . 
. 
La nave pronta a partire non g,,.etta a pi-
gnora.mento nè a equestr . 
La nave si reput pronta a partire quando il 
capitano è mtU11lo (folle carte <lt nav1gaz10ne p r 
il viaggio. 
Art. 8 8. 
ln ogni stat della pr e dura, ad i. tanza 1a 
d un creditore a nle pri ile i ulla nave, 1a di 
un comproprietario dt c1uesta, ed anche del! 
st s <l uitore, il tribunale, pre. c.111 -;1 pr e de, 
può rdinare che la na e intraprenda uno piì1 
, iaggi presrri ere le caute! , eh red pp rtun' 
ndo I circo · tanze 
li viagofo n n può incomin inr i, fino a ·he la 
s nt nza non sia lrascnlla n i registri <lell'amu11-
ni · trazi ne della marina, ed ano tata ul!'atlo di n· -
zi na.lit.à. 
li nolo da guadagn.1r i a in aumento Jel pr ·uo 
di , ·en<lita. 
L 
el pre etto per l'ese uzion ulla na e, opra 
un,• p rLt n di na,·c, clc,•e f r i al <lel,it re l'in-
tiruazi n, paoare enlrr> v ntic1u: ltr re la 
mm d vul:.I e l'avv rtiruenlo, he, qu. lor n n 
p hi 11 I delt l"rmine; si pr •d rà al pign ra-
menln. 
t' ' I lt a:t.io11 il pr lorc può 
--•-~-----w - - ~ 
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autorizzare il pigrwram~nlo immediato, nelle forme 
stal>iliLe dal codice <li procedura civile. 
Art. 870. 
JI prccelto <leve cvnlenere l'elezione del domi-
cilio nd comune ove ri5iedc l'auLorità 1:;iu<liziaria, 
avanLi la qnale deve p~·ocedersi, con inJicazione 
del la persona presso la quale il do miei li o è eletlo. 
J I preceLto dev'essere notificalo al proprietario, 
se si lratla di azione generale <la esercitarsi ronlro 
di lni; puù essere notificala al capitano, se il 
credito è privilegiato sulla nave. 
11 precctlo diventa inefficace, Lrascorsi giorni 
Lrenla, senza che siasi proceduto agli atti <li ese-
cuzione. Si:: vi è oppo izione, 11uesto termine decorre 
dalla n0Lif1c.1zione della sentenza che definisce l'in-
cidente, o dal giorno in cui l'opposizione è perenta. 
Art. 871. 
L'u cierc <le,re enunciare nel processo verl>alc di 
pignora men Lo, oltrr. quanto è prescritlo nell'arli · 
colo Gg, del codice di procedura civile: 
1 °. l'elezione, o la dichiarazione di domicilio 
o di residenza, nel comune ove risiede il tribunale 
l'ivile dinanzi al quale deve procedersi per la ven-
diL:11 e nel luogo dnvc la nave pig11 orala è ancorala; 
·.!". il nome t! il roo-nome il Jomicilio o la 
b ' 
residenza del prnprielann della n;I\ e, e del c:1-
pilano ; 
3°. il nome, la ·pecie e la portala della nave ; 
li". LI (lescri2.iooe degli schifi, delle scialuppe, 
<lt>gli aLLretzi, <legli arredi~ <lelle .armi , delle urn 
nizio11i e delle provvi Le. 
L'u ciere deve nomi11:we un cu ·Lode, della na,•<~ 
pig11orata , e que ti deve •ou~1 crivel' il processo 
v rb:tl '. 
Art. 12. 
S ,l · prnpn .Lario clelb na e pigno1·ata h:\ re-
sidrm.a 11 dimora nel curnnne dove si è proceduto 
al pignuranwnt<) , il cr diLor , istante J ve fargli 
\h)ti!Ìl':.11' n ,1 termine di tre giorni copia del pro-
_{;Cl 
cesso verbal e fari, ,·ilare c.lin:rnzi al trii nnal 
·i, ile, nella cui iuri. dizione i fa I" cm.ione, af-
fin h ' i pr ceda alla ..- ndita delle c s I ign rate . 
. e il propri Lario non ba r . id 111.,1 1 diml ra 
11 •I {l ll1\ e 1mune le notificazioni 
' 
I 11Laz1 n1 nno 
fili.e al capilano della nave pic n ral:1 -· al1 
a., ente, a t·hi r,11 1,r ,. cn:a il pr pnel \rio od il ca-
pitano . 
. ·e il proprietari.-, . trani rn • non ha r idenza 
o dimora 11el l\c'"no> le nolifi ·a1.ic 111 sun1 bl.l n I 
nHHJ • lahilit > nc ali :irti<: li 1 1 • e 1 ~ :~ d l c0-
din~ <l1 pr11redura n,·1 . 
\llra copi· del pru ·e· . o , .rl,al' 
l"u-,cien~ d p . il:1la nell'uffìf.i1, pr sn il q11:ilc è 
nlla la nave. 
rt. ,3. 
li lrilm11:tle nelraulnriz.z:ll' la v nclita d ,· 
stabilirne le 'lHHli1.iu11i rim •LL ·n lo parli davanti 
u11 11111 li · <l leoat , affìn,:h · tabili ·n l'udi nza 
m ·ui de tar:,,L I in .inlu proc da ali allr 
op•·n1zioni 
l ;1 nrell ie r 
ocnwrcnli . li Lriln111:d ordi11a I 11r 
di for1u,1rc il ba1 d I per l.1 , 11dil:1 . 
,-\ r t. - .( I '\ • 
; I 
Il pigrh1r;1111 .nt11 è- p rr nl, di d irilt11 •d il cr ·-
dilnrc pi~nnranll' Sllg~iac ali . pe~ · . ., la v .nJit t 
lll n ha 1110 •u n •i •1t1rni quar:111l:t sun•1•ssi\'1. 1111 
<'lllllJllllalo in ,p11• Lu 1111ine il l 11 1p11 de1·t•r ·11 
1wr I oppo-,11. t11111 pre,· • lttlL' 11 Il :1rl1L't>l11 :-ì ~o. 
\it. 
li bando Je, indicai' 
1 °. il 110111 il cuu ,111111 la prnfo-. 1 mc. la 
r id n1. 1 il do111il·ilio u I· diru r~• d I n • li Lor 
l.; Il 
'.l0 . i tit11li in furz,1 cl i l{II· 11 
, . I 1 -. ,111 m,1 dovu ' t: 
1°. ti dn111irdio I ll1 ,l. I ·1 lilu1· 1 tante n 
ut1111 , ,. 1 i ,1 d • il I rii.un, lr i1111111 1. 1 al 11u:il • 
p • 11• • 11 I lu ,o,, , t.,, ,, l.1 11:i • 1-. . 111 •01·. l . ; 
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5°. il nome e il cognurne, la residenza, il do-
micilio o la dimora del proprietario deHa nave 
pignorata; 
G0 • il uorne, la specie e la portata della nave, 
se è armata od in armamento, e il nome e il 
cognume <lei ·apiLano; 
7°. il luogo dove la nave ~ giacente o gal-
leggiante; 
8°. gli schifi, le scialuppe, gli attrezzi, gli ar-
redi, le armi, le munizioni e le provviste cadenti 
nella vendita; 
9°. il nome e il cognome del procuratore del 
creditore istan le; 
r o
0
• le condizioni della vendila; 
1 1 °. l'udienza fissata per l'incanto. 
TI I anelo è pubblicato mediante affissione 
1 °. all'alb<'ro maestro della nave pignorata; 
2°. alla porla principale- della sede ciel tri-
lrnnal~, da van li cni si procedè alla vendita; 
1°. nella piazza principale ul molo o c;calo 
del porlo, in cui la nave è ancornta, e alla resi-
denza d gli uffici doganali <lei lu(lgo; 
1°. n Ile sale della borsa, e della camera <li 
cou1111ercio s vi e iste. 
Un strallo sommario del bando de 'essere 111 -
s~rito nel gitH"n:11 degli annunzii ,,.iudiziari1, tre 
giorni prima della vendita. 
ll ban<lo <lev'e ·sere inoltre notificato: 
1 °. al debitore, o al capitano n i ca i preve-
duti n .ll'artic lo 4g · 
2°. al ·u lode nomioalo clall'u ciere, 
3°. ai r clitori privilegiati indicati nell'atto 
di n:1zion,\lità, o nei regi tri dcll'uffirio pre il 
qnal la na e '. i · ritta, e ad gni altr r Jitore, 
an ht. n n pri ilegiato, che on alln notifì.cat al 
t'r ditor i tant abbia dichiarato di , ol r inter-
, ·nir nella proc dura. 
rl. 877. 
e il p1gnoram nlo h. p r l cr tto 11na na,e 
la ui pm tata 
il bando cl v·t>o:; 
cutive, di otto in 
ia maggior cli tr ola t nn llale 
re pnbblicat per lre ,·oll on e-
lt iorni, ed iu ril p r tratt 
nel giornal cl,, li annunzi giudizi:mi. 
Dop la prima pubbli a1.ion del hando, il g111-
dire delegat J, f'fi rle d I 
prezzo pn m 1..1, ria. 
I npo la t rza p1d,lilicaz1 n lei b:uulo, l'inc:rnln 
apr all'udienza Gs at.1 :lal ~iu lH·c cldrg,1to, e la 
v ndila è folt-t al 111:ig"i ir )flcr nlc, ad . l1n1.ione 
di llfl:l candeL \'ernin SC'l1Z 0 altr.l f' rn1al,tà. 
rl. 87 . 
li giudice del gato p11ù p r gra\'l 1notiv1, ar-
con.lare cl anche ordinare J'uflìzio u11a u cln 
clilazioni, di ollo gi 1rni ,~1snina. 
Le dilat.iuni ont1 re e 110t pei· m z~u di an·1s1 
I ubbli .iti ù affì, i"n I n1 Jo pra lai ilitu. 
Art. I , • 
Ognnn puù offrirr. all'inranl 1 p r e t1ll 1 l n-
prr o p rs n.lim nle , o p r 111 a.o di p r una 
11111nit: di m ndato :pecial , h1..· dcv rim:m r 
unilo a li atti. 
1I ·rnl,1 i prnl'llr:tlori legal111cntt t· ·rc. nli pr ·.-u 
ti lnl,unalt po"" 'Hlll 11l!'rire all"ìncanlo per c:nrlll) 
di p r 1in,1 d., d idi i:11·,w i. 
<>111lunrp1 olfl'r 11t1 dc,c :l\ ('l' d ·pn·italo in d.1-
11.1ro n Ila ;1t1t llc, ·i:t I imp rl r appr,1-;sill1:1li \'o 
dell 'i n<'a 11lu, d Il ~? H•11Jita ddla tr.1-
1·1 i,.i 11 : n••lla 01111tia sl~1biliLa n I b, Ildo. 
J e, · inoltn! aver d ·1 o itali 
dita ul deliitn pul,1,li d ·Il 
al \ti re di I, ,r 1, il J L·11111 
i11 d, 11a1 u, u i11 ren-
. a , 11 porlal r•, 
d I pr u,o ul 11u1d 
·1 • pr 
t•nti llUll J 
>u !!lt, I 
l'im·• li 1t r tit11ii• 
il i11die . udili I cr lit ri pn:-
\ i11l lii dtt ill I d Il\' ,. 
i d ·p it, f.,tti. 
Art. 880. 
Di l11llo ciò 1:he è avvenulo durante I' rncanlo, 
è folto processo verbale, nel quale colui che ri-
mane aggi11Jicatario deve fare elezione di do1ni-
cilio nel rorn11nc ove fu eseguita la vendita; in di-
fetto, le nolifìcazioni a lui diretle sono validamente 
fatte nella cancelleria Jel tribunale. 
Art. 88r. 
1l procuralore eserrenle davanti il lril>11nale, che 
è rimasto aggiudicatario per persuna da nomi-
nare, deve nei tri.! giornt successivi all' iocanto 
Jcpusilare in canceller-i.t il 111an<lal\> speciale a 
que l\> oggetto, anteriore alla vendita, 5C colui 
p~r c,>nlo del quale ha offerto non preferisce <l, 
fare pcrson,tlrncntc l'acce ttazione, con dichiarazione 
ri ·evut:, dal ca11cclliere; iu manc:rnr.a , l'offere11tr è 
ritenuto aggiudicatario in nome proprio. 
Art. 882. 
Ll co1upralorc della nave è tenuto a depo ilare 
nel lcrrninc di cinque gion,i il residuo preuo Jella 
vendila; in caso d'ina<lcnipimenlo, la nave è rimessa 
all'incanto, a rischio e spese del compratore, con 
decrelù del giudice delegato. La riveudita ba lnogn 
tre giorni dopo una nuova ed unica pubblicazion0 
del banJo. [I ·ompr,ttorc inadempieute è obblig.-llu 
:11 pagamento <lP,lla differenza in meno tra il prezzo 
della cndila e quello della rivendit;-i, ollre ai danni, 
d alle spese h si prelevano dai depositi fatti. 
~e il compralor , prima del nuovo incanto, giu-
lifìc~l al giudic delegato il dep\o1 ilo clel prezzo, 
coerl ' inler ,;·i e colle pe e occorse per la do-
manda di rivendila, qne La non ha più luocro. 
Art. < 3. 
, ' s no pian rate b,1rchc, cialuppe, (,Ò altre na,•i 
di porlal,t non ma o-iorc di lr nta tonnellate, la 
v ndita falla davanti il giu<li e delegalo, dopo 
la pnhhlicazione p r Lr gi )mi on ecntivi cli un 
· lù band\) allì so all'albero, e, in mancanza , in 
altr) In\)" appar nte \ella nav > alla port'.\ della 
sf'de del lrilrnuale, 
ft1rmali t.à. 
. nl m,ilo o s al , 
_, 
1u. altra 
La ,·end ila 11011 pu I far i prima che . 1ano tra·-
corsi olt 0 iorni dalla nolifìcazi ne <lei pio-nora-
mento. 
Art. 8 1 
Per i battelli cle tinati al lra ·porll, dell I r-
onc ed ali;\ prsc;t nei p rti: nelle chr cn .n i canali. 
nei laghi e nei fìnmi, p r le ·hiatt , 1 h;1rc ni r1l 
.tltri •alle,,. 0 ianti ade! lli ai lno hi l . si, qnalnra 1wn 
ahbiann una lHlrlata ~ 1 e denti· 1r dirci l\mnell.1tc, 
• 1 appli~ano I disposizioni cle~li arlirol1 l rcrecler,tì 
e Ile 111odifì ·az10111 che sr 0 1101111. 
, 
0 si pr iccd a ,tnll il pr lorc, 
.2.0 non semel ne ·csc;arit "'li annunzi nt>i ninrn.tli. 
1. 0 non ,·i è nhhli 10 di prc-c d •nlt• d1•po ilo, 111:1 
il 111a ~i re cd ultimo off rcntc nul al pro111 .. 
pagamf>nln drl pre1.'lll d Il "P e;· 111 difetto di 
che s1 pro ccle i111medial:1m nt a nu " incanl 1 a 
sne pe . . 
ono eeeellnali da que la <lispo. ii.i n i l,all Ili e 
gli ;\llri ~allcagianli.pr, vveduti cli macchine a ,apnr . 
\rl. 8, .i. 
L'., v 'ndita 1k ll ,1 111,· f.1 ce· ar I, f11nzion1 dt'I 
capitann, ._;1)vo nani '\tll diritt\1 per inclc•11111l~ ,•cr. 11 
t'hi ,li r:ioiun . 
Art. , , 6. 
\ll ' ,1ggiudit al.trio è ,·il: ·eia le 1111 1·.st1·:1llo del pr,1-
indicanl il 110111 ·, il c11:..:111111H' ,. 
la r icl n,.n ll I Lreclilor l:tnl 
m me, la . pen e b porlal:1 d<'IL1 n,\\' c• , •,1clul.l, il 
Oc)m . il ognonw 1· la r •~id 111.a cl1•ll'ag 0 i11d11·. tnrin . 
u · t I estr:tllu <l , v't> re lr;1snillo 1w1 r 0 1 tri 
(lcll'uffì1 io pr su il cp1, I I. 11,IH, <~ 1n crilla. ~ la 
,t•ndit, dev I' r ann tal. sul!', llo di 11.1i.i lllalita. 
\ rt. i· 
L dvm 11tlt• di p.1r·11i 1111 della ll,1\1' pi 0 11or:ita 
d,~ n e re n,,ti tt'. Il' t! , r ditur • i~ 111l · pri111. 
ella , 1Hlila. 
!l7' 
Le Joman<le cli s parazione posteriori :i.lla vendita 
s1 convertono di diritto in opposizione sul prezzo. 
L:1 domanda di separazione deve contenere la 
citazione del creditore istante a comparire a udienza 
fissa davanti il tri bnnale, presso il quale si procede, 
e l'elezione o la dichiarazione di domicilio o di 
resiclenza , giusta la disposizione dell 'articolo 64 1 
del codice di procedura civile. 
Se la domanda è rigettata, l'a ttore, oltre alle spese 
e ai danni, può essere condannato ad nna pena 
pecuniaria estenclihile a lire cinquecento. 
Art. 888. 
L oppos1z1oni snl prezzo devono esser falle, 
olio pen:1 di dera den1,a, entro tre giorni da quello 
dcll:1 vendila. 
I rcditori opponenti sono tenuti a produrre 
nelh cancelleria i loro titoli di credito entro olto 
giorni, eh qnello dell 'opposizione ; in mancanza <li 
l:1lc produzione nel termine stabilito, si procerle 
alla distribuzione del Frezzo, senza he essi vi siano 
compresi. 
Art. 889. 
La grntlnazionc dei creditori, e la distribuzione 
cl I prrzzo, sono fatte tra i creditori pri ilegiati , 
se ·ondo l'Qrdio tabilito nell'arlic lo 659, e tra gli 
:1ltri ~r dilori in pr porzion dei loro credili. 
Art. 890. 
P r ci' eh non espressamente regolato chd 
pr s 11Le lil lo, applicano le di po izioni del co-
dic di pr cednra ivile, intorno aU' ecnzione for-
zala sui m bili. 
Lr r gole stabilite nel pre ente tit I s er-
van , per qn nto non sian incompatihili m ouni 
altr~, ·a. o di ndita giudizial di una na e o di 
unn porzi n <li naYe. 
CAPO III. 
Dl11Jpo lzloni peelaU per la 1•ro ednra 
di falllmenco. 
rt. 8. 1. 
! 5 
Quando la leQ'ae pre be 1a sentito il 
fallil , od altr rnter salo, n n . i l'll \ pr , veci ere 
m ua a senza, se n m on li h"egli sia • t.1lo cleLi-
la1nente italo a giorn I ed ora fì ala, , e b di 
lui mancanza non 1.1 a r~rtala 111 dian! pnH' s 
verbale. 
rl. 8':P · 
Tn ogni 1"l di onvocaz1one d i c.redilori il 
curat re, oltr pubblicazioni I re criti.e, deve 
clarn avviso spe iale a cias un ereditar . 
L'a"viso pc ialc ' clat c11n lettera racc mandata 
con egnata alla p la almen ll Q'iorni t rirna di 
quello tabilito per l'adunaoza o per I' peraz.1 ne 
p r la quale ordinalo. Le prove J Ila n egna 
alla p ~ devono ere unile agli alti d I fal-
limento. 
Le l tt re di on azi ne per un'adunanza de-
vono onteo re la nota delle materie da olt por i 
alle delib razioni <lei reditori. 
Ogni d •liberazione, re ·a pra un ogg tlo non 
indical nella n la, nulla. 
rt. 8 3. 
Le adunanze dei cr1;,;dit ri son pre iedute dal 
giudice deleg. to. 
Le deliberazi ni :;ono prese a mavgior nza 
a oluta <li voti <lei pre ·enti, ·· lvi i a ·i p r i quali 
è richie ta una ma ioranz pe ial . 
I i-editori p s no i11Ler ·cnire in p r n:1, ro ·-
<liante rnand tari 
Il I roc :,1 
sollos rill eia) 
I 
rl. 9 . 
erl>ale <lell adun nz. 
iuJi ' <lei g; l 
Jei r dil n è 
i I e 1n • I li r 
· primi: I• ll •lib • .ii.i ni pr' • J111 \.'r ditori 
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nell'ordine in cni sono a•,venute, ed indica le 
nomine fotLe, seçondo l'ordine del numero dei V9ti 
ottenuli da ciascun nome, incominciando dal nn-
111 ro ll1agg1ore. 
JI proces<;o verbale è presentalo entro tre giorni 
al lribunalc, e unito agli alti Jcl fallimento. 
Art. 895. 
Se nel giorno o nell'udienza prefissa non possa 
c:0111p1ers1 lullo ciò che è preveduto dall 'allo di 
r.onvoc,1zio11c o dalla cit::.izione, s'intende rimessa 
la contint1a1.io11e al prossimo giorno non fcslivn, od 
all 'udienza -;egnenle, senz'uopn di alcun avviso spe-
('i:de ai ro111parsi od agli asscnli; e così di scguil11 
fìno al lerllline clellc opernzioni assegnate. 
Art. 89G. 
Le ordinanze del giudice delegalo non sono sog-
geltc a richiamo, fuorchè nei casi determinati dalla 
legge. 
I richiami sono portati dinanzi nl lrilrnnal :1 
udienza fissa. 
Art. 897. 
Tnllc le deliberazioni del trib1111:1le in maleri.1 
di fallimrnlo sono prccedule dalla relazione del 
gindicc d l1'g:1lo falla in pubblica udiem.a. 
Tutta vi ., I:, dichiarazione del falli 111enlo, nei casi 
prC'\·ccluti negli :11'lic11li 670 e G7 1, cd i provv~-
d1111 nli indicati negli arlic-oli 679, 7 r I e ;3o, 
possono sscre pronunriati in camera di con iglio 
. enza rt>la:~i ne del giudice delegalo, alva inullre 
l' re •ziune labilila ne.ll'.1rticolo 704. 
Arl. e 98. 
L s nL nze e le onlinanzc prommzialc g1u la 
.rli:11ticoli613 Ct~,(i90 ;01, '"o, 8oi tU, 
~10 , ~11 K1:1 ~ 10 e ~'3 , I ., nt nz di e n-
danna :1 pr11.1 criminal p r talune.> d i r ali pre e-
duli nel tit,ilo ' [Il J ,I libro IIl s 111) pubbli ate 
m di.1nll' al 1s ion • all'albo del tribuna I e n uli 
altri lnoo-hi ~olili n l comun ove i d il tribu-
11:1lc, in qnt'llo o ' sictl la corte di api ell ,, nel 
_;; 
e nume cli re idenza <lei fal!it in t11lti i lu 17hi 
11ei qnali C"I i aveva ~labilimenli Cl mm rciali, 
nelle sale dcli lwr e 1lell c:1111 re cli e mm l' 'IO, 
he tr vano n l luo"hi t I. 
n e tr,1ll) d Il detl nz d 111 -
rito n I ui1 rn, le deuli annunzii amdi1.iarn cl i lunalii 
mc le imi) .tlvo al "Ì11dic cl I ~alo li pr Crt\'C?r 
l"i 1<;crzinnc in :tltri inrn ,di ) ,1, le CIIT SL,rnz del 
f.dlill'entn richi1:dano 11n 1 1111g<TiMr pnblili1 ila. 
L,\ pul l,lir,izion 1n en.i1 111 o;ndil ll de,1 no 
farsi n I [li;, l,r H' l1•rmi11' po, 1hilr.. e 111è. nrl 
11111~0 •\ si •de il lrilmnal . al piì1 lardi 1·nlrn lrc 
g111rn1 d.ill.1 cl:il1 d .l,1 e11t nz,1 
lcrniinr, d<!\'ntHI sp dir, i pci l"imm 
rl'1elle da farsi in allr1l luoan. 
(' rwlln ~l SStl 
diala ' ·u1.inn . 
Il 0 iurlice del ,g.1lo d v a,· r rnra "P e ial1• I er-
·h : qncsl di pn ·izioni iano i>-.all:rnlf'ntc> ,,., •nate•. 
Art. ~ , 
Tutl le cnt nze cl I lrihunal di comm 'rcio 
in mal ria di fallinwnt son pr 1vvi. oria111r.nl1· t•sc-
1•11ti,·e ad ecc zinne dei c,1si pt· .,·Pd11ti ne<>li 
.irlil'Oli l)-- li~ u e ;:-i o, d 11 • senlt'llz 111:ili 
in prim,1 grado di ui11risdizi1,ne sul! co11lrov r-.i • 
i11di1·,1lt! neuli artict li 7 l!l, ~~I r ti11ti, non sono 
. n ::,~ll • ;td oppt1 i1.111ne n ad app Ilo. 
\, t. 90 
"e 111anchi ti cl:rnaro) jj ra 1nn d 
ccurr .nl p r p ., d Il: nl za 
lÌ",l el t ,11 i lii 11 le , dell ,t pul,1,li ·azi Il(' 
d 
I h 
Il :1pp 1,izionc rf,.j i~il h, 
dichi, r; l:1 e •, ·,11. inn d Jlt 
n .rn ·• n1.a cl i , lli 
mcd1·111l d rel •i11di 
I fallit , 
diehiar; -
di 
nt tiza 
d I fol-
: nticipa 
d le al, 
p rii 1i1ul 11 11 li prl\11 111 1 n I ~r.ulu ' H'< rd,1to 
ali di Ili liz.i . 
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TITOLO II. 
DELLA PRESCRTZIO E. 
Art. 901. 
Le azioni derivanti dagli atti, che sono commer-
ciali per una delle parli e non commerciali per 
l'altra, s1 prescrivono per tutti contraenti m c n-
formità della legge commerciale. 
Art. 902. 
La prescrizione commerciale corre ezianclin contro 
roilill¼ri in servizio attivo in temi'-' di guerra, con-
tro la donna maritata, e contro i minori, ancorchè 
non e,11ancipati , e gl ' intC'rdetti, alvo a<l essi il re-
gresso contro il tutore. 
La prescrizione ommercial~ non è interrotta, 
che in forza di un rironosc:im nto clell'obbligazione 
per iscritto, o cli una domanda giudiziale non 
perenta. 
ArL 903 . 
La prescrizione ordinaria in maleria commer-
iale si compie col decorso di die i anni, in tutti 
1 casi, per 1uali n n è taliilila una pre crizione 
pi1't br ve. 
Art. 90/4. 
L'azi1me per n cndicnre la propri tà della nave 
s1 pre cri ve col decorso di dieci anni: non pnò 
OJ•>por i la manc~\nza di titolo o <li buona fede . 
Chi po ied 11na nave i11 forza di un titolo sti-
pulalo di hu na C de he · ia tat <lebitamenle 
tra rillo e che 1.on sia null per dit llo di f0rma , 
ne ' )111p1 in · u favor la pre rizinne e l d cor o 
di l lflqn, anni, dalla data d Ila lra.:.l'rizil ne del 
titolo e d ll 'annot.azionc d i e o sull'atto di na-
zionalità. 
Il apitan n n può a qui · tare la proprietà dell. 
na in forza cl ILt pres nz1one 
rt. o ,). 
si pr'Sl'n,,•n I l. Jecor o di cinqu ann1 
!!i9 
1 °. Je azioni derivanti eia! e nlralt di so i tà 
o dalle opeNlzioni ociali . qualora 1:100 tale ese-
guite regolarmente le pnbblicazi 111 rdinale nel 
titolo L <lei libro prim . 
2°. le azioni na centi Jalle 'amGiali, e <l. c:rli 
a egni Lane.trii. 
Il terCLine <lec01re, per le nioni in ic 1te al n° 1~. 
<lai giorno della sr:t<lenza dell'ohbhgaz10ne, 0 dal 
giorno della pnhbli ,11.inne df'll alt cli cioglimenl 
dell,1 società, o della dichiaraiion t· di liquidazionf', 
e l'obbligazione non è sca,luta. rl ca n pr ed11tn 
nell'articolo 1 o 1, il Ler,01ne decorre dal giorno. in 
e ui l'atto di scio lirnP.nto di iene efficace ri pelto 
ai terzi. Per le obbligazioni na renli dalla liqui-
dazione della società, il termine cle rre dalla 
data dell'approvazione del bilancio !ìnal dei liqui-
datori. 
Per le ar.ioni indicale al n° 2°. il termine d -
corre dal g1ori o della cadenza J ll'ol,bli~azi )n •, 
t) dall'ultimo giorno del Lermine ·tabtl1lo nell'arti-
colo 255. 
rt. 906. 
, 1 pre crivono col de or o di tre anni dal giorno 
d lla scad nza dell'obblìg zione le azioni der1vant.i 
dii conlr,1tt.i di prestito a 1'aml io marittimo, o con 
dirillo di pP-gn1l sulla nave. 
rt. 901. 
I ancellicri ed i ·11ralori -;on lib~rc1li d:il r nd •r 
e nt dei libri di ommer io e clell c.\rle che ri r-
v0no nella pr0cedura di follirnent , dnp tra ror i 
lre anni, dalla chiu ura n dalla reS6azion cl lii! 
operazioni rli es. a. 
Art. 08. 
1 pres riv no col der. r o di <l11e anni ùal i rno 
della c0nclu ione dell 'affare. lr- az10ni dei n1edi:ilori 
per il p, gamen\11 della m dini, r . 
i prescrivono nel terminr. ste o I azi ni li 
annullamento e di ri .· luzi ne del ron rdalo nei 
fullimenti. li termine de orre, per l' azi ne di 
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anuullamenlo, Jal gLOrno della scoperta del <lolo, 
e per l'azione di risoluzione, dalla scadenza dcl-
i' ultimo pagamento, da farsi dal fallito, secondo 
il concordato. 
Art. 909. 
Si prescri v0nu col decorso di un anno, dal giorno 
del primo approdo <lopl) l'avvenuto disastro, le 
azioni per c'0ntribuzione di avaria comune, e per 
risarcimcntv dei dau11i c.igi(i(wti da)l ' ur l ,1elle navi. 
Art. 910. 
Le azioni nascenti d,Li contratti di noleggio P. di 
arruolamento si pres(;rivono rol decorso di un anno, 
dalla fine del viaggio. 
Le azioui nascenti dai co11tratli di assicurazione 
si presrri ono I ol decorso <li un anno. 
N Ile as irnrnzioni marittime il termine decorre 
dal compimcnlo del viaggio rissicurnto, e, per le 
assicurazioni a tem110, dal giorno in cui finisce 
l'assicurazione ; in caso di presunzione di perclit:1 
della nave per mancanza di notizie, l'anno comincia 
alla fìne del termine stahilito per la presunzione di 
perdila. Sono sempre salvi gli altri termini stabiliti 
per l'abbandono nel titolo VI del libro II. 
.L elle altre a sicnrazioni cnntro i danni e sulla 
ila il tcr111i11c decorre dal mo1t1cnlo in cui av\icne 
il fotto , da rni deriva l'az ion . 
Art. 91 r. 
pr cnvonn ancora col clecor o di nn ,Hlll\): 
1 °. azi ni n:1s nli clalle somministrazinni 
di I ,rnami, di v .tlova0 lie, di combustibile, e Ji 
altre rose nece 1ric Ile riparazitrni o all 'alle ti-
mento della nave in iaggic~, e dalle opere prestate 
p r rii ogg lti ·tes. i · 
:.t". le nioni derivanti d,1 :ommini trazioni 
di alim nti ni 111;1rinai 11 alle altre persone dcl-
i' qnipaagi() d'ordine del capitano. 
li lt'rmin decorre cblh data dcli somministra-
li \Ili , dc 11,\ pr, taii ne d I le opere, se non è con-
vc nnta una dilazione. In questo a o la pr ri-
~ I 
ziooe rimane s spe a durante la <lilazione con-
venuta. 
Se le socnminislraziooi o la pre,tazione d'opera 
ono continuate per pit1 giorni di ·eguit , l'anno 
i computa dall'ultimo giorn . 
Art. 1 2. 
Le az.ioni ontro il vettore per per<lil:l a an:i., 
ritardo, si prescrivono 
1 °. col decorso di sei me i, . e la ·pedizione fu 
fatta in Europa, o sulle e> te <l' sia d Africa sul 
Mediterraneo, aul mar · ero, o ul anale di Suez; 
~•. col decorso di un anno, se la spedizione 
fu fatta in altri luoghi. 
Il termine decorre, in a o di perJita totale, <lai 
giorno in cui le e se da tra p rtar i a rehber 
dovuto giungere alla loro destin zion , e, in aso 
di perdita parziale, avaria o ritardo, dal giorno 
della riconsegna. 
• 
INDICE 
LIBRO "PRJMO. 
DEL CO~BfEnCIO l ' GE "ERALE. 
TITOLO I. D1.Kpo 1zw1u yenerali . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pa,i. 3 
TITOL IJ. Degli atti di commercw............ ... ivi 
TITOLO Ili. Dei r-0mmercwnti... ... ... ..... .... ... 6 
TITOLO IV. Dei libn d1 rommercio................ 9 
TITOLO V Dei medwtori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . t t 
TITOLO VJ. Del~ obbl1y11:io11i commercia/i in generali!. t3 
TITOLO \ Il. Dellti vendita......................... 18 
TlTOLO III. D(l ripo, tu.................. .. .. .. . .. 't3 
TITOLO IX . Delle 3ocietà e del/, 04iociazitmi comm.. 'U 
CAPO I. Delle società . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ivi 
I. Di.spo i:ioni generali ...... ........... . • ivi 
II. D~l/.a fonna del wntratto di società... . 26 
z. Ill Delle rnrit apecie di .,ocieta... . . . . . . . . . :lJ 
t 0 • Della ocietà in nome co llettioo . . . . . . . . ivi 
Della società in acwman<lita.. . . . . . . . . . 36 
3°. Della società anonima . . . . . . . . . . . . . . . . . 37 
i. I\. Dispo.ci:ioni comuni alle socirta in acco-
mandita per azùmi ed ancninu . . . . . . 39 
t 0 • Della costitu::ione cùllll 1ocietà......... h•i 
2'\ Dtgli ammini.,tratori.................. .tJ 
3°. Delle a emblee generali..... . . . . . . . . . . 49 
4°. Delle azioni ......................... . 
, 5°, Delle obbllya:ioni ........... ........ . 
6°. Del bilancio ............... ......... . 
!;t 
54 
• 56 
7°. Dei 1indaci........................... 58 
ez. V. Delrt.~clu iot1e dri 1ocii, delle ,ciDglimemo 
e d Ila (1uione dtlle società . . . . . . . . . 59 
§ t0. Delre!clu ione cui .mcii................ ivi 
t 0 . De Ho . cioglimento delle 1ocietil. . . . . . . . . 61 
3°, De/I.a f11sio11e d~lle omtà . . . . . . . . . . . . . Gt 
z. \ ' I. Della liquido:ione d /IL odtt1i.... . . . . . 63 
10. Della liqui.da:iont in gtntrale......... if'i 
t°. ·orme specwli pu la liquida:iOJU dtllt 
wcit là in nome c-0lkttifJO, td in acco-
1rn:rndita srmplict. . . . . . . . . . . . . . . . . . 66 
§ 3°, oroie ,-peciali per la liquida:i.0111 d,11, 
vcietiJ in o ndita J>" a:ic>ni eii 
CI.IWH!tlJlt. . . . • . . . • . . . . . • . . . . . . • . . . . • 67 
284 
Sez. VIJ. Disposizioni riguardanti le aocieti.i coope-
rative ...•.............. ••.•••••··· 
Sez. VIII. Disposizioni rigua,rdanti le società civili 
e le .rncietà estere . ................ , . 
Pag. 68 
71 
CAPO Il. Delle associazioni. ................... . • 73 
ivi 
1, 
Sez. 
Sez. 
CAPO 
TITOLO 
CAPO 
I. Dell'associaziooe in partecipazione ..... 
IJ. Dell'associazione di mutua auicurazione. 
11 r. Disposizioni penali e transitorie ....... . 
X. Deliri cambiale e dell'assegno bancario .. 
I. Dellr1 cambiale .......... ............ . 
75 
77 
ivi 
Sez. J. Requisiti esse,izialt della cambiale...... ivi 
Sez. li . Della girata....... . .. . . .. .. .. .. .. . .. . 79 
Sez. IIT. Dell'accettazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 80 
§ 1°. Disposizioni generali.................. ivi 
§ 2°. Dell'accettazione per intervento, o pt:r onore 8'2 
S, ·z. IV. nrll'avallo........................... 83 
Sez. V. Dei duplicati e delle copie. . . . . . . . . . . . . ivi 
§ 1 °. Dei duplicati................. . . . . . . . • » ivi 
§ 2°. Delle copie . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 85 
Srz. VI. ])ella scadenza.. ... . . . .. .. .. .. .. .. .. . . ivi 
Sez. VII. IJel rmrrmncn to . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 86 
~ I O. Disposizioni generali ............ . .... . 
§ 2°. Del pagamento per inlerl'enlo, o pe1· onore. 
Sez. VI Il . JJcl prote~lo .. ...................... .. 
• PZ. I X. Della rivai ri ••••••.••.•••.••••••••••• 
Sez. X. Dell'azione cambiaria ................ . 
ez. Xl. Delln cmnbiale con finne di 1;erso11e i11ca-
pari, o con firme {a/çe o falsificale .... 
Ser.. Xli. Delle cambiali smarrile .............• . 
Sez. XIII. Dl'll'ordine in derr,ite ................ . 
CAPO Il. Dcll'a1.~eu110 ba11r.ario (r heck) ... ...... . 
TITOLO Xl. Del conto cor-rente .... .. ...• .......... 
TITOLO XII. D l mandato commerciale o dt•lla commi.s-
sio11c ............................. . 
CAPO I. nel mandnto commercialr ......... ... . . 
I. Del mandato commerciale in yenem/e ..• 
Il. J)rgli institori. e dei rappres111/a11ti .... . 
111. J)t'i co11111ussi viaguiatori di comnu rcio .. . 
ei. JV. nei commes i di negozio .........•...•. 
CAPO 11. nella comm· sione .........•......•... 
TITOLO Xlii. Del crmtratto di. tr1Mpo1·to ............ . 
TlT LO li\'. Drl contrat to di assic11r11:ione ..... .. .. . 
CAT'O I. nispMi:ioni grnmrli ....... ..... ..... . 
C"P 11. DdlL'assic11rn;:;1011e contro i danni ...... . 
i. I. Di. po.~i;io11i ge11en1li ................. . 
1. Il. Di alc1111c .tpt'c e cii 11s ic11ra::io11e contro 
ivi 
88 
ivi 
90 
91 
96 
ivi 
'17 
90 
I 100 
o !Ot 
ivi 
ivi 
IO<ì 
t08 
109 
ivi 
Il! 
119 
ivi 
• iii 
ivi 
i dc11111i................... ... ...... 115 
C,Po Ili. l)~lfr ussicura:.ioni 11Ll<1 rata........... lì1 
TlT L.0 X . Jlt'l p1•9110 . . .. .. .. .. .. .. • .. .. .. .. . .. .. J. 
TITOL X\'1. l)fl dqio. ilo di m,.,.ci , rlm·nlt' nei p11b-
blici mnga~:ini... . • .. • • . .. .. . .. . . 130 
UBRO ECO DO. 
DEL COMMERCIO MA RTTTl'MO E DELL A -YlGAZlONE. 
TITOLO 
TITOLO 
TITOLO 
TITOLO 
CAP0 
CAPO 
CAP0 
CAP0 
TITOLO 
TITOLO 
CAl'O 
I. Delle tWti e dei proprietari di u.u ..... Pag. 1:U 
Il. Del capitano .. .. .. . .. .. . .. .. . .. .. . .. . • 13g 
Ili. Dell'arruolam~to e dà ,al.ani dtlLe ,n--
sone dell'equipoggfo................. , S47 
JV. Del contratto di nollggio . . . . . . . . . . . . . . • Jf>6 
I. Dispo izioni geurali ................. . lvi 
II. Della polizza d1 carico ..... .......... . • 157 
111. Del <MLO ........................... .. • t59 
1 . Dei pnmggieri . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . • 1 4 
V. Del pre$lito a cambio maritlimo. . . . . . . . , 167 
VI. DtLl'aJsicurazione contro i riJchi dello M· 
riga:ione ......................... . 
I. Del contrutk> di ru iGura:ione t. delle of>. 
bligazioni dell'auicuratore e tkll' as,i-
lit 
curato . . . . . . . . . . . . . . • . . . . . . . . . . . . . ivi 
CAPO Il. Dell'abbandona........................ • 178 
TITOLO \ 'Il. DrLLe rwarie e della ccntribu:io,u...... , I 1 
CAPO I. Delle aoarit.......................... ivi 
CAr O Il. Dtlln wntrib112.ione. . . . . . . . . . .. . . . . . . . • t 86 
TITOLO \'I li. Dei danni cagionati dnll' urto delle nnri. • 189 
TITOLO IX. Dei crediti pnoilegi,JJi................. , 191 
CAP0 I. Dispo11::ioni generali...... . ..... . ..... ivi 
CAPO Il. Dei rw.liti pri il.eginti &ulLe Clm cariGale • 19! 
CAPO lJI. Dei crediti priril.,gùlti sul ,wLo. . . . .. . . • I 3 
CAP0 I . Dei crediti privilegwti sulla MVt. . .... iTI 
LIBRO TERZ . 
D E L F' A L L I M E ' T O. 
TlTOLU l. Delta dichiarazione del fallimt11to e dd 
suoi effetti. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . , !00 
TITOLO li. Dell'amminùt , azione del fallimento.. . . . , !(Y1 
CAPO J Dtlle 11rrsone prrpo1lt all'ami,ain~trazi~ 
del fallimmto. . • . . • . . . . . . . . . . . . . . . . • I I 
I. Utl curatore .............. . ......... . 
t. Il. Dtlln dekg ,,;ione dri crtditori ... ..... . 
Sez. UI. Del giudiu dtltgato . ....... • .......... 
CAPO li. Dtll'appo1iz · n d~ iailli, dtU'1nctn1ario 
Cu-o lii. Dtl~ funzioni relatire 111t· aoiminutro-
.:io"e dtl faliiftfflto , .....•.. , .....• 
h•i 
• !I! 
• 13 
• !16 
. ti 
!86 
TITOLO 
CAPO 
CAPO 
Sez. 
Sez. 
Sez. 
Sez. 
TITOLO 
CAPO 
C.lPO 
Sez. 
Sez. 
CAPO 
TITOLO 
TITOLO 
CAPO 
CAPO 
CAPO 
TITOLO 
III. Della liquidazwne del pauivo . •....•..• 
r. Della verificazions dei crediti. ........• 
JJ. Delle varie &peci.e di creditori ......... . 
I. Dei creditori con pegno od altro priv.-
legio 8UÌ beni mobili . , .•.• , •.•.•..• 
II. Dei creditori privilegiati od ipotecarii tu-
gli immobili ... . ................•. 
Jlf. Dei diritti della moglie del fallito . ... . • 
IV. Dei coobbligati e dei ftdejuuori .••••••• 
IV. Della liquidazione dell'attivo ..•.•••..•• 
f. Dei modi di liquidare l'attivo ....•....• 
li. Della vendita dei mobili e degli immobili 
del {atiito ..................•. ..... 
I. Della vendita dei mobili . ............. . 
I r. Della vendita degli immobili . ......... . 
III. Della rivendicazione . ......•....••.•.. , 
V. Della ripartizione fra i creditori, e delta 
chiusura del fallimento .. .......... . 
vr. Delta cc.uazione e ~Ila sospen&ione del 
fallimento ........................ . 
I. !,'ella mancanza di attivo . ............ . 
n. Della moratol'ia . . . . .. . . . . . .......... . 
III. Del concorcfato ..... . .... . ........... . 
VII. Disposizioni rigWJrdanti il fallimen.to delle 
Pag. !23 
, hi 
, 2i1 
I 228 
• H9 
, f30 
, 233 
• !35 
lvi 
• !36 
• lvi 
• j37 
• 23~ 
, 2!0 
• 243 
ivi 
I 244 
I 248 
società commerciali. . . . . . . . . . . . . . . .. • 254 
TITOLO VIII. Dei reati in materi.a di fallimento. . . . . • , z57 
CAPO I. Detta brmcarotta . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ivi 
CAro li . Dei t·eati di persone di erae dal fallito, 
3e,iza complicità in bancarotta. . . . . . • <t60 
LIBRO QUARTO. 
DELL 'E KRCIZlO DELLE AZIO I COMMERCIALI, 
E DELLA LORO DURATA. 
TITOLO I. Drll'eu,-cizio tkllc o:ioui commerciali.. , !63 
CAPO I. Dt.Jposi~ioni gMe,·o/i............ . . . . . . lvi 
CAr Il. Del .cqu~tro, del pignorw11ento e Ilei/a 
r1mdita gi11di:inl~ dtlle nnc•i......... , !66 
CAl'O Ili. Di pos1:io11i specinli per la proc,dura di 
fnllime11to . . . . . . . . . . . . . • . . . . . . . . . . . • !15 
TIT L 11. Dt'lta pre c"rizio11t . . .. • . . .. . • .. . . . . , !78 


